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CAPITOLO I 



Am m in i strazione del G-oyernatore G-enerale 
liord "William IBentiuck. 

Dal 1828 al 1835. 

Sul piedestallo della statua che per soscrizione volon- 
taria, a cui concorsero largamente gli indigeni, fu innalzata 
in Calcutta a Lord William Bentinck, il grande storico 
Macaulay ha dettato la seguente iscrizione: « Questa statua 
« è stata eretta a Guglielmo Oavendish Bentinck che pel 
« periodo di sette anni ha governato l'India con eminente 
€ prudenza, integrità e benevolenza: che posto a capo di 
€ un grande Impero non ismise la semplicità e U mode- 
« stia di privato cittadino: che seppe infondere nel di- 

< spotismo Orientale lo spirito delle libertà Inglesi : che 

< non iscordò mai che solo scopo del Governo è il bene 

< dei governati ; che abolì riti crudeli, e fece scomparire 

< umilianti distinzioni: che lasciò libera l'espressione della 
€ pubblica opinione ; che ebbe per costante proposito di 
« rialzare il carattere intellettuale e morale del Governo a 
« lui affidato. Questo monumento fu eretto da uomini che 
€ diversi di razza, di costumi, di lingua e di religione ser- 
€ bano, con eguale venerazione e gratitudine, memoria 
« della sua savia, onesta e paterna amministrazione ». 
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Quelle parole cosi nobili ed eloquenti nella loro classica 
semplicità dicono abbastanza chiaramente che non a vit- 
torie od a conquiste deve Lord William Bentinck che il 
suo nome sia stato tramandato glorioso alle future gene- 
razioni, ma a quei trionfi della pace, della giustizia e della 
libertà pei quali i figli d'Inghilterra, non meno che per le 
maravigliose gesta militari, dovranno essere eternamente 
onorati tra i popoli conquistatori. 

Abbiamo già accennato come Lord William Bentinck 
fosse stato, nel 1806, in seguito alla ribellione dei sipoys 
di Veliere, dalla Corte dei Direttori revocato senza giusta 
ragione dall'ufficio di governatore di Madras. Di ritorno 
in Europa egli aveva poi comandato una Divisione sulle 
coste di Spagna ed aveva in Sicilia prima, e piii tardi, nella 
ristaurazione degli antichi Stati Italiani, reso servizi che i 
liberali d'Italia non saprebbero senza ingratitudine dimen- 
ticare. Nominato Governatore Generale delle Indie da un 
Gabinetto Whig, la sua nomina era stata lealmente con- 
fermata dal Gabinetto Tory che a quello era succeduto. 

Le annessioni di territori ai dominii della Compagnia 
che ebbero luogo sotto l'amministrazione di Lord William 
Bentinck si riducono a quella del Oachar e del Ooorg. A 
cui va aggiunta la gestione del Regno di Mysore assunta 
dagli Inglesi senza assumerne l'alto dominio. Il piccolo 
Re'gno di Oachar, ora tra i piii prosperi possessi Indiani 
per la coltivazione del thè che vi fu importata da specu- 
latori Inglesi (1), era stato nel 1826 ritolto ai conquistatori 
Birmani e restituito al legittimo Rajà. Essendo poi questo 
Principe, nel 1830, morto assassinato senza lasciare di- 
scendenza diretta, gli abitanti del Oachar avevano ot- 



(1) Pare che nel 1855 si sia scoperto che in aloiine parti del Oachar 
il thè cresceva selvatico. — Imperiai Oazetteer. Voi. n, pag. 309. 
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tenuto che il loro paese fosse incorporato nei dominii della 
Compagnia. Lo Stato di Coorg, durante la guerra contro 
Aider e Tippu di Mysore, aveva dimostrato sempre grande 
amicizia per gli Inglesi. Caduto nel 1820 nelle mani di Vira 
Rajà, quel Principe si era reso odioso per ferocia e cru- 
deltà senza precedenti tra gli stessi potentati Orientali. Per 
timore di cospirazioni contro la sua persona egli aveva 
fatto barbaramente trucidare tutti i suoi congiunti. Rima- 
neva una sorella che minacciata nella vita ed insidiata 
nell'onore, potè col marito fuggire nel Mysore dove invocò 
la protezione del Residente Inglese. Questi mandava un 
Vakeel presso quel Principe per cercare di ridurlo a piii 
pietosi consigli. Ma Vira Rajà anziché dare ascolto faceva 
imprigionare rinviato e dirigere lettere di insulto al Gk>- 
vernatore di Madras ed allo stesso Governatore Generale. 
Di fronte a tale contegno Lord William Bentinck procla- 
mava (1834) il Rajà di Coorg nemico pubblico e lo dichia- 
rava decaduto dal trono. Un corpo di seimila uomini co- 
mandato dal Colonnello Lindsay, ebbe ordine di invadere 
il territorio di Coorg e di impossessarsene. La natura aspra 
e montuosa del paese (1), avrebbe potuto presentare serie 
difficoltà se il coraggio del Rajà fosse stato pari alla sua 
ferocia. Dopo un combattimento in cui quei montanari si 
difesero eroicamente e gli Inglesi perdettero oltre duecento 
uomini, Vira Rajà anziché valersi della intrepidezza dei 
suoi soldati si arrese a discrezione al Generale Fraser, 
agente politico della Compagnia che proclamò l'annessione 
definitiva di quei territori. Adesso quel paese é tra i piti 
ricchi dell'India polla coltivazione del caffé, del cardamo 
e del cinchona a cui i coloni Europei hanno dato un grande 
sviluppo. Gli Inglesi hanno convertito quel paese in uno 
dei più frequentati loro soggiorni estivi. 



(1) Coorg, letteralmente « montagne scoscese ». 
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Dopo la sconfitta e la morte di Tippù Sultano, Lord Wel- 
lesley aveva richiamato al trono di Mysore l'ultimo di- 
scendente della antica famiglia di Principi Indii a cui Aider 
aveva usurpato lo Stato. Ma il giovane Rajà che aveva nel 
1811 raggiunto Tetà di sedici anni richiesta per escire di 
tutela, aveva dato prova di tanta violenza di carattere e 
di tanta inattitudine a reggere il Governo, da spingere una 
parte della popolazione ad insorgere. Tutto nello Stato era 
diventato confusione ed anarchia. Il Governatore Generale 
vedendo il Rajà sordo ai consigli del Governo Inglese a 
cui pure doveva il trono, decise nel 1831 di togliergli il 
reggimento del paese conservandogli un assegno di quat- 
tordici lack di rupie. Lo Stato di Mysore fu dagli Inglesi 
amministrato per circa cinquantanni. L'ultimo discendente 
dei Rajà avendo però mostrato di poter dare serie garanzie 
di buon Governo fu nel 1881 ripristinato nella pienezza dei 
suoi diritti. Gli fu restituito lo Stato con una popolazione 
di cinque milioni di abitanti e con un reddito di un mi- 
lione ed un quarto di lire sterline. Venticinque lack di 
rupie sono da lui cedute al Governo Inglese come corri- 
spettivo del mantenimento delle truppe che a difesa del 
suo Stato sono accantonate a Bangalore. 

Gli storici Inglesi nel giudicare della Amministrazione 
di Lord William Bentinck si dividono in due campi per- 
fettamente distinti. Gli uni, e sono gli storici di parte li- 
berale e con essi il Francese Raymond, gli rendono ampia 
giustizia e riconoscono i grandi beneficii di cui furono fe- 
conde le misure da lui coraggiosamente adottate. Gli altri 
invece, e tra essi conviene nominare il Wilson, il Thornton 
ed il Macfarlane che rappresentano più strettamente l'an- 
tico ufficialismo Indiano, non gli sanno perdonare le ardite 
riforme operate od iniziate e biasimano acremente la teoria 
di non intervento alla quale. egli procurò di mantenersi 
fedele nelle sue relazioni coi Principi Indiani. E nel bia- 
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[ Simo persistono, sebbene non si possa negare che pur senza 
; ricorrere apertamente alle armi, i suoi sforzi di modera- 
! tore e di pacificatore siano stati abbastanza efficaci nel 
i Bhopal, a Joudpore, a Jeypore, a Oudh ed a Gwalior. Che 
; poi le sue convinzioni non fossero esclusivamente ispirate 
; da una troppo gretta interpretazione della teoria del non- 
i intervenuto nelle quistioni degli Stati finittimi, lo prove- 
rebbero le parole, che egli, verso gli ultimi anni del suo 
Governo ebbe a dirigere alla Corte dei Direttori (1). Né, 
eminente uomo di Stato com'era, si può credere che la 
sua ripugnanza ad intraprendere nuove guerre sia stata 
ispirata piii che da principii di umanità, dal solo desiderio 
di mostrarsi ossequente ai voleri del Governo di Londra 
e dalle condizioni del bilancio Indiano dopo la campagna 
di Birmania. Le due misure che per la necessità del mo- 
mento e le istruzioni della Corte dei Direttori Lord Wil- 
liam Bentinck fu obbligato di prendere e che produssero 



(1) Alla politica di Lord Wellesley erano succedute, con una politica 
diyersa, tendenze assolutamente opposte: la rinuncia alle conquiste, l'ab- 
bandono di ogni prevalenza, il mantenimento di nn sistema stretta- 
mente neutrale, difensivo, di non intervento, pacifico, conforme piena- 
mente allo spirito dell'atto del Parlamento che dichiarava i progetti 
di conquista e di estensione di dominio in India, ripugnanti ai de- 
siderii, alV onore ed alla politica della nazione, L'impossibUità di aderire 
a quelle virtuose teorie si manifestò tosto e gli avvenimenti che sus- 
seguirono hanno dimostrato che per quanto modeste le nostre vedute, 
per quanto fermamente decisi a non estendere i nostri confini, è sempre 
stato impossibile per noi di stare in pace. Sono tali le abitudini di 
turbolenza e di rapina in questa grande Società Indiana^ tale la loro 
naturale gelosia ed apprensione della nostra potenza che dopo una serie 
di non provocate aggressioni. Lord Hastings dovette finire col dare 
compimento nel 1817 a quel sistema di politica che il gran genio e 
la preveggenza di Lord Wellesley avevano ideato e che sarebbe certa* 
mente stato condotto a termine venticinque anni prima se egli fosse 
rimasto in India. — Corrispondenza ufficiale di Lord W. Bentinck. 
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pósti tra il Sutlej e l'Indo a cui aveva poi aggiunto suo 
cessiyamente il Cashmere sino al confine del Thibet e del 
Turkestan, Peshawur ed il Derajat che è quella striscia 
di paese che sta tra l'Indo ed i Suleiman Orientali. Seb- 
bene egli non sapesse né leggere né scrivere, pure aveva 
saputo governare con singolare fortuna e prudenza, aste- 
nendosi da ogni atto che avesse potuto lasciar credere che 
egli ambisse il potere Sovrano e non atteggiandosi che a 
capo dei Khalsa, congregazione e confederazione dei Sick, 
L'esercito era detto esercito dei Khalsa : il grido di guerra 
era Vittoria ai Khalsa. Quell'esercito a cui il Maharaja 
Runjeet Sing aveva dato le maggiori cure, numerava oltre 
ottantamila uomini con circa quattrocento cannoni. Orga- 
nizzato e comandato dai generali Allard, Avitabile, Court 
e Ventura, era composto di Sick, gente che in Asia per 
coraggio, forza muscolare e spirito militare, non trova 
forse riscontro che tra i Turchi dell'Anatolia. Impegnatosi 
col trattato firmato nel 1809 col signor Metcalfe a rispet- 
tare gli Stati Sick della sponda sinistra del Sutlej, figli 
aveva religiosamente mantenuto l'impegno e si era con- 
tentato di dare sfogo al suo spirito di conquista su paesi 
cui non avessero garantito la loro protezione gli Inglesi. 
Nel 1827, quando Lord Amherst aveva fissata a Simla la 
residenza d'estate del Governo, Runjeet Sing a cui pre- 
meva di tenersi amica la Compagnia per ottenere da essa 
anticipatamente ed in caso di sua morte il riconoscimento 
del figlio come capo dei Khalsa, aveva mandato al Gover- 
natore Generale perchè ne facesse omaggio al Re d'In- 
ghilterra alcuni scialli di grandissimo valore. Lord Ellen- 
borough che teneva in quei giorni la Presidenza dell'Ufllcio 
di Controllo, volendo fare cosa grata a Runjeet Sing col- 
Tinviàrgli in dono alcuni cavalli di cui lo sapeva aman- 
tissimo, pensò di valersi della circostanza per far esplorare 
il corso dell'Indo. I cavalli furono mandati a Bombay da 
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dove quel Governatore, Generale Sir John Malcolm, unen- 
dovi come dono proprio una carrozza di gala,, incaricava 
il luogotenente Alessandro Burnes, giovane, intelligente, 
ambizioso, espertissimo delle cose e delle lingue di quei 
paesi, di risalire lindo per recare i doni del Governo In- 
glése a Runjeet Sing a Labore. Giunto alla foce del fiume, 
il luogotenente Burnes incontrò i piii fieri ostacoli per 
parte degli Ameer i quali non volevano per nessuna ra- 
gione permettere che stranieri attraversassero il loro 
paese. Non fu che dopo averlo sottoposto ad affronti di 
ogni natura e per due volte cacciato dai loro territorj che 
TAmeer di Hyderabad consenti, di fronte alle energiche 
rimostranze del Colonnello Pottinger, Residente Inglese a 
Outch, di fornire al Burnes i mezzi occorrenti per rimon- 
tare il fiume col suo convoglio. Accolto colle più grandi 
dimostrazioni di simpatia nel territorio di Bhawalpore ed 
incontrato al confine del Punjab da inviati di Runjeet Sing, 
Burnes giungeva nel 1831 a Labore dove lo aspettavano 
le più lusinghiere accoglienze per parte del Maharaja e 
dei suoi ufllciali Europei ed Indigeni. Da Lahore Burnes 
' raggiunse a Simla il Governatore Generale a cui diede 
preziose ed interessanti notizie di quei paesi di cui nulla 
' di più si sapeva allora di quello che ne era stato scritto 
! all'epoca della spedizione di Alessandro il Macedone (1). 



(1) Gli spostamenti ed i mutamenti prodotti dalle alluyionì e dalla 
corrente dell'Indo sono tali che è impossibile per quanto esatte siano 
state le descrizioni che ne furono fatte allora, di riconoscervi i paesi 
attuali. I Portoghesi avrebbero 'verso la metà del secolo decimosettima 
risalito rindo per bombardare Tatta con una squadra di velieri dì cui 
alcuni armati di quaranta cannoni. Infatti nel 1838, quando gli Inglesi 
rimontarono la valle dell'Indo inferiore per recarsi per lo Scinde in 
Kaboul^ trovarono interrato in mezzo alle campagne nelle vicinanze di 
'\^kkur lo scheletro di una antica nave Europea della portata di circa 
quattrocento tonnellate e con aperture per trenta bocche da fuoco. 
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Lord William Bentlnck diede a Burnes incarico di ritoi 
nare a Bombay per la via di Afghanistan, Balhk e Bokhai 
Fu conseguenza della missione del Burnes a Labore, 
convegno che ebbe luogo lo stesso anno a Roopur 
Sutlej tra Lord William Bentinck, che discese da Simla 
Bmise per un momento la usuale sua semplicità per 
sumere il fasto e lo sfarzo degli Imperatori Mogoli ed 
Maharaja Runjeet Sing, che giunse sull'altra sponda d^ 
fiume accompagnato da sedicimila dei suoi migliori soldal 
Prima che il Governatore Generale partisse da Roopur 
firmato con Runjeet Sing un patto di perpetua amicizia chi 
come il sole dovesse splendere glorioso nella storia* 

Furono in seguito, per mezzo del Colonnello Pottinger/ 
firmati coi Governi di Khyrpore e di Hyderabad nel Scinda 
il 4 ed il 20 aprile 1832, e piii tardi, il 26 dicembre 18SJB 
ed il 22 febbraio 1833, col Maharaja Runjeet Sing e col' 
Nabab di Bhawalpore, trattati, i quali mentre stabilivano 
termini di amicizia consentivano, mediante pedaggio, libera 
la navigazione pegli Inglesi suirindo e sul Sutlej. Il pe- 
daggio veniva poi abolito e ridotto con trattati suppletivi 
del 24 gennaio e 5 marzo 1835. 

Nel 1832 una insurrezione era scoppiata fra i Koli e fra- 
i Ohoari, popoli di origine ante Ariana stabiliti nelle mon- 
tagne e nelle macchie del Sud-Ovest del Bengala e nella 
provincia di Mauboom, presso i quali si era cercato di 
introdurre quegli stessi sistemi amministrativi e giudiziari 
che erano in uso nelle parti piii civili dell'Impero. La 
stretta applicazione di leggi non confacenti al loro stato 
di civiltà, le esigenze dei zemindari generalmente di ori- 



Presentemente in nessuno degli infiniti canali per coi l'Indo scende al 
mare potrebbe galleggiare una nave di quella portata. — EsNHKDy. 
Compaign of the Army of the Indus 1838-39. — Voi. i, pag. 93, 94. 
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gine Raiputi, la introduzione come coltivatori di gente più 
laboriosa importata dal Bengala e dal Behar, avevano dato 
luogo a grave malcontento ben presto convertito in ribel- 
lione. Questa, Lord William Bentinck non aveva esitato a 
reprimere. Subito dopo però, togliendo quei territorj dal 
numero di quelli governati regolarmente (Regulation Pro- 
Tinces) (1) li dichiarò provincie da amministrarsi in modo 
speciale sotto un Commissario (Non Regulation Provinces) : 
riconoscendo cosi molto saggiamente che certe norme am- 
ministrative e giudiziarie le quali possono essere di ga- 
ranzia per la libertà e la sicurezza presso un popolo in 
ìstato di avanzata civiltà, diventano generalmente la peg* 
giore e la più odiosa delle tirannie se applicate a popoli 
in istato di civilizzazione incipiente i quali assai meno che 
di intricata giurisprudenza e di procedure curialesche 
hanno bisogno di equità e di giustìzia pronta, semplice e 
sicura. 

Le riforme giuridiche, politiche e sociali alle quali 
rimarrà indissolubilmente legato il nome di Lord William 
Bentinck sono l'abolizione del Suttee, l'ammessione degli 
indigeni e dei Cristiani indigeni agli impieghi civili, la 
soppressione del Thuggismo, l'introduzione della naviga- 
zione a vapore sui fiumi dell'India, lo studio di un pas- 
saggio più breve tra l'India e l'Europa, l'impianto di scuole 
di Inglese per gli Indiani, la istituzione di una scuola di 
medicina, la riorganizzazione del tributo (revenue) nelle 



(1) I territorii che sono soggetti a quel sistema di amministrazione 
fiscale e giudiziaria che ò incorporata nei Regolamenti ed Atti pnb- 
blici del Governo Indiano e che sono retti esclosivamente da membri 
del Servizio Civile, sono conosciuti sotto il nome di Begulation Pro- 
vinets. Quelli che sono retti con istruzioni speciali e mutabili, date di 
tempo in tempo ai fanzionarì civili o militari che vi sono preposti, sotto 
il nome dì Commissarìi si chiamano Non Begulation Frovinees, 
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Provincie del Nord-Ovest, l'abolizione delle pene corporali/ 
nelle truppe indigene. 

Il Suttee, l'olocausto della moglie sul rogo stesso su cui^ 
veniva bruciata la salma del marito, era un antico rito 
Indiano che nessun Governo aveva mai ardito proibirei j 
Lo stesso Imperatore Akber che aveva cercato indiretta- 5 
mente di impedire i Suttee non v'era riuscito. Lord Am-^ 
herst, dopo avere lungamente esaminato la quistione, aveva^i 
esitato di fronte alle conseguenze che l'abolizione di ua^ 
rito così profondamente collegato colle tradizioni, colle ^ 
credenze, coi pregiudizi degli Indù avrebbe potuto pro- 
durre. Sebbene il Marchese di Wellesley avesse negli ul- 
timi giorni delia sua amministrazione, alludendo alla abo-' 
lizione del Suttee, espresso ufficialmente il parere che 
4: era una massima fondamentale del Governo Inglese di 
« consultare le opinioni» le usanze ed i pregiudizi degli 

< indigeni, ma solo quando fossero compatibili coi prin- 
« cipii di umanità e di moralità e colla ragione » pure 
alcuni dei piii distinti tra i pubblici ufficiali, il .Golebrooke, 
il Montstuart Elphinstone, ed il Colonnello Sutherland ri- 
fuggivano da una proibizione assoluta che essi reputavano 
contraria a quelle regole di larga tolleranza religiosa a 
cui il Governo della Compagnia aveva dovuto la sua sta- 
bilità. Lord William Bentinck, alle cui convinzioni quel 
rito feroce ripugnava profondamente, e che sapeva che 
coU'abolirlo avrebbe anche interpretato giustamente i de< 
siderii della Corte dei Direttori, dopo di aver consultato 
in proposito gli uomini più eminenti, e tra essi i due primi 
Orientalisti di quell'epoca, Orazio Wilson e Guglielmo Mac- 
naghten, di cui favorevolissimo l'ultimo e contrario il 
primo alla abolizione, bandiva il giorno 14 dicembre 1829 
(concorrendo con lui nel voto il signor Bayley e Sir 
Charles Metcalfe) il Regolamento che dichiarava < il Suttee 

< illegale e passibile dinnanzi alle Corti Criminali della 
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€ pena di morte per le persone che in qualunque modo si 
€ prestassero a favorirlo ». Dopo Tadozione del Regola- 
mento fu tentato forse in venticinque casi il compimento 
di quel rito. Ma in ogni caso il semplice intervento della 
polizìa bastò ad impedirlo. Contro Tabolizione del Suttee, 
come contraria alla garanzia del libero esercizio del culto 
Indù, fu sporto regolare ricorso al Consiglio Privato, ma 
respinto con deliberazione 11 luglio 1832. 

Un'altra misura di natura affine fu presa da Lord Wil- 
liam Bentinck ed è relativa alla legge di successione presso 
gli Indù. Secondo i loro codici, condizione assoluta per 
ereditare era di rendere gli onori funebri religiosi al de- 
funto. Con questo si veniva a precludere da ogni diritto 
di successione gli Indù che avessero in qualche modo rin- 
negato la loro fede. Sotto il Governo Mussulmano questa 
legge non aveva potuto essere efficacemente applicata, poi- 
cliè> come essi si erano riservato l'esercizio esclusivo della 
giustizia, quando si presentava il caso di un Indù il quale 
avesse abbracciato l'Islamismo^ i giudici sentenziavano senza 
eccezione in suo favore. Ma il caso era diverso per i giu- 
dici della Compagnia che dovevano giudicare strettamente 
a mente delle leggi degli Indù o di quelle dei Maomettani 
secondo che si trattasse di Indù o di Maomettani. Il Go* 
vernatore Generale modificò tacitamente quello stato di 
cose con una disposizione che stabiliva « le leggi di sue- 
< cessione degli Indù e dei Maomettani doversi applicare 
« a quelli che hona fide professassero quelle religioni al- 
^ Tepoca in cui venisse ad aprirsi la successione ». Con 
questo si aboliva virtualmente ogni ricerca circa la fede 
religiosa dell'erede. Una delle norme di Governo in cui, 
come potenza conquistatrice, la Compagnia si era mostrata 
^sai meno larga e liberale di Roma antica e degli Impe- 
ratori Mogoli, era stata il mantenimento della esclusione 
assoluta degli Indigeni da tutti, meno che dai più umili 
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impiegM. E quello nel paese dove Baber, Akber e Aider 
avevano chiamato ai più alti uffici dello Stato i Rajputi, 
Todar Muli e Poorneah e dove i Maratti ed i Sick avevano 
elevato alle piii alte funzioni de Boigne, Perron, Allard e 
Avitabile. Con Regolamento del 1831 Lord William Ben- 
tinck affidò a tribunali indigeni il primo grado di giuris- 
dizione in tutte le cause, qualunque fosse la somma o 
l'oggetto in litigio ed anche nel caso che il convenuto fosse 
lo Stato. Lo stipendio dei giudici Indigeni poteva quindi 
salire a settecento cinquanta rupie al mese. In virtii della 
stesso regolamento, che dichiarava che nessuno dovesse 
essere escluso da pubblico impiego per ragione di casta^ 
di credenza o di razza, venivano pure ammessi agli im- 
pieghi i cristiani Indigeni che ne erano sempre stati e- 
sclusi per tema di offendere i sentimenti religiosi dei Mao- 
mettani e degli Indù. Anche Tuccisione delle femmine, cosi 
frequente fra i Rajputi e che noi abbiamo veduto combattuta 
efficacemente nel Cutch e nel Kattywar dall'opera pietosa 
di un ufficiale (Colonnèllo Walker 1804), fu da Lord Wil- 
liam Bentinck oppugnata con tutti i mezzi che gli potevano 
dare l'autorità dell'ufficio e la persuasione (1). 

La Dea Kalee (Doorga o Bhowanee), moglie di Siva^ 
aveva in tempi antichissimi fatto guerra ad un mostro 
gigantesco di cui ogni goccia di sangue generava un de- 
mone, dal cui sangue uscivano altri demoni e cosi suc- 
cessivamente sino al momento in cui la Dea creò due uo- 
mini, a cui diede pezzuole per uccidere i demoni senza 
spargere sangue. Da quella (avola traeva origine la setta 
casta di strangolatori ereditari detti Thugg, che per 
tanto tempo infestarono intere Provincie in India e contro 



(1) L'infanticidio era sovratntto praticato nei territori dei Bajpnti 
non soggetti alla Compagnia. 
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éì cui, tale era il terrore superstizioso che ispirava la 
Divinità sotto la* cui invocazione agivano, erano stati im- 
potenti non solo alcuni minori Rajà, ma lo stesso Sin- 
dia (1). Deciso Lord William Bentinck di porre termine 
alle numerose morti per strangolamento a scopo di preda 
che si verificavano nei possedimenti inglesi e special- 
mente nei territori di Saugor e del Nerhudda, e contro 
di cui non erano bastate le misure adottate dai suoi pre- 
decessori, formava nel 1830 un ufficio speciale per la sop- 
pressione del Thuggismo e ne affidava la direzione al 
Maggiore (piii tardi Sir William) Sleeman. Questi riesciva 
non solo a scoprire perfettamente Y organismo segreto 
della associazione, ma anche a porre la mano sui princi- 
pali suoi componenti. In un breve volgere d'anni oltre 
duemila Thugg furono arrestati e condannati a morte od 
alla deportazione. Nel 1836 un atto del Governo, per 
finirla definitivamente col Thuggismo, rese il semplice 
fatto di appartenere a quella Società, punibile coi lavori 
forzati a perpetuità. D'allora in poi e coll'aiuto di scuole 
di lavoro fondate pei figliuoli dei Thugg (2), l'India fu 
perfettamente liberata dal Thuggismo e susseguentemente 
dal Daicotismo. 

Nello stesso anno 1830 per iniziativa del Governatore 
Generale fu stabilito un servizio regolare di piroscafi 
sul Gange tra Calcutta ed Allahabad. Si fecero pure espe- 
rimenti per l'impianto di una linea di vapori tra Calcutta 
e Falmouth. Il colonnello Chesney ebbe incarico di stu- 
diare una linea di comunicazione tra l'India e l'Europa 
pel Golfo Persico e l'Eufrate. Essendosi trovato che quella 



(1) Il famoso Thugg Jnm'a era però stato giustiziato per ordine di 
Sindia. — Ltjdlow, British India^ voi. n, pag. ^3. 

(2) La scuola professionale pei figliuoli dei Thugg fu fondata nel 
1837 a Juppulpore sotto rammìnistrazione di Lord Auckland. 

2 — Voi. n. 
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linea presentava difficoltà insuperabili, Lord William Ben- 
tinck, malgrado le opposizioni della Corte dei Direttori 
impensierita per la forte spesa, faceva fare dal piroscafo 
Hugh Lindsay viaggi di prova tra Bombay e Suez per 
cercare la più breve possibile linea di comunicazione col 
Mediterraneo (1). Fu sulle orme tracciate da Lord William 
Bentinck che la Peninsular and Orientai Company fondò 
nel 1842 il servizio regolare di piroscafi tra l' Europa e 
r India per l'Egitto ed il Mar Rosso (2). 

Parlando delle precedenti Amministrazioni e segnata- 
mente di quella del Marchese di Hastings, abbiamo ac- 
cennato agli incoraggiamenti ed aiuti dati alla istruzione 
pubblica ed alla ingerenza che nel suo indirizzo eserci- 
tava il celebre orientalista Orazio Wilson. Sfortunata- 
mente quella istruzione che era sovratutto intesa allo 
studio delle lettere e delle lingue dell' Oriente e preferi- 
bilmente del Persiano, dell'Arabo e del Sanscrito, non 
giovava in verun modo a modificare lo spirito e le ten- 
denze degli abitanti. Il signor Mill, il valente storico del- 
l'India, uomo di mente vigorosa e di idee largamente li- 
berali, che occupava un'alta posizione negli uffici della 
Compagnia, scriveva a quel proposito « proponendosi di 
4ti stabilire seminari collo scopo di insegnare puramente 
« la letteratura degli Indù e dei Maomettani , il Governo 
« si obbliga di insegnare molte cose semplicemente frivole, 



(1) Alla Corte dei Direttori Lord William Bentinck scriveva in di- 
fesa della nuova linea di comnnicazione da lui studiata, che i redditi 
dell'India non potevano, a suo avviso, essere destinati a scopo meglio 
conducente al bene dei due paesi, che quello di metterli in stretta co- 
mnnicazione l'ano coll'altro. — Mabshman, voi. ni, pag. 61. 

(2) I primi tentativi per mandare le corrispondenze per la via di 
Snez furono fatti nel 1837 sotto la direzione del console inglese ad 
Alessandria; colonnello Camphiell. 
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-c non poche assolutamente dannose, ed un piccolissimo 
< numero di veramente utili. Il grande scopo del Governo 
^ dovrebbe essere non di insegnare la scienza degli Indii 
^ e dei Maomettani, ma la scienza delle cose utili ». 
L'Orientalismo però era ancora predominante a Calcutta 
ed in Europa presso tutte le Società di eruditi , i quali 
pensavano che i fondi destinati in India per l'insegna- 
mento non tanto dovessero essere spesi pel miglioramento 
morale ed intellettuale degli Indti, quanto in vantaggio 
dello studio delle lettere e* delle scienze dell'Oriente. Per 
quegli eruditi , lo insegnare agli Indù , per mezzo delle 
lingue di Europa., la scienza e la civiltà degli europei, 
diventava quistione secondaria di fronte allo studio dei 
misteri dei tempi Vedici e delle teorie filosofiche dei Purva 
e dogli Uttara Mimansa. A questi concetti però, per quanto 
propugnati dal Wilson e da tutti i campioni dell'Orienta- 
lismo, si ribellava Lord William Bentinck, che, consigliato 
e spalleggiato da Sir Charles Trevelyan e da Macaulay (1) 
che era allora Presidente dell'Ufficio di Educazione, stabi- 
liva alla vigilia della sua partenza dall'India, 7 marzo 1885, 
« che lo scopo del Governo Inglese dovesse essere di pro- 
« muovere fra gli indigeni lo studio delle scienze e delle 
« lettere d' Europa e che i fondi pubblici stanziati per 
« pubblica istruzione dovessero essere erogati con quello 
« scopo esclusivamente ». I risultati di queste disposizioni 
tanto contrastate, e nei primi anni della loro applicazione 



(1) n signor Macaulay, più tardi Lord Macanlay, il grandissimo sto- 
rico ed uomo di lettere , cosi si esprimeva in. quella circostanza din- 
nanzi all'Ufficio di Educazione : « Noi siamo ora come Ufficio chiamati 
u ad ordinare la stampa dei libri, che dopo stampati varranno meno 
u della carta su cui saranno stampati e a dare artificiale incoraggia - 
u mento allo studio di storie assurde , di metafisica assorda , di fisica 
u assurda e di teologia assorda ». 
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tanto avversate e biasimate, hanno dato frutti meravi- 
gliosi. Oggi fra le classi agiate degli ladù sono diventate 
famigliari le lingue e le lettere inglesi e le scienze d'Eu- 
ropa. Oggi vi sono in India tre Università e sessantatrè 
mila scuole frequentate da circa due milioni di alunni e 
con un dispendio di un milione seicento mila sterline. In 
ogni distretto esiste almeno una scuola, ove oltre il ver- 
nacolo s'insegna l'inglese. Nel 1878 furono registrate in 
India 4913 nuove pubblicazioni. Di queste, 576 dettate in 
inglese od in altra lingua di Europa, 3148 in vernacoli 
del paese, 516 nelle lingue classiche dell'India, 673 in due 
più lingue. Di dette opere erano originali 2495. Come 
criterio delle tendenze del genio indico, notiamo che 1502 
di quelle opere trattavano di argomenti religiosi, mentre 
solo novantasei erano di storia; 22 di biografie; sette di 
politica; due solamente di viaggi (1). 

Fra le contaminazioni più temute dagli Indù, va anno- 
verata quella che deriva dal toccare cadaveri. Perciò i 
loro studi di medicina erano sempre stati esclusivamente 
speculativi e indipendenti da ogni pratica di anatomia e 
di fisiologia. Il collegio di medicina che Lord William 
Bentinck aveva voluto fondare a Calcutta e che fu isti- 
tuito con ordinanza del marzo 1835, era stato fortemente 
combattuto prima che sorgesse e da molti si era sostenuto 
che nessun Indù ne avrebbe mai seguito i corsi. Il pro- 
nostico non si è avverato. Sin dai primi anni, Indù di 
alta casta, hanno frequentato le lezioni di quella scuola 
ed ì Brahmini stessi non hanno rifuggito da dissezioni sul 
corpo umano. Sin dal 1844 due allievi del Collegio Medico 
di Calcutta hanno accettato l'offerta di un eminente loro 
compaesano, Dwarkenath Tagore, e si sono recati in In- 



(l) Dalle statistiche ufficiali pubblicate nniìì' Imperiai Gazetteer. 
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ghilterra, dove, iscritti fra gli allievi delle scuole mediche 
di Londra, hanno emulato i migliori di quegli studenti. 

Dicendo degli atti amministrativi del Marchese di Oorn- 
wallis abbiamo parlato del permanent Settlement, che 
convalidando i tributi nella provincia del Bengala aveva 
riconosciuto negli zemindari i proprietari del suolo. 
Quella misura che col creare la proprietà privata aveva 
certamente dato un grande impulso alla produzione, aveva 
però in molti casi peggiorato considerevolmente le condi- 
zioni del ryot o coltivatore. Aveva anche prodotto un 
altro male : le frequenti vendite forzose a danno degli ze- 
mindari che erano in arretrato pel pagamento del reventic 
e l'espulsione dal fondo del coltivatore moroso. Queste 
conseguenze del permanent Settlement, che erano state 
più facilmente tollerate dalle mansuete ed imbelli popo- 
lazioni del Bengala, avevano prodotto gagliarde resistenze 
quando si cercò di estendere quella disposizione nelle 
Provincie del Nord-Ovest, cioè negli antichi dominii di 
Oudh e nei paesi situati tra il Jumna ed il Gange. I ta- 
lookdar, che cosi si chiamavano presso quei Mussulmani 
certi signorotti che erano collettori ereditari del tributo 
(più propriamente avevano ereditariamente l'esazione in 
regia)^ non erano mai riesciti, in quelle Provincie, a so- 
vraporsi completamente alle antiche comunità del villaggio 
indiano. Lord William Bentinck che aveva voluto stu- 
diare di persona e sul luogo l'importante problema dei 
tributi, riusci a risolverlo per quelle Provincie col si- 
stema detto del putteedarè, che diede i migliori risultati. 
Col Regolamento IX, anno 1833, fissato per mezzo di giu- 
rati e probiviri l'ammontare del tributo complessivo di 
ogni villaggio o consorzio di contribuenti, si lasciò ad ogni 
villaggio consorzio il riparto delle quote dovute dai sin- 
goli coltivatori. In caso di mancato pagamento veniva 
stabilito che si dovesse prima procedere contro il contri- 
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buente moroso ed in difetto di questi pagasse il comune 
o consorzio. Quel catasto condotto a termine sotto la di- 
rezione del signor Bird in otto anni , per un territorio 
vasto quasi come tutta T Inghilterra , ha dato i seguenti 
risultati: l'ammontare complessivo del tributo è conside- 
revolmente aumentato: la quota del tributo diminuita: il 
numero delle espropriazioni forzose e delle espulsioni dal 
fondo ridotte in pochi anni nella proporzione di sei a una. 
Sul principio del 1834 Lord William Bentinck era stato 
obbligato da gravi sofferenze fisiche a cercare ristoro nelle 
fresche aure di Ootamacund nei Monti Nelgeree. Là gli 
giunse la notizia dei mutamenti che erano stati, come ve- 
dremo in appresso , introdotti neir ordinamento del Go- 
verno Indiano. Ritornato a Calcutta nel novembre, egli 
s'imbarcava per l'Inghilterra il 20 marzo 1835, lasciando 
il Governo nelle mani di Sir Charles Metcalfe. Di Lord 
William Bentinck si potè dire con ragione « che infuse 
« nuovo sangue nelle istituzioni del Governo Indiano e 

< le avviò verso un campo di riforme vigorose ed efficaci. 
« La grande differenza che quelle istituzioni presentarono 
« nei trent'anni che succedettero al suo Governo, para- 
de gonati coi trent'anni che lo precedettero, fu dovuta in- 
« teramente all' impulso del suo genio , che diventò la 

< molla principale di una lunga serie di miglioramenti » (1). 
Col Governo di Lord William Bentinck il Governo degli 
Inglesi nelle Indie era entrato in una nuova fase. Agli 
scopi di conquista erano succeduti i fini di civiltà e di 
redenzione. 



(1) Hàbshman, voi. Ili; pag. 81. 



1828-35 CAPITOLO I 23 



IModifìcazioni 
xie^li Statuti della Compagnia — 1S33. 

Prima di procedere oltre, converrà dire sommariamente 
delle modificazioni introdotte per Atto di Parlamento nel- 
l'ordinamento del Governo Indiano. Coll'atto del 1813 era 
stato prorogato per venti anni, in favore della Compagnia, 
il possesso e l'Amministrazione dei territori acquistati in 
India ed il monopolio del commercio colla China. Contro 
(luel monopolio erano state sollevate opposizioni e presen- 
tate ripetutamente petizioni al Governo ed al Parlamento 
da negozianti delle principali città commerciali (1) del 
Regno. Nel 1830 Lord Ellenborough , Presidente dell'Uf- 
ficio di Controllo , aveva chiesto al Parlamento che si 
formasse un Comitato speciale per istudiare le quistioni 
relative al reggimento dei possedimenti Indiani. La rela- 
zione di detto Comitato, presentata nell'agosto 1832, con- 
sisteva di nove enormi volumi in foliOt tanta era la quan- 
tità di documenti e di deposizioni che s'erano raccolti. 
Essendo intanto caduto il Ministero Tory, al quale appar- 
teneva Lord Ellenborough, toccò al signor Carlo Grant, 
piii tardi Lord Glenelg, Presidente dell'Ufficio di Controllo 
nel Gabinetto Whig, di formulare il progetto del nuovo 
Statuto della Compagnia che fu approvato dai due rami 
del Parlamento e sanzionato dalla Corona con Statuto 3 
e 4 Guglielmo IV, cap. 85. In virtù di quell'atto, il pos- 
sesso e l'amministrazione vennero confermati alla Compa- 



(1) Fu in seguito a petizioni di quella natura che pur essendo fà- 
Torevole alla libertà di commercio, Canning rinui^ciò al seggio di de^ 
putato di Liverpool dichiarando che egli reputava la rappresentanza 
di una grande città commerciale incompatibile coi doveri di Consigliere 
della Corona. — Thobnton, voi. v, pag. 249. 
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gnia per altri venti anni : soppresso il monopolio del com- 
mercio colla China ed ogni qualunque ingerenza mercan- 
tile. Un dividendo fisso del 10 li2 per cento all'anno fu 
garantito agli azionisti sotto condizione che la Compagnia 
versasse due milioni di sterline nelle mani dei commis- 
sari del Debito pubblico nazionale. Quel dividendo , sog- 
getto a riscatto dopo l'aprile 1874, a beneplacito del Par- 
lamento, contro obbligo di rimborso di duecento sterline 
per ogni certificato di cento sterline. Il capitale della Com- 
pagnia era di sei milioni di sterline. I valori di ogni na- 
tura che essa possedeva in India e che erano calcolati 
ascendere a dodici milioni di sterline, liquidati in circa 
undici milioni, furono assegnati alla Amministrazione del- 
rindia con eccezioni dei due milioni erogati allo scopo 
di garanzia più sopra accennato. 

L'Ufficio di Controllo fu reso piii potente, il Governo civile 
e militare dell'India posto interamente nelle mani del Go- 
vernatore Generale il cui Consiglio fu formato anziché di 
tre, di quattro membri, di cui uno per le cose legali (1). 
Il Consiglio ebbe facoltà di far leggi (chiamate Atti) sog- 
gette però ad annullamento per parte della Corte dei Di- 
rettori. I governi di Madras e di Bombay, a cui si aggiunse 
quello di Agra per le Provincie del Nord-Ovest (convertito 
con Statuto 5 e 6 Guglielmo IV, cap. 52, in Luogotenenza 
di Governo con titolare nominato dal Governatore Gene- 
rale in Consiglio) furono resi piii direttamente dipendenti 
dal Governatore Generale. Collo stesso atto § 86 fu fatta 
facoltà a tutti i sudditi di S. M. Britannica di stabilirsi e di 
acquistare stabili nei dominii della Compagnia (2), Furono 



(1) La prima scelta per quel posto cadde su Tommaso Babington 
Macanlay il grande storico Whig. 

(2) A questa misura deve l'India le numerose e floride piantagioni 
di indigo, di thè, di caffè e di quercia Peruviana. 
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conservati alla Corte dei Direttori tutti i privilegi di cui 
godeva antecedentemente nella nomina agli impieghi civili 
e militari. Con questo atto la Compagnia, che duecento- 
trent'anni prima aveva incominciata la sua esistenza come 
società di mercanti e che aveva costantemente resistito 
alla tendenza di diventare potenza polìtica, perdeva ogni 
ingerenza nei commerci e si trovava mutata in corpo esclu- 
sivamente politico, incaricato di esercitare la sovranità ed 
il Governo su di un grande Impero. 

La Camera che pur si era occupata con zelo e passione 
della soppressione del monopolio commerciale della Com- 
pagnia, era rimasta indifferente quando si trattò di disporre 
del Governo degli Indiani. Disse a quel proposito Lord Ma- 
caulay, che di nessuna cosa meno si curava la Camera dei 
Comuni che delle quistioni Indiane e che una rissa a Cold« 
bath Field, commoveva i deputati, piti di tre sanguinose 
battaglie in India. £ fu forse fortuna che il Governo In- 
diano abbia cosi potuto per molti anni consolidarsi airin- 
fuori delle lotte dei partiti parlamentari; « se chi sopra- 
« intende al Governo dell'India, non ha nel suo posto 
« maggiore stabilità di quella che abbia un Ministero In- 
« glese, che speranza può esservi che le cose siano ammi- 
< nistrate con vantaggio dell'India o di questo paese ? » (1). 
Nelle discussioni a cui diede luogo l'atto del 1833, il duca 
di Wellington volle rendere altamente omaggio ai grandi 
servigi resi dalla Compagnia (2). 



(1) Discorso di Fox, 1^ dicembre 1783; Raccolta Hansard. 

(2) Dopo dichiarato che non avrebbe seguito il marchese di Lans- 
^owne neir esaminare se una Compagnia di azionisti fosse o non fosse 
in condizione di reggere il Governo di un grande Impero, il dnca di 
Wellington aggiunse : « Ogni qualvolta sento discussioni di questa m,- 
« tura, alla mia memoria ricorre quello che ho visto in quei paesi, e 
« mi ricordo la storia dell'India negli ultimi sessant'anni. Io mi ricordo 
« i suoi giorni di sventura ed i suoi giorxii di gloria e vedo la fiera 



Che il QoTerno di un grande Imparo sìa stato affidato ad 
uaa Compagnia di azionisti, può essere sembrato e sem- 
brare un fatto anormale. Ma non darebbe più anormale e 
pili straordinario che un Goyerno in cui si fossero dovuti 
soddisfare gli interessi, le passioni, le esigenze degli uomini 
e dei partiti, aresse potuto riescire, senza rovinare del pari 
la madre patria ed ì paesi conquistati, a fondare un Impero 
di quella mole ? Fra gli uomini politici eminenti che in 
quelle memorabili dìi^cussiuni resero onori? alla Compagnia, 
riconoscendo come solo per suo mezzo si fosse potuto acqui- 
stare e conservare i possedimenti Indiani, vanno annove- 
rati il signor Brougham che fu poi Lord Brougham, ed il 
signor Pcel, plìi tardi Sir Roberto Peel. 

Quando giunse alla Corte dei Direttori la notizia che 
Lord William Bentinck era stato obbligato pec ragioni di 
salute di abbandonare il posto di Governatore Generale, 
fu pensiero unanime dei Direttori di proporre che l'emi- 
nente uflìcio venisse assegnato a Sir Charles Metcalfe, Go- 
vernatoitì di Agra, antico impiegato della Compagnia, il 
quale per larghezza di vedute, esperienza di governo, iu- 
tegi-ità e nobiltà di carattere, non temeva eccezione o pa- 
ragone (1). A quella nomina, per tutte le ragioni eccellen- 

« posiione che oi» ocenpa. Io ricordo &lie il Govenio luiliano ba rett» 1 
- m popolo di cento milioni ili ahilanli con una rendita anauft divénj 
« tidue milioni di sterUne, e ohe malgraiìo tutte le gnem in mìJP 
. stato iuipegTiato, il suo debito uoa sale che a ijoaTanta miliWl J^ 
. itertine, cioè a meno di dne (uinaie dei «uo reddito, lo C««d»rf^"* 
u gran.Ie eirore per patte del papolo 41^ 
„ ita un l'orpo non capace dì ganeriuw, ii«-" 
■ • «ut tftuto sueMsso Mparo x^gen h ] 

lari William B*ati»--k .lL-«f ei« MI IT 
pnàOK lolIdbowleM. wn l» «■" ' 
qriMtou cb« no» fc i MMn Jl 
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tissima, si oppose in nome del Ministero Whig il sig. Carlo 
arant Presidente deirufflcio di Controllo^ dichiarando che 
il Groverno del Re non vedeva ragione per allontanarsi 
dal principio stabilito da Ganning di scegliere il Governatore 
Generale all'infuori del personale della Compagnia. Quella 
teoria fu fortemente combattuta dalla Corte dei Direttori 
e segnatamente da uno più capace di essi, il signor Enrico 
Saint George Tucker, che sostenne» con ragione» che l'aver 
servito la Compagnia, se non doveva essere ragione di pre- 
ferenza, non potesse né dovesse essere motivo assoluto di 
esclusione. Ma nel frattempo essendo il Ministero Whig 
stato rovesciato, Lord EUenborough, nuovamente Presidente 
deirufflcio di Controllo nel nuovo Gabinetto Tory, ripu- 
diando onestamente la teoria de' suoi avversari, offriva il 
posto di Governatore Generale ad un antico funzionarla 
della Compagnia, il Montstuart Elphinstone. 

Quegli, avendolo rifiutato per ragioni di salute. Governo 
e Corte dei Direttori, sceglievano concordi per l'alto uffi- 
cio un diplomatico di molta fama. Lord Heytesbury. Prima 
però ch'egli potesse salpare per l'India, quando aveva già 
prestato giuramento, essendo venuto a cadere il Ministero 
Tory, il nuovo Gabinetto Whig con misura senza prece- 
denti ed altamente censurabile, revocava, in opposizione 
alla Corte dei Direttori, la nomina di Lord Heytesbury e 
destinava in sua vece Lord Auckland che era nel Gabi- 
netto, Primo Lord dell'Ammiragliato. Questa misura soste- 
nuta da Sir John Hobhouse, più tardi Lord Broughton, 
Presidente dell'Ufficio di Controllo nella nuova Ammini- 
strazione, fu impugnata dalla Corte dei Direttori che con- 
siderava che eccedesse le funzioni di controllo che l'atto 
del 1784 ed i successivi davano ai ministri della Corona. 
Il far dipendere la scelta del Governatore Generale dal 
colore politico al quale potesse appartenere il candidato, 
era una flagrante contraddizione dell'aurea pratica sino 
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allora seguita, di tenere il Governo dell'India assolutamente 
airinfuori dell'azione dei partiti politici in Inghilterra (1). 
Ed a quella pratica i tories, convien riconoscerlo, si 
erano sempre nobilmente attenuti. Sotto le Amministra- 
zioni del signor Perceval e del duca di Wellington erano 
state non solo riconosciute, ma cordialmente confermate 
le nomine di Governatore Generale state fatte pochi giorni 
prima della caduta dei Gabinetti Whig, nelle persone di 
Lord Minto e di Lord William Bentinck, non diplomatici 
di lunga carriera od umili gregarii del partito Tory come 
era Lord Heytesbury, ma membri influenti e ragguardevoli 
del partito Whig. E v'era di più, che mentre Lord Hey- 
tesbury aveva fama di uomo esperto e capacissimo ed aveva 
ripetutamente ricevute lodi in nome dei Whig da Lord 
Palmerston, nessuno ignorava che Lord Auckland, pei suoi 
precedenti, piii di uomo di lègge, che di uomo politico, non 
aveva le qualità volute in un Governatore Generale. E ve- 
ramente, lo vedremo in appresso, la sua Amministrazione 
fu memorabile fra quelle che la precedettero o la seguirono 
per errori, debolezze e disastri. E giustissime ed opportune 
sembrano le ragioni che adduceva la Compagnia, quando 
rappresentava al Governo che la politica degli Inglesi nelle 
Indie dovesse essere Imperiale e non di partito, e che i 
possedimenti Indiani provvedendo col loro bilancio a tutti 



(1) Nel corso della discnssione che aveva avuto luogo nel 1833 nella 
Camera dei Comuni, sulla quistione del Governo delllndia, uno degli 
uomini più autorevoli del partito liberale, Macalauy, si era cosi espresso : 
u Quello che noi desideriamo è un Corpo che sia indipendente dalla 
u Corona, ma nulla di più che indipendente ; che non sia cioè strumento 
41 né in mano al Ministero, uè in mano della Opposizione. Non* è facile 
« in un paese come il nostro di trovare un Corpo che soddisfi a quelle 
u condizioni meglio della Compagnia, la quale, qualunque siano state 
u le accuse che contro di essa furono formulate, non ha potuto mai 
« essere accusata di agire per fini politici ». — Thornton, voi. vi, 
pag. 43. 
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i loro bisogni, dovessero essere goveraati nel loro interesse 
}olo ed indipendentemente dalle vedute di partiti politici, 
mi essi non concorrevano a formare. Questo parrebbe evi- 
dente non per Tlndia solamente^ ma per tutte la colonie e 
le possessioni per le quali la distanza e la non possibile 
partecipazione degli indigeni nella elezione dei rappresen- 
tanti deve rendere la rappresentanza, quand'anche vi sia, 
Qulla ed illusoria. L'essere il partito Whig stato il primo 
a dipartirsi dai giusti criteri a cui devono essere infor- 
mate le Amministrazioni delle colonie e dei lontani posse* 
dimenti, non accennerebbe in qualche modo ad una certa 
incompatibilità tra le idee più democratiche di Governo e 
le conquiste ed il dominio ? (1). 

Sir Charles Metcalfe Governatore di Agra, tenne per circa 
un anno, dalla partenza di Lord William Bentinck e sino 



(1) Qnal è Tnomo di bnona fede il qnale abbia qnalche esperienza 
della cosa pubblica nei governi rappresentativi, il quale potrebbe am- 
mettere che un Parlamento, quali li dovrà in ultima analisi dare il suf- 
fragio nniversale, sovratntto se inasprito dallo sqnittinio di lista, sa- 
prebbe per un momento tollerare che le posizioni le più eminenti e le 
più largamente retribuite, potessero essere affidate ad avversari politici 
e sottratte alle ambizioni, ai pregiudizi, alle cupidigie dei membri deUa 
maggioranza? Che cosa direbbe in Francia la maggioranza, se ikGo- 
Temo della Bepnbblìca affidasse l'Amministrazione deU' Algeria a per* 
sona, per quanto esperta e capacissima, la quale politicamente non ap- 
partenesse al partito? Non é forse dogma di quella scuola che prima 
che i principii, abbiano da perire le colonie? L'ultima parola della 
democrazia, ce la prova l'America, è la rotazione continua degli im- 
piegati, l'Amministrazione mancipia della politica. Perciò gli Americani, 
A cui la pratica della libertà ha conservato retto il senso polìtico, co- 
noscendo le esigenze della loro forma di società e di governo, si asten- 
gono scrupolosamente da ogni veUeità od ambizione di colonie o di 
conquiste e non chieggono allo Stato che quei beni, pure così grandi» 
che sono la pace in casa e la prosperità che dà il lavoro. E non é questa 
P^ la teoria in Inghilterra, di tutti gli uomini cl^e onestamente e 
senza secondi fini si chiamano campioni di democrazia ? 
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all'arrivo di Lord Auckland, Tufflcio provvisorio di Gover- 
natore Generale. La sua Amministrazione rimarrà memo- 
rabile per la legge per cui fu posta su base sicura la libertà 
di stampa. Dichiarata libera dal marchese di Hastings, la 
stampa era stata di nuovo vincolata da diverse e dure con- 
dizioni sotto l'amministrazione del signor Adam. Libera 
praticamente sotto il Governo mite di Lord Amherst ed il 
Governo illuminato di Lord William Bentinck, essa rima^ 
neva però, piii che libera, tollerata. Partigiano di libertà, 
Sir Charles Metcalfe^ valendosi del potere supremo di cui 
si trovava provvisoriamente investito e della facoltà di 
legislatore data dall'atto del 1833, appoggiato virilmente 
nel Consiglio dal signor Macaulay, formulò l'atto pubbli-i 
cato nel settembre 1835 con cui, abrogate tutte le restri- 1 
zioni contrarie, fu riconosciuta per legge la libertà deUt| 
stampa. Quella misura che era da molti ritenuta arditis- 
sima e pericolosa in quei tempi e per quei paesi, trasse sa 
di lui l'animadversione della Compagnia. Per cui poco tempo 
dopo l'arrivo di Lord Auckland egli giustamente sdegnato 
pel contegno della Corte dei Direttori, che, avendolo prima 
e con grande insistenza voluto Governatore Generale, gli 
rifiutava poi il posto di Governatore di Madras, abbando- 
nava il servigio della Compagnia e si ritirava a vita pri- 
vata. Non vi doveva però rimanere lungamente, poiché ili 
Governo della Corona che aveva prima rifiutato di nomi-' 
narlo Governatore Generale, ricredutosi e più giustamente ] 
apprezzando le sue singolari qualità di amministratore, lo j 
nominò successivamente Governatore della Giamaica e del '■ 
Canada e lo chiamò alla dignità di Pari. A quel cambia- 
mento in di lui favore giovò e deve essere ricordato in 
onore di un uomo al pari di lui virtuoso ed eminente, Lord 
William Bentinck, che assunse la difesa e la protezione 
del suo antico dipendente col calore di un animo veramente 
nobile e generoso. 
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Abolizione di riti barbari e sang^nosL 

Prima di dire degli avvenimenti deplorevoli e disastrosi 
che si connettono colla amministrazione inetta» fiacca ed 
arrogante di Lord Auckland, converrà ricordare breve- 
mente le persone che hanno preceduto o seguito Lord 
William Bentinck in quella politica dì redenzione morale 
e di incivilimento degli Indiani a cui è specialmente legato 
il suo nome. 

Ai tempi di Warren Hastings, i monti e le macchie del 
distretto di Raimahal eran abitati da genti feroci e sel- 
vaggie di cui era costume di scendere in numero e con 
armi nel piano, che dal piede dei monti si estende sino al 
Gange, ove commettevano eccidi e rapine. Un corpo spe- 
ciale di fanteria aveva dovuto essere stanziato in quei 
luoghi affinchè quei predoni ricacciasse e tenesse rintanati 
nei loro monti. Venuto quel corpo sotto il comando del 
Capitano Broiyne, questi, sotto l'ispirazione e gli esempi 
dell'impiegato civile del Bengala Cleveland, volle tentare 
di ridurre quei popoli colla dolcezza e colla conciliazione. 
E vi riesci. Al Cleveland, morto a ventiaove anni in mezzo 
ai lavori di quelle pietose conquiste, Warren Hastings volle 
che fosse innalzato un monumento pel quale egli stesso 
dettava la seguente iscrizione : « Alla memoria di Augusto 

< Cleveland che senza spargimento di sangue e senza in- 
« cutere terrore, impiegando come soli mezzi la concilia- 

< zione, la fiducia e la benevolenza, tentò ed ottenne la 
€ sottomissione assoluta dei selvaggi e turbulenti abitanti 

< delle macchie di Raimahal, loro ispirò amore per le arti 
« del vivere civile e li rese aflfezionati al Governo In- 
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« glese per mezzo della conquista dei loro cuori, il modo 
« più duraturo e più razionale di dominio ». 

Sono i Bheel popoli di origine ante-Ariana che abitano 
le montagne del Kandesh nell'India Occidentale al Sud del 
Tapti. Successivamente assaliti e perseguitati dai Maratti, 
da mercenari Arabi al servizio del Peshwa e dai Pindarri^ 
cacciati come belve, essi erano stati ridotti in quella con- 
dizione disperata in cui la mano di ognuno era levata contro 
di loro e la loro contro di tutti. Le misure a cui avevano 
ricorso gli Inglesi per ridurli nell'ordine e nella ubbidienza 
erano pur state, com'era dei tempi e dei luoghi, inspirate 
a severità diventata sevizie. Fu ventura che l'incarico di 
domare i Bheel venisse in ultimo affidato al luogotenente 
James Outram, più tardi come Tenente Grenerale Sir James 
Outram uno dei più valorosi e distinti Generali della Com* 
pagnìa,. che procedendo ad un tempo con dolcezza e con 
fermezza e vivendo in mezzo a quelle tribù, non solo in- 
trodusse in quei paesi la sicurezza delle persone e della 
proprietà, ma seppe ottenerla per mezzo di forze di po- 
lizia organizzati fra gli stessi Bheel. Nel corso di alcuni 
anni quelle regioni, il cui solo nome incuteva terrore per 
la ferocia delle genti che l'abitavano, avevano potuto es- 
sere convertite in prospere comunità di agricoltori e gli 
abitanti annoverati tra i più tranquilli ed obbedienti sud- 
diti della Compagnia. Alludendo all'opera civilizzatrice 
di Outram la Corte dei Direttori scriveva : « Questa prova 
« cosi eloquente di quello che noi abbiamo costantemente 
« sostenuto, della maggiore efficacia dei mezzi conciliativi 
4: per ricondurre l'ordine e l'obbedienza fra le tribù di 
« selvaggi e di predoni, è uno degli avvenimenti più fausti 
« che ricordino le recenti istorie dell'India Inglese ». 

I monti di Mairwarra che sono parte della catena degli 
Aravalli e che erano stati nel 1818 ceduti da Sindia alla 
Compagnia, erano abitate dalla razza fiera e feroce dei 
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i Mair, soliti a vivere di rapina e presso di cui era gene- 
f rale Fuso di uccidere le femmine. L'incarico di ridurre 
t quelle tribii era stato affidato al Capitano Hall, che dopo 
j di averle colla forza respinte verso le loro alture, volle ten- 
I tare le arti della dolcezza e della persuasione. Valendosi 
' opportunamente di quella nobile caratteristica delle forti 
e coraggiose razze alpestri, che è la religione del giura- 
mento militare, egli seppe fra gli stessi Mair organizzare 
un battaglione di soldati col cui aiuto potè pel periodo di 
quattordici anni rimanersene, solo di Europei, fra quelle 
popolazioni, indurle a smettere la vita di predoni e ad 
abbandonare la pratica dell'infanticidio e della vendita 
delle donne. Egli riusci pure ad ottenere che rinuncias- 
sero all'uso barbaro dei giudizi di Dio, e sottoponessero 
le loro contese all'arbitrato di un punchayet o giuri di 
cinque. Obbligato da incurabile malattia ad abbandonare 
la nobile sua missione, lo sostituì con eguali sentimenti il 
Capitano Dixon, che inteso della santità dell'ufficio dedicò 
l'intera sua vita ufficiale al Governo ed al miglioramento di 
quelle tribii. Solo Europeo in quei paesi, egli promòsse e 
condusse a termine canali di irrigazione, per cui furono 
efficacemente combattute le regolari carestie, fece sorgere 
dalle fondamenta la città di Beawar o Nayanagar e di tanto 
seppe migliorare le condizioni dell'agricoltura, che con un 
anticipo di due lack di rupie accordati dalla Compagnia in 
vantaggio del paese, il tributo ne andò gradatamente au- 
mentando di quattro lack. È con ragione che i nomi di 
Hall e di Dixon sono menzionati con orgoglio negli annali 
del servizio Indiano. 

L'uccisione delle femmine, cosi frequente fra i Rajputi, era 
stata rivelata agli Inglesi nel 1789. Primo a sapere di quella 
feroce usanza era stato il signor Duncan, che nominato poi 
Governatore di Bombay aveva potuto appurare che l'uso 
di uccidere le femmine al loro nascere, era comune nei 
3 - Voi. II. 



i 



34 CAPITOLO I 1828-35 

paesi di Catch e di Kattywar ed in quelli di Malwa e di 
Raipootana e che il numero delle vittime di quel crudele 
pregiudizio di casta non doveva, annualmente, essere in- 
feriore a ventimila. Abbiamo visto i tentativi del Colon- 
nello Walker per indurre i capi del paese di Cutch a 
rinunciare a quel delitto atroce che essi consideravano 
atto naturale e legittimo. Pei Rajputi, l'infanticidio era 
come il velo di monaca che i nobili del medio evo obbli- 
gavano le figliuole di prendere per risparmiare la dote 
od evitare gli scandali di una mésalliance. Ai tentativi 
del Colonnello Walker tennero dietro gli sforzi del Wil- 
kinson, di Sir John Willoughby e del Capitano Sir Philip 
Melvil. Lord William Bentinck volle di proprio pugno scri- 
vere al Rana di Oudypore e ad altri Principi Rajputi pre- 
gandoli ed eccitandoli ad impedire nei loro Stati quella 
usanza infame. Ma i progressi ottenuti furono lenti : e nel 
Kattywar, che era una delle Provincie in cui gli infan- 
ticidii sembravano in maggiore diminuzione, il signor Wil- 
kinson dovette, in' seguito ad uno speciale censimento or- 
dinato a tale scopo, riconoscere che nelle famiglie nobili 
la proporzione tra maschi e femmine era di tre ad una e 
che in qualche caso, i cinque sesti delle femmine erano 
perite per le mani stesse dei genitori. Le difficoltà contro 
di cui gli Inglesi ebbero a lottare per la soppressione degli 
infanticidi erano di duplice natura. Nascevano le une dal- 
l'essere la massima parte degli Stati Rajputi semplici al- 
leati, non sudditi dell'Inghilterra. Le altre, dalla impossi- 
bilità di punire con pene gravi, atti che dalla universalità 
della popolazione non erano considerati colpa o delitto. 
Multe di dodici mila rupie ed imprigionamenti per dodici 
mesi furono in qualche caso inflitti che il paese considerò 
atti arbitrari ed ingiusti. Se ora l'infanticidio va scompa- 
rendo, ciò è dovuto meglio all'azione persuasiva di uomini 
pietosi e tenaci come quelli cui vi è accennato, che all'a- 
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zione repressiva che abbiano potuto esercitare le leggi. 
Provando cosi una volta ancora quanto difficile riesca di 
far prevalere sentimenti, che pure essendo altamente uma- 
nitari, si trovino in urto con pregiudizi fortemente radi- 
cati e fondati su tradizioni antiche ed accette al volgo. 
Quel popolo Indii che si levava a tumulto o sfidava le armi 
dei suoi dominatori per impedire la morte di una giovenca 
e che nella uccisione di uno di quegli animali vedeva un 
delitto tanto atroce che nessuna abluzione, propiziazione 
supplizio valesse ad attenuare, considerava la uccisione 
di migliaia di innocenti bambine un atto naturale e lodevole 
che era, negli stranieri, insolente pretesa, prepotenza e 
violenza di voler proibire. 

Fu la rivolta del Rajà di Goomsur nel 1835 che mise 
per la prima volta gli Inglesi in presenza dei Khond popoli 
di origine pre-Ariana che abitavano nella Provincia di 
Orissa al Sud del Mahanuddi. Presso quel popolo, che a 
primo aspetto pareva assai più civile dei popoli vicini e 
che riteneva sacra Tospitalità, ogni bel costume era detur- 
pato dalla pratica orrenda dei sagrifici umani, ogni anno 
numerosissimi per propiziare le divinità della terra che 
rendessero fecondi i campi. I riti del sacrificio erano ispi- 
rati a singolare misticismo per cui la vittima si trasfor- 
mava in divinità. Le vittime, meriah, comperate per da- 
naro, festeggiate e lautamente trattate sino all'ora propi- 
zia pel sacrificio (l). Il Governo di Madras appena avuto 
conoscenza di quel rito infame aveva dato istruzioni severe 
ai suoi agenti per farlo cessare. Il Capitano Campbell, il 
Maggiore Macpherson, il dottore Cadenhead s'adoprarono 



(1) Sulla religio&e dei Khond e sui loro riti e sacrifici sono interes- 
santissiuu i ragguagli che pubblicò il Macpherson nella parte seconda 
del Giornale della Beale Società Asiatica pel 1852. Voi. xni. 



36 CAPITOLO I 1828-35 

per molti anni, col maggior zelo, in mezzo ad infinite dif- 
ficoltà per quel santo scopo e riescirono ad ottenere che 
i sagrifici umani cessassero e che venissero liberati circa 
mille cinquecento infelici destinati a servire di vittime (1). 
Non però prima che i Khond, mentre trattavano col Ca- 
denhead, avessero immolato in una sola cerimonia cen- 
venti meriah. I Suttee e gli infanticidii impediti, i sagrifici 
umani repressi se non estirpati dagli usi e dalle credenze di 
quei popoli, sono fatti sui quali converrebbe di chiamare 
l'attenzione di quella scuola politica che coprendo spesso 
l'invidia e l'odio di ogni cosa nobile e grande col nome 
di eguaglianza e di umanitarismo, saluterebbe con piacere 
il giorno in cui gli Inglesi cacciati dall'India in nome di 
una nazionalità che ancora non esiste e che essi soli sa- 
pranno formare, gli Indù fossero ricacciati in seno all'a- 
narchia ed alle più fatali e sanguinose superstizioni. Tri- 
butando ammirazione a quei generosi che con mirabile 
abnegazione hanno dato gli anni migliori della vita all'in- 
civilimento di popoli che da migliaia d'anni avevano vis- 
suto in mezzo alla barbarie ed a riti sanguinosi e feroci, 
non si può non riconoscere in essi quell'alto senso di re- 
ligiosità cristiana che è tanta parte della vita degli Anglo- 
Sassoni e senza di cui sarebbero inesplicabili i caratteri 
di Washington e di Havelock, di Lincoln e di Gordon pei 
quali la ragione di ogni legge umana stava in una legge 
divina nella quale fortemente ed onestamente credevano. 



(1) Come mezzo per ottenere la cessazione dei sagrifici nmani ò 
degna di essere notata la facoltà data dal Macpherson ai Ehond « di 
u denunciare agli Dei il Goyemo Inglese in generale, e taluni suoi 
« agenti in particolare, come i veri colpevoli della loro apostasia ». — 
Lu^ow. Voi. II, pag. 138. 
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tissima, si oppose in nome del Ministero Whig il sig. Carlo 
Grani Presidente deirufflcio di Controllo^ dichiarando che 
il Governo del Re non vedeva ragione per allontanarsi 
dal principio stabilito da Ganning di scegliere il Governatore 
Generale airinfuori del personale della Compagnia. Quella 
teoria fu fortemente combattuta dalla Corte dei Direttori 
e segnatamente da uno piìi capace di essi, il signor Enrico 
Saint George Tucker, che sostenne, con ragione, che Taver 
servito la Compagnia, se non doveva essere r&glone di pre- 
ferenza, non potesse né dovesse essere motivo assoluto di 
esclusione. Ma nel frattempo essendo il Ministero Whig^ 
stato rovesciato. Lord EUenborough, nuovamente Presidente 
deirufflcio di Controllo nel nuovo Gabinetto Tory, ripu- 
diando onestamente la teoria de' suoi avversari, offriva il 
posto di Governatore Generale ad un antico funzionarla 
della Compagnia, il Montstuart Elphinstone. 

Quegli, avendolo rifiutato per ragioni di salute. Governo 
e Corte dei Direttori, sceglievano concordi per l'alto uffi- 
cio un diplomatico di molta fama, Lord Heytesbury. Prima 
però ch'egli potesse salpare per l'India, quando aveva già 
prestato giuramento, essendo venuto a cadere il Ministero 
Tory, il nuovo Gabinetto Whig con misura senza prece- 
denti ed altamente censurabile, revocava, in opposizione 
alla Corte dei Direttori, la nomina di Lord Heytesbury e 
destinava in sua vece Lord Auckland che era nel Gabi- 
netto, Primo Lord dell'Ammiragliato. Questa misura soste- 
nuta da Sir John Hobhouse, piii tardi Lord Broughton, 
Presidente dell'Ufficio di Controllo nella nuova Ammini- 
strazione, fu impugnata dalla Corte dei Direttori che con- 
siderava che eccedesse le funzioni di controllo che l'atto 
del 1784 ed i successivi davano ai ministri della Corona. 
Il far dipendere la scelta del Governatore Generale dal 
colore politico al quale potesse appartenere il candidato, 
era una flagrante contraddizione dell'aurea pratica sino 
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viene riconoscere che fu colpa del Governatore Generale 
che non osò decretare quelle eccezionali misure a cui Lord 
W. Bentinck aveva avuto ricorso contro i Thugg e che 
adottate più tardi da Lord Ellenborough contro i dacoit 
diedero ottimi risultati. Sotto l'Amministrazione di Lord 
Auckland occorse, nel 1838, nelle Provincie di Nord-Ovest, 
una di quelle spaventevoli carestie che ad intervalli por- 
tano la desolazione nelle Provincie Indiane. In questa cui 
alludiamo, sarebbero perite non meno di cinquecentomila 
persone. Cause determinanti di quelle carestie, la mancanza 
di pioggie e la deficienza di strade che permettessero il vet- 
tovagliamento delle Provincie travagliate da scarsità di 
raccolti. I Mogoli avevano cercato di provvedere svilup- 
pando l'irrigazione artificiale, ma avevano neglette le vie 
di comunicazione. Gli Inglesi impegnati di continuo in lotte 
e conquiste non avevano potuto ancora, né alla irrigazione 
né alla viabilità, sufficientemente provvedere. 

Lord Minto aveva per primo, nel 1810, fatto studiare 
la questione dei canali e Lord Hastings aveva nel 1815 
provveduto pel compimento dell' antico canale di Delhi, 
che fu poi, unitamente al canale orientale del Jumna, ul- 
timato sotto il Governo di Lord William Bentinck. A 
Lord Auckland é dovuta l'iniziativa degli studi del gran 
canale del Gange. Quanto alle strade, il gran tronco stra- 
dale che va da Calcutta a Peshawur e misura duemila due- 
cento chilometri, é stato incominciato sotto l'amministra- 
zione di Lord William Bentinck ed ultimato sotto quella 
di Lord Auckland, a cui è pur dovuta la costruzione della 
strada, lunga oltre mille chilometri, che va da Agra a 
Bombay e lo studio di quella da Bombay a Calcutta. 

Sotto il Governo di Lord Auckland il Rajà di Sattara, 
Pertaub Shean, quel discendente del gran Sevajee a cui 
col trattato del 25 settembre 1819 si era riconosciuto il 
diritto incondizionato alla sovranità, fu, in seguito a se- 
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grete e non provate denuncio di Brahmini e di funzionari 
inglesi che ispiravano antichi rancori e mal celate cupi- 
digie , privato del trono, in favore di suo fratello, e degli 
averi. « Egli si era » dice uno storico inglese « rifiutato 
« di confessarsi reo di colpe che negò costantemente di 
« aver commesse e su accuse che nessuno si degnò mai 
« di comunicargli ». Lord Auckland, in quello sciagurato 
affare, sebbene avesse detto sino in ultimo che a Pertaub 
Shean avrebbero dovuto essere notificate le accuse for- 
mulate contro di lui, non ebbe la forza di far prevalere, 
colla sua volontà, la giustizia, e l'infelice Rajà, il migliore 
forse tra i Principi indiani della sua epoca, morì dal 
dolore mentre lo conducevano prigioniero a Benares, 
che gli era stato assegnato come domicilio. Eguale debo- 
lezza mostrò Lord Auckland nella quistione di Golaba. 
Era questo un piccolo Stato tenuto dalla famiglia Angria. 
Venuto a morire l'ultimo di essi, Ragojee Angria, i consi- 
glieri del Governatore Generale prevalsero su di lui e lo 
indussero ad annettere il dominio di Golaba impugnando 
il diritto del successore adottivo del defunto Rajà. L'aver 
contestato il diritto di adozione costituiva un precedente 
assai grave, poiché secondo le leggi degli Indù, che non 
riconoscono il diritto di testare (1) e che vogliono che gli 
onori funebri siano resi al defunto dal figlio, senza di che 
il defunto non troverebbe riposo nell'altra vita, contestare 
il diritto di adozione equivaleva a ripudiare in danno di 
chi non avesse avuto figliuoli, i principi! su cui si fon- 
davano la legittimità, il diritto ereditario e le cerimonie 
funebri. 

Noi abbiamo già accennato ai trattati, conchiusi dalla 
Compagnia negli anni tra il 1809 e 1814 con Runjeet Sing 



(1) MoNTSTUART Elphinstone, Indìa^ voi. I, pag. 69. 
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di Labore, con Shah Sooja di Caboul e colla Persia, ed ab- 
biamo notato che quei trattati, intesi a garantire i do- 
minii Inglesi da attacchi provenienti dal Nord-Ovest, erano 
stati dettati esclusivamente dal timore di una invasione 
di Francesi e nulla contenevano che rivelasse timore o 
sospetto di attacchi per parte della Russia. Solo, nel trat- 
tato di Teheran, 25 novembre 1814, era stato stabilito ge- 
nericamente che gli Inglesi dovessero sovvenire la Persia 
di uomini e di danaro in caso di aggressioni a suo danno. 
Però, in occasione della guerra tra la Prussia e la Persia 
1826-27 , non solamente gli Inglesi non avevano voluto 
intervenire in aiuto di quest'ultima, ma avevano anche 
tollerato, senza protestare, che la Russia le togliesse 
alcuni importanti territorii. Se si erano di poi decisi di 
sovvenire di denaro la Persia, la quale doveva pagare una 
forte indennità alla Russia^ avevano voluto in compenso 
essere esonerati per l'avvenire dall'obbligo di darle aiuto 
in caso di guerra. Fu verso il 1829 che il Re Guglielmo IV, 
per istinto proprio o per ispirazione di quel Davide Ur- 
quart che fu detto il piii pazzo tra gli uomini di Stato ed 
il piti grande degli uomini di Stato fra i pazzi, incominciò 
a mostrarsi assai impensierito dei grandi progressi che la 
Russia andava facendo in Asia. E fu in conseguenza della 
diffidenza che si andava manifestando allora in Inghilerra 
per la politica Russa in Asia che Lord William Bentinck 
iniziò quelle trattative cogli Ameer di Scinde, col Nabab 
di Bhawalpore e con Runjeet Sing, che dovevano ren- 
dere libera per gli Inglesi la navigazione dell' Indo e del 
Sutlej. 

L'Afghanistan era stato lungamente soggetto alla famì- 
glia dei Doorani. Però, pochi mesi dopo la conclusione 
del trattato che il capo di essa Shah Sooja aveva fatto col 
Montstuart Elphinstone e prima quasi che avessero potuto 
esserne scambiate le ratifiche (1809-1810), una di quelle 
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rivoluzioni cosi frequenti nei Regni di Oriente lo aveva 
sbalzato dal trono ed obbligato di cercare ricovero a Loo- 
diana, dove gli Inglesi gli avevano accordata splendida 
ospitalità. Ai Doorani non era rimasta che la parte Occi- 
dentale del Regno colla città di Herat su cui imperava, 
sacceduto al padre, che aveva prima fatto acciecare poi 
tracidare, Shah Kamran, figlio di Shah Mahmood, fratello 
e rivale di Shah Sooja. A Caboul regnava Dost Mohamed 
della stirpe dei Barukzye , che aveva usurpato lo Stato a 
Shah Sooja, ma che aveva poi veduto i suoi dominii assai 
diminuiti per avergli il Sultano di Bokhara tolto Balkh, 
e per essersi Runjeet Sing impossessato successivamente 
del Cashmere, di Moultan, di Attock e di Peshawur. La 
perdita di quest'ultima importante provincia, che venne 
dai Sick aflìdata al Governo del generale Avitabile , era 
stata per Dost Mohamed causa di profondo rammarico, 
poiché il possesso di quelle provincie dava ai mortali ne- 
mici della sua razza e della sua fede, facile e sicuro ac- 
cesso nei suoi dominii. Nel 1835, coli' intento di ricupe- 
rarla, Dost Mohamed, assumendo le insegne di ghazi o 
campione della fede, aveva chiamato intorno a sé i Mao- 
mettani delle regioni dell'Indù Koosh, del Turkestan e 
del Kohistan e si era avanzato con forze preponderanti 
contro i Sick. Ma Runjeet Sing aveva trovato modo, va- 
lendosi di un avventuriere americano del nome di Harlan, 
di seminare la discordia nel campo Mussulmano, e di ot- 
tenere con danaro la defezione dei principali ufficiali di 
Dost, obbligandolo cosi di ritirarsi senza combattere. Questi 
si era rivolto, allora a Lord Auckland, che in quei giorni 
appunto (1836) aveva assunto il Governo dell'India, chie- 
dendogli aiuto contro i Sick pel ricupero di Peshawur. 
Essendogli stato risposto che non era costume della Com- 
pagnia di ingerirsi nelle contese tra Stati indipendenti, 
si era indotto finalmente a ricorrere allo Shah di Persia, 
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che in quella occasione, dimentico delle rivalità tra le due 
sette Maomettane , egli chiamò Re dell'Islam e capo del 
Maomettanismo. 

I Russi, i quali sin dal tempo di Pietro il Grande ave- 
vano rivolto lo sguardo verso l'Oriente, si erano, progre- 
dendo gradatamente a traverso le steppe dei Cosacchi 
Kirgi, spinti nel 1830 sin sulle rive del Syr o Jaxarte. Da 
quel giorno dovevano diventare sicuri e costanti 1 loro 
progressi ed evidente che la loro influenza allargandosi 
verso il Sud , si sarebbe fatta sentire successivamente a 
Khiva, a Bokhara, a Kokan e sino ai versanti settentrio- 
nali deirindii Koosh. Oltre quella però che potrebbe chia- 
marsi la strada naturale della civilizzazione, la diplomazia 
russa aveva cercato di aprirsi un'altra strada piii facile 
per avvicinarsi all'Indo: quella che dalla Persia, ove la 
sua influenza, dopo la morte del vecchio Futteh Ali nel 
1833, era diventata assolutamente prevalente, mette per 
Herat su Candahar, Ghuzni e Caboul. E quasi a facilitare J 
i suoi disegni Shah Kamran , il feroce Sovrano di Herat, 
non solo aveva violato apertamente i trattati che lo le- 
gavano collo Shah di Persia, ma aveva anche con scor- 
rerie nei di lui dominii rapito e venduto come schiavi 
migliaia di sudditi di quel Principe. Queste gravi offese 
avevano naturalmente spinto la Corte di Teheran ad in- 
vadere gli Stati di Kamran, che già aveva assaliti nel 
1833 colla speranza di aggiungerli unitamente al Kho- 
rasan ai territori dell'Impero assai scemati d'importanza 
per le cessioni fatte alla Russia. 

Herat potendo con ragione chiamarsi la chiave del- 
l'Afghanistan, la possibilità di una guerra, in quei momenti, 
e per la possessione di quei luoghi tra la Persia e Kam- 
ran Khan, doveva necessariamente mettere di fronte le due 
influenze Inglese e Russa. Il Ministro inglese Mac Neill 
pur riconoscendo le sue ragioni voleva impedire che la 
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^^) Persia si impegnasse in ostilità col Regno di Herat. Il 
Conte Simonich, Ministro di Russia, per contro, spingeva i 
Persiani a marciare risolutamente su Herat offrendo loro 
ogni aiuto che potesse occorrere. Contro il contegno del 
diplomatico russo il Governo Inglese aveva fatto vive ri- 
mostranze a Pietroburgo , da dove si era risposto che il 
Conte Simonich aveva oltrepassato le sue istruzioni e che 
d'altronde l'Imperatore disapprovava altamente la spedi- 
zione contro Herat. Però Simonich non essendo stato ri- 
chiamato, fu reso sempre piii evidente che il contegno da 
lui tenuto, se ufficialmente mezzo sconfessato, era però in 
perfettissimo accordo col sentimento nazionale russo. E 
questo diventò ancora più palese nel luglio 1837, quando 
un esercito Persiano di cinquanta mila uomini, del quale 
faceva parte un reggimento di cosi detti disertori russi, 
comandato dallo, Shah in persona e seguito dal Ministro 
Simonich, mosse verso Herat in mezzo a tanto entusiasmo 
da far credere che si volessero rinnovare le gesta di Nadir 
Shah e marciare a traverso l'Indo e sino a Delhi. 

Quando queste notizie giunsero in India, Lord Auckland, 
che aveva lasciato a Calcutta il suo Consiglio, si trovava 
a Simla circondato dai suoi segretari e consiglieri ufficiosi 
signori Macnaghten, Colvin e Torrens. A Simla, di fronte 
ai movimenti dei Persiani, giungevano al Governo per 
parte del signor Mac Neill e di tutte le persone che co- 
noscevano esattamente lo stato delle cose, eccitamenti nel 
senso che occorresse di aiutare Dost Mohamed , soddi- 
sfare in qualche modo ai suoi desiderii circa Peshawur e 
creare cosi tra i Persiani esecutori delle Imperiali ed im- 
periose volontà Russe ed i confini Inglesi una forte po- 
tenza Afgana amica dell'Inghilterra. Né doveva sembrar 
difficile di ottenere da Runjeet Sing qualche concessione 
a favore di Dost Mohamed , per poco che si considerasse 
la repugnanza che i Sick avevano di spingersi più in- 
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nanzi verso i monti Afgani (1). Intanto però Lord Auck- 
land, il quale pareva non avesse né un criterio preciso 
della situazione , nò l'energia voluta per dominarla , pen- 
deva incerto tra i sogni ambiziosi e le velleità di guerra 
e di conquiste dei suoi giovani consiglieri , 1 desiderii del 
Ministero Whig che avrebbe voluto contenere la Russia 
e la Persia senza aggravare il bilancio e senza turbare 
le relazioni di amicizia con quella potenza, i suoi doveri 
verso la Compagnia che con giusto intuito rifuggiva dalle 
avventure Afgane (2), un concetto esagerato della poten- 
zialità militare di Runjeet Sing in una campagna contro 
i Mussulmani , una fiera avversione per Dost Mohamed di 
Caboul che dopo la risposta poco soddisfacente avuta dagli 
Inglesi si era non solamente rivolto per aiuti alla Persia, 
ma aveva anche spedito un fido agente a Pietroburgo. 
Lord Auckland si era contentato pel momento di mandare 
a Caboul il capitano A. Barnes, il quale avrebbe dovuto, 
erano le sue istruzioni, pur senza nulla consentirgli, in- 
durre Dost Mohamed ad abbandonare ogni progetto di al- 
leanza colla Persia e colla Russia per schierarsi assolu- 
tamente dalla parte degli Inglesi. Ma mentre Barnes si 
trovava a Caboul, vi giungeva pure nel dicembre 1837 il 



(1) Il generale Avitabile soleva dire con franchezza di soldato che 
il nome solo del passo di Khyber dava dolore di ventre ai suoi soldati 
e che Ennjeet Sing non aveva più intenzione di invadere il Caboul di 
quello che ne avesse di andare a Pekìno. — Mabshmàn, voi. iii , pa- 
gina 129. 

(2) Nei documenti ufficiali della Corte dei Direttori pubblicati colle 
Memorie di Enrico St.-George Tucker da William Kaye è luminosa- 
mente dimostrato che la guerra deir Afghanistan fu fatta per scopi 
europei e fu opera di uomini di Stato europei e che la Corte dei Di- 
rettori protestò in ogni occasione contro l'ingiustizia di far pagare 
dal bilancio Indiano le spese di una guerra che non fu fatta per in- 
teressi indiani, ma per secondi fini di politica europea. 
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capitano Vitkewich dello Stato Maggiore di Orenburgo, 11 
quale aveva incarico di fare al Dosi le più larghe prof- 
ferte. Questi però esitava ed avrebbe assai probabilmente 
aderito alla politica Inglese se Lord Auckland, malgrado 
gli eccitamenti del Barnes, a cui pur non si poteva im- 
putare troppa prudenza, non si fosse ostinato a nulla con- 
cedere e non avesse nel febbraio 1838 diretto al Re di 
Caboul una lettera altera ed arrogante, quale si sarebbe 
potuto indirizzare, non ad un Sovrano fiero ed indipen- 
dente di cui si ricercava l'alleanza, ma ad un piccolo Rajà 
soggetto e dipendente della Compagnia. In conseguenza 
di quel singolare contegno del Governo Inglese l'inviato 
Russo potè stipulare trattati di amicizia non solo col Dost, 
ma anche co' suoi congiunti i Capi di Candahar. I trattati 
furono senza indugio approvati dal Ministro di Russia 
presso la Corte di Teheran. 

Fu in vista di questo che Lord Auckland, che due anni 
prima aveva rifiutato l'appoggio valido e sicuro di Dost 
Mohamed e gli aveva risposto che la Compagnia non in- 
tendeva di ingerirsi nella politica dei Principi indipen- 
denti, venne nella decisione di spingergli contro i Sick 
e di risollevare contro di lui le pretese di Shah Sooja. Il 
Macnaghten veniva a tale scopo mandato a Lahore presso 
Runjeet Sing ed a Loodiana presso l'esule Shah Sooja e 
ne tornava (luglio 1836) con un trattato di triplice al- 
leanza con cui Runjeet Sing si obbligava sotto certe con- 
dizioni ad invadere gli Stati del Dost, mentre Shah Sooja 
si sarebbe avanzato con bandiera di pretendente al trono 
con un esercito che gli Inglesi assumevano di discipli- 
nare, comandare e pagare. Tornato a Simla, il Macnaghten 
trovò che Lord Auckland andando al di là dei patti sti- 
pulati ed impensierito pella difficoltà che sembrava pre- 
sentasse l'attuazione del suo progetto, aveva, in perfetto 
accordo col Gabinetto Inglese, e senza in verun modo 
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sentire il suo Consiglio, deciso di far penetrare in Afgha- 
nistan un forte esercito Inglese. Questa decisione che era 
stata forse suggerita e certamente approvata dal Governo 
Inglese, che ne assunse poi la responsabilità per mezzo di 
Sir John Hobhouse, presidente dell'Ufflcio di Controllo (1), 
equivaleva ad impegnare la Compagnia, senza punto con- 
sultarla, nelle spese e nei pericoli di una guerra: equiva- 
leva a volersi creare un appoggio nell'Afghanistan, impo- 
nendo a quelle popolazioni cosi fiere e gelose della loro 
indipendenza, un Sovrano che esse avevano cacciato dal 
trono trentanni prima: equivaleva ad impegnarsi, lontano 
dal proprio territorio, in una serie di lotte periodiche, 
terribili ed improduttive (2). Un manifesto di guerra che 
gli stessi storici Inglesi chiamano senza precedenti per 
l'audacia delle asserzioni , il sofisma degli argomenti e la 
impudenza delle deduzioni, fu il 1° ottobre 1838 pubblicato 



(1) Interrogato innanzi a nn Comitato della Camera dei Comuni 
Sir John Hobhonse , a cui si domandò chi avesse dato ordine di in- 
traprendere quella guerra disastrosa, rispose: u Io l'ho dato n. Questo 
prova come l'ordine fosse stato dato all'infuori della Corte dei Di- 
rettori. 

(2) Non è forse senza interesse di conoscere Topinione delle persone 
più competenti di quei tempi sulla invasione dello Afghanistan. Il 
signor Montstnart Elphinstone che era la persona vivente che meglio 
conoscesse quei paesi, dichiarò che era impossibile di sostenere colle 
armi il Governo di Shah Sooja in regioni cosi povere, fredde ed aspre 
contro un popolo belligero e turbolento come l'Afgano. Lord William 
Bentinck qualificò la spedizione un atto di incredibile follia. Lord 
Wellesley defini quella spedizione a mille duecento chilometri dalla 
frontiera e dai magazzini , in uno dei paesi più difficili del mondO; 
tra i dirupi, la neve ed il ghiaccio, pura demenza. Il Duca di Wel- 
lington, col solito suo muraviglioso senso profetico , disse che l'avere 
gli Inglesi voluto in quella circostanza attraversare l'Indo per inge- 
rirsi negli affari intemi dell'Afghanistan li avrebbe condannati a per- 
petue spedizioni in quei paesi. 
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a Sìmla in nome del Governatore Generale. Le truppe 
destinate a formare il Corpo di spedizione, che prendeva 
il nome di Esercito dell'Indo, si componevano pel Ben- 
gala di una Divisione di cavalleria sotto gli ordini del 
generale Thackwell, e di una Divisione di fanteria, forte 
di tre Brigate, sotto gli ordini del generale Sir Wil- 
loughby Cotton. Di queste truppe, un reggimento di ca- 
valleria e due di fanteria erano Europei, come lo erano 
pure una gran parte degli artiglieri. Le truppe di Bombay 
che rimontando l'Indo dovevano riunirsi a quelle di Ben- 
gala erano sotto gli ordini di Sir John Keane, comandante 
in capo a Bombay, e consistevano di un mezzo reggimento 
di cavalleria e di due reggimenti di fanteria europea e di 
due reggimenti di cavalleria ed uno di fanteria indigena. 
A questi corpi conviene di aggiungere il contingente di 
Shah Sooja composto di due batterie a cavallo, di due reg- 
gimenti di cavalleria e di cinque di fanteria sotto gli or- 
dini del generale Simpson. L'eflTettivo delle truppe di Ben- 
gala era di novemila cinquecento combattenti e per le 
circostanze speciali del paese doveva portare a suo se- 
guito oltre a trentamila cammelli e circa quarantamila 
inservienti e bagaglioni. Le truppe di Bombay numera- 
vano cinquemila e seicento combattenti e seimila il con- 
tingente di Shah Sooja. Al comando in capo era stato de- 
stinato Sir Harry Fané, comandante in capo le truppe 
nelle Indie. Ai corpi che abbiamo enumerati vanno ag- 
giunti, sebbene dovessero agire indipendentemente, cinque 
mila indigeni irregolari sotto gli ordini di Timur , figlio 
di Shah Sooja, e seimila Sick comandati dal generale 
Ventura (1). 



(1) n Ventura aveva lungamente militato negli eserciti Napoleo- 
nici ed era con Allard entrato nel 1822 al servizio di BuDJeet Sing. 
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Veniamo alle operazioni militari dei Persiani. Lo Shah, 
lo abbiamo accennato, si era messo in marcia nel luglio 
1837; era giunto il 23 novembre sotto le mura di Herat 
in cui stava rinchiuso Shah Kamran col suo ministro Yar 
Mohamed, ed aveva proceduto senza indugio all'investi- 
mento della piazza. Herat è situata sulla sponda destra del 

• 

fiume Hari Rud, in mezzo ad una pianura fertilissima ed 
abbondantemente fornita d'acqua. La città era coperta, da 
un muro di cinta alto nove metri e da trincieramenti in 
terra alti diciotto metri con fosso inondato. All'epoca di 
cui scriviamo, quelle opere erano in pessimo stato, e la 
città avrebbe potuto facilmente, e sin dal primo giorno, 
essere presa d'assalto, se i Persiani non si fossero ostinati 
nel voler procedere con opere regolari d'approccio. Fu in 
quei giorni che la guarnigione ricevette l'aiuto inaspet- 
tato che rese la sua difesa memorabile e leggendaria. Il 
luogotenente Eldredo Pottinger dell'artiglieria di Bombay, 
si trovava per caso in quei dintorni, incaricato di ricerche j 
storiche per conto di suo zio il colonnello Enrico Pottinger, 
Residente Inglese a Cutch, ed autore di una preziosa storia 
del Belouchistan. Mosso da sete di avventure, animato dal 
desiderio di giovare al nome ed all'interesse Inglese, il 
giovane Pottinger, penetrato in città sotto spoglie di Mus^ 
sulmano, si presentò a Kamran e gli oflfri i suoi servigi, 
che furono accettati. Aveva ventitré anni, era assoluta- 
mente senza esperienza di guerra e senza altre cognizioni 
militari che quelle che aveva attinte a scuola e sui libri. 
Dopo pochi giorni egli aveva saputo col suo coraggio e 
colla sua maravigliosa attitudine pel comando imporsi a 
Kamran, al suo ministro, alla guarnigione, alla popolazione 
di Herat. 

Per iniziativa e sotto la direzione sua sorsero nuove di- 
fese, le antiche furono migliorate, il tiro delle artiglierie 
diventò piii sicuro e piti micidiale, le sortite frequenti e 
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fortunate. I Persiani, animati ed incoraggiati dalla presenza 
del loro Shah e del ministro e di molti ufficiali Russi, rin- 
novarono inutilmente gli assalti. Era venuto il mese di 
Giugno e la piazza seguitava a resistere. Pel 24 giugno fu 
deciso un assalto generale, preparato e condotto dallo stesso 
Conte Simonich e dagli ufficiali Russi che accompagnavano 
la sua missione. L'assalto fu dato simultaneamente su cin- 
que punti, quante cioè sono le porte. Respinti su quattro 
punti, i Persiani concentrarono tutti i loro sforzi sul quinto, 
dove riescirono a praticare una breccia. Già la guarni- 
gione incominciava a perdere terreno, ed il Comandante 
Yar Moliamed, disperando di poter resistere, si ritirava 
dalla scena del combattimento ; quando accortosene il gio- 
vane Pottinger, corre verso di lui, lo afferra e lo trascina 
con sé sull'alto della breccia, nel più fitto della mischia. 
Quest'atto ridona animo agli assediati e l'assalto dei Per- 
siani è definitivamente' respinto, colla perdita di milleset- 
tecento dei loro, e, tra essi, il generale Russo Berowski. 

In seguito all'infelice risultato dei ripetuti assalti, im- 
pensierito per le grandi perdite subite e per lo sbarco di 
una forza Inglese a Karrack nel golfo Persico, lo Shah, 
cedendo alle intimazioni del colonnello Stoddart, che s'era 
presentato al campo per incarico del ministro Mac Neill, 
acconsentiva, per compiacere al desiderio degli Inglesi^ 
a rinunciare all'assedio di Herat, che fu tolto realmente 
il 9 settembre^ dopo una durata di circa dieci mesi. Il Pot- 
tinger doveva più tardi, in circostanze dolorosissime, con 
abnegazione di soldato, far sacrificio della sua fama (1). 

La ritirata dei Persiani, che toglieva ogni pericolo im- 



(1) n Pottinger fa per ordine di Lord EUenborough, nel 1843, sot- 
toposto a giudìzio militare per aver firmata la capitolazione di CabouL 
1^ però assolto pienamente essendo stato provato che egli aveva in- 
ófltito sino airnltimo pel partito di aprirsi la strada colla forza e che 

4 — Voi. n. 
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mediato di complicazioni colla Russia nel Gaboul, avrebbe 
dovuto indurre Lord Auckland a meglio considerare i pos- 
sibili risultati dell'impresa nella quale egli stava per im- 
pegnare il Governo Indiano. Invece, con quella ostinazione 
che è propria delle menti deboli quando abbiano preso a 
considerare come proprio il concetto che dai loro consi- 
glieri od adulatori loro sia stato destramente ispirato, non 
solo volle perseverare nel proposito di sostituire per mezzo 
delle armi Inglesi Shah Sooja a Dost Mohamed sul trono 
di Gaboul — quando la liberazione di Herat rendeva cosi 
facile di assicurarsi per l'avvenire l'appoggio efficace del 
Dost — ma si precluse ogni possibile via di componimento 
colla pubblicazione del manifesto di guerra, di cui abbiamo 
più sopra parlato. E quasiché l'assurdità del progetto non 
fosse sufficiente, egli volle aggravarla col diminuire ancora 
le già minime probabilità di riescita, riducendo reflTettivo 
del Corpo di operazione. La Divisione di Sir Willoughby 
Cotton, che primitivamente avrebbe dovuto essere com- 
posta di cinque brigate, fu ridotta a tre. La Divisione del 
generale Duncan, forte di cinquemila uomini, che, secondo 
il progetto primitivo avrebbe dovuto seguire a brevissima 



solo aveva finuato per ubbidire agli ordini del generale Elphinstone e 
del Consiglio di Guerra che questi aveva convocato. 

Abbiamo voluto ricordare le gesta di Eldredo Pottinger ad Herat, 
come una prova di quella singolare attitudine, vera caratteristica di 
superiorità di razza e di forte educazione morale, che fa che gli In- 
glesi sappiano governare, dominare nei pericoli e trascinjare gli altri 
popolL Essi ce ne hanno offerto esempi maraviglìosi non solo nel gui- 
dare al fuoco 1 Sipoys, ma anche in altre diverse circostanze come 
Cochrane nel Pacifico, Brooks a Sarawak, Fenwick Williams e Teesdale 
a Kars, Gordon in China e nel Sudan. Ne abbiamo poi una conferma 
permanente e luminosa nella costante prevalenza politica che l'elemento 
Anglo-Sassone, sebbene oramai in minoranza, esercita negli Stati 
Uniti d'America. Nella gigantesca guerra di secessione, i più distinti 
generali Americani erano di origine Anglo-Sassone. 
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distanza come riserva, ebbe ordine di rimanersene a Fé* 
razei>ore> sulla sinistra del Sutlej, a piii di seicento chi- 
lometri dall'Indo ed a milleduecento chilometri, almeno, 
dal probabile terreno della lotta. Fu pure stabilito che 
stante quelle riduzioni, il comando, anziché da Sir Harry 
Fané sarebbe stato, dopo Tunione delle truppe di Bengala 
con quelle di Bombay, assunto da Sir John Keane, che do- 
veva essere sbarcato alla foce dell'Indo negli ultimi di no- 
vembre e la cui marcia, a traverso il paese degli Ameer 
di Scinde, presentava difficoltà tanto maggiori, quanto meno 
erano conosciute. ) 

Oampagna di Oaboul. 

Le Divisioni di Bengala (Thackwell e Cotton) partite da 
Feruzepore il 10 novembre 1838, giunsero a Rohree in 
Scinde il 24 gennaio seguente e passarono lindo a Sukkur 
su di un ponte di barche. Quella strada, tanto più lunga, 
t aveva dovuto essere prescelta pel rifiuto di Runjeet Sing, 
« Tantico e fedele alleato », secondo Lord Auckland, di 
dare agli Inglesi il passaggio pel suo territorio. Dopo una 
marcia inutile verso Hyderabad, cagionata dal contegno 
poco amichevole degli Ameer di Scinde, le truppe di Ben- 
gala, percorsi duecento chilometri attraverso il deserto di 
sabbia di Kutch Guadava, s'avanzarono pel passo di Bolan 
che impiegarono sei giorni a superare e giunsero a Quetta 
il 26 marzo. A Quetta si unirono con una parte delle truppe 
di Bombay che vi giunsero il 6 aprile col generale Sir John 
Keane, venuto ad assùmere il comando in capo. Della sua 
gente egli aveva dovuto lasciare indietro circa la metà 
per rendere sicure le comunicazioni a traverso gli Stati 
di Scinde. Superato poi il passo di Kojuk, l'esercito Inglese 
giunse il 26 aprile a Gandahar che i suoi Principi avevano 
abbandonato. A Gandaharlo raggiunse, il 4 maggio, quella 
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parte delle truppe di Bombay che era stata lasciata indietro. 
L*8 maggio, in presenza di tutto l'esercito Inglese, Shah 
Sooja, salutato dairartiglieria, era proclamato Re di Caboul. 

Le sofferenze che le truppe Inglesi avevano dovuto soppor- 
tare in quelle lunghe marcie, che i giovani consiglieri di Lord 
Auckland avevano presagito sarebbero state una passeggiata 
militare, sono indicibili. Travagliati dal sole cocentissimo 
e dalla sete sulle aride ed infuocate pianure, dal freddo 
intensissimo e dalla impraticabilità delle strade nelle mon- 
tagne, la marcia era riescita alternativamente micidiale 
per gli Europei che cadevano per le insolazioni, e per gli 
indigeni del Bengala che perivano pel freddo. Una sesta 
parte dei cavalli della cavalleria morirono, e circa la metà 
dei camelli rimasero tra le gole di Bolan e di Kojuk. Du- 
rante trentacinque giorni in media gli uomini erano stati 
tenuti a mezza razione. Con tutto ciò le sofferenze cagio- 
nate dalla sete, furono assai maggiori di quelle cagionate 
dalla insufficienza del vitto. Si aggiunga che quelle truppe, 
quando incominciarono quel' movimento, erano già este- 
nuate dalle fatiche di precedenti marcie di millecinque- 
cento chilometri in media. Il contegno dei soldati, tanto 
Europei che indigeni, fu ammirevole e ne fa fede un giu- 
dice altamente competente, Tallora capitano Havelock, che 
nella sua relazione di quella campagnìippsrhnnló"3eiìa di- 
sciplina, cosi si esprime : « Né i principii della disciplina 
« ottengono mai trionfo maggiore, che quando si veggono 
« le truppe mantenersi ubbidienti e rispettose e tentare 
« anche di mostrarsi di lieto umore in mezzo a privazioni 
4c cosi dure e cosi prolungate » (1). 

L'esercito mosse il 27 giugno da Gandahar verso Ghuzni, 
dove giunse il 21 luglio. Ghuzni fu preso d'assalto il 23 
loglio, colla perdita di circa duecento uomini, di cui di- 



(1) Narrativa Havbloos, Thornion^ voi. vi, pag. 174. 
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ciotto ufficiali. La colonna d'attacco comandata dal Briga- 
diere generale Sale, che fu gravemente ferito in una lotta 
corpo a corpo con un Capo Afgano, era composta delle 
Compagnie scelte dei Reggimenti Reali 2p, 13o, IT* e del 
Reggimento Europeo di Bengala. Tutti gli ammalati delle 
Compagnie del 2<> e IT» abbandonarono le tende ospedali^ 
per raggiungere i loro compagni nell'assalto (1). Il 30 lu- 
glio, l'esercito s'avanzò verso Gaboul dove giunse il 6 agosto 
e dove si riunì il 3 settembre colla colonna del Principe 
Timur che era sotto gli ordini del colonnello Wade. Questa 
colonna aveva traversato il passo di Khyber ed aveva preso 
11 forte di Ali Musjiid, colla perdita di centottanta uomini 
{27 luglio 1839). 

Il 18 settembre seguente, le truppe di Bombay ebbero 
ordine di contromarciare per Quetta e Khelat. Il 13 no- 
vembre^ comandate dal generale Willshire, esse s'impadro- 
nivano di viva forza e colla perdita di centoquaranta uo« 
mini della città di Khelat. Per neutralizzare il pessimo ef- 
fetto prodotto sulle truppe indigene dalla preferenza data 
agli Europei di cui si era formato ad esclusione dei Sipoys 
la colonna di attacco a Ghuzni, il generale Willshire volle 
che nell'assalto il 31° Reggimento di Sipoys di Bengala 'for- 
masse una delle colonne. Le altre due furono date dal 2^ 
e 17<» Reggimenti Reali. Nella marcia da Shikarpore a Suk- 
Xur dal 20 al 30 novembre, gli Europei che erano poco 
più di seicento perdettero, per cholera solamente, due uf- 
ficiali e cinquantasei soldati (2). 

Contemporaneamente, al ritorno verso il mare del con- 



ci) Questo fatto è assicurato nella sua narrazione dal medico mili- 
tare Kennedy, al servizio della Compagnia, che scrive che, avendo du- 
rante l'assalto visitato TospedalO; trovò che gli ammalati di quei due 
Begg^menti avevano, malgrado la resistenza dei medici, raggiunta la 
colonna d'attacco. Eennbdt, voi. ii, pag. 46. 

(2) Kennedt, voi. II, pag. 164. 
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tingente di Bombay, una parte della cavalleria di Bengala 
aveva ripassato Tlndo col generale in Capo Sir John Keane, 
dirigendosi su Labore. Il comando delle truppe che rima- 
nevano nell'Afghanistan, fu affidato a Sir Willoughby Oot- 1 
ton. Due colonne volanti agli ordini del colonnello Dennie 
e del generale Sale, furono formate verso il finire di no- : 
vembre 1840, per inseguire Dost Mohamed che^ sfuggito da r 
Caboul a Bokhara Tanno precedente, era toicnato negli I 
antichi dominii e cercava di rifare un esercito. Il Dost (1) t 
fini poi col consegnarsi il 2 dicembre 1840, al sig. Macnar 
ghteii che era diventato Sir William Macnaghten ed In- 
viato Inglese presso l'Imperatore Dùrani (tale era il titolo 
assunto da Shah Sooja) (2). 

Lo scopo principale di Lord Auckland era stato raggiunto. 
Shah Sooja era Re di Gaboul, ma, Re senza prestigio, senza 
autorità sui suoi sudditi e condannato ad appoggiarsi esclu- j 
sivamente sulle baionette Inglesi. Ad un Regno Afgano] 



(1) Nell'tdtimo scontro contro Dost Mohamed, gli ufficiali Europei 
del 2^ Beggimento cavalleria indigena di Bengala, forono abbandonati 
dai loro soldati. Pure seguitarono a combattere — erano sette — rima- 
nendo morti quattro e feriti gli altri tre. Dost Mohamed si arrese dopo 
il combattimento, dichiarando che era inutUe di opporsi ad una Bar 
zione i cui ufficiali, abbandonati dai soldati, seguitavano a combattere 
con tanto coraggio e con tanto sentimento di dovere. Edwabds, Bémi' 
niscences, pag. 30. 

(2) Dost Mohamed fu internato a Calcutta^ dove gli fu assegnata 
una pensione di due lack di rupie. Il valore di cui aveva fatto prova 
nel difendersi contro gli Inglesi, la fierezza temperata di dignità del 
suo contegno nell'esilio, la memoria affettuosa che di lui conservavano 
i suoi sudditi, dimostrarono ben tosto quale errore si fosse commesso 
nel non aver fatto di lui il perno della politica Inglese nell'Afghanistan, 
n Macnaghten nell'annunciare a Lord Auckland la dedizione del Dost, 
esprimeva il desiderio che fosse trattato liberalmente e soggiungeva: 
u Noi abbiamo cacciato dal trono quest'uomo che non ci ha mai offési 
« per sostenere una politica di cui egli è la vittima ». Mabshman, voi. m. 
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forte, indipendente, che potesse resistere alle minaccie ed 

alle lusinghe, da qualunque parte fossero venute, si era 

sostituito un Regno dipendente da stranieri epperclò esposto 

a tutti gli intrighi di altri stranieri. 

4 Ora occorre di far menzione di due fatti: La morte di 

^' Runjeet Sing e la spedizione Russa contro Khiva. Runjeet 

<i Sing mori il 27 giugno 1839, quando l'esercito dell'Indo era 

4. appena giunto a Gandahar. Per la morte di Runjeet Sing, 

che era il solo amico che gli Inglesi avessero tra i Sick, 

era diventato sempre piìi contrastato il diritto di passaggio 

delle loro truppe a traverso il Punjab, e per conseguenza 

sempre maggiori, in caso di bisogno, le difficoltà per mandare 

soccorsi nell'Afghanistan. Nào Nihal Sing e Dyan Sing che 

erano i veri reggitori dei Sick, poiché Kurruck Sing figlia 

ed erede di Runjeet era imbecille, sostenevano altamente che 

non vi era nel trattato di triplice alleanza, nessuna condi* 

zione per la quale il loro territorio dovesse diventare base 

di operazione e linea di comunicazione per gli Inglesi. 

Nel suo celebro manifesto dell'ottobre 1838, Lord Auckland, 
sovra ogni cosa preoccupato dei pericoli di una invasione 
Russa, aveva dichiarato che uno degli scopi della spedizione 
era « di dare alla fama ed alla influenza del Governo In- 
« glese base sicura tra le nazioni dell'Asia Centrale >. 
Fondandosi su quelle parole, l'antico consigliere ufficioso 
del Governatore Generale — diventato suo rappresentante 
a Caboul ed esecutore meglio interprete delle sue volontà, 
Sir William Macnaghten — , si era affrettato, non si tosto 
ei! occupato Caboul, di mandare un Reggimento di fanteria 
con una batteria a cavallo a Bameean nell'Indù Koosh. Lo 
aveva poi fatto avanzare sino a Syghan nel distretto di 
Oosbeg. E quasiché quello non bastasse ad indicare il pro- 
posito di impiantare se non il dominio, l'influenza degli 
Inglesi nel Turkestan, il Maggiore Todd che era stato 
^ mandato dal Macnaghten a Herat come rappresentante 



/ 



tì 



B. 
i: 
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Inglese, non solo faceva aumentare le fortificazioni della 
città, ma iniziava trattative col Khan di Khiva a cui faceva 
offrire l'amicizia e l'alleanza degli Inglesi. Il Capitano Abbott 
si conduceva da Herat a Khiva per proporre a quel Khan 
un trattato di alleanza offensiva e difensiva. 

Un'altra missione con a capo il Colonnello Stoddart si 
recava quasi contemporaneamente a Bokhara. Quella anar- 
chia diplomatica, per quanto il Governatore Generale avesse 
cercato di neutralizzarne l'effetto col richiamo del Todd e 
dell' Abbott, aveva destato giusti e forti sospetti a Pietro- 
burgo, dove si diceva, che lo scopo degli Inglesi non era di 
impedire che l'influenza Russa si estendesse verso l'India, 
ma bensì di estendere l'influenza Inglese nell'Asia Centrale. 
In conseguenza di tali sospetti e timori, la spedizione che \ 
i Russi avevano deciso di far marciare verso Khiva per 
vendicare gli insulti e gli atti di ostilità di quel Khan ed 
in vista anche della occupazione Inglese dell'Afghanistan, 
fu anticipata ed ebbe ordine di partire nel novembre 1839. 
Il manifesto Russo, col quale si rispondeva senza nominarlo, 
a Lord Auckland, diceva che la spedizione aveva per iscopo 
« di rafforzare in quella parte d'Asia la legittima influenza 
« a cui la Russia aveva diritto e che solo poteva assicu- 
4c rare il mantenimento della pace ». La spedizione Russa, 
comandata dal Generale Brelowski, era composta di tre- 
mila fanti e duemila cavalli con ventiquattro cannoni e 
diecimila cammelli. Partita da Oremburgo, doveva attra- 
versare millecinquecento chilometri di paese poco cono- 
sciuto e quasi deserto per giungere a Khiva. Dopo di aver 
percorso una gran parte della strada e sopportate incre- 
dibili sofferenze, la colonna era stata obbligata di retrocedere 
su Oremburgo. 

La morte di Runjeet Sing e l'esito infelice della spedizione 
Russa consigliavano, per ragioni di natura diametralmente 
opposta, ma egualmente fondate sul vero, — la - maggiore 
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difficoltà di comunicare coll'Afghanistan e la cessazione di 
ogni pericolo immediato di aggressione per parte della 
Russia — , di abbandonare l'Afghanistan e di lasciare che 
vi si organizzasse un Governo che potesse tenere nell'Asia 
Centrale quella posizione che tiene in Europa la Svizzera. 

Ed in tale senso erano le comunicazioni che Lord Auck- 
land riceveva dalla Corte dei Direttori che non furono 
mutate di tenore neanche dopo la resa di Dost Mohamed. 
Ma che poteva fare il Governatore Generale dopo che contro 
la volontà degli Afgani aveva intronizzato Shah Sooja? 

n paese era malcontento e sulla bocca di ogni Afgano 
ricorreva l'antica loro espressione < a noi non fa paura 
« il sangue, fa paura il padrone » (1). Le spese della oc- 
cupazione che pesavano sul bilancio Indiano salivano an- 
nualmente a quasi due milioni di sterline. Per ridurle di 
quanto era possibile, con quel fatale istinto di scegliere 
sempre dei diversi partiti il peggiore, Lord Auckland or- 
dinava di diminuire le sovvenzioni stipulate colle popola- 
zioni selvaggie e predatorie che stavano tra il Gaboul e 
rindo e segnatamente con quella assai potente dei Ghylzia. 
Questo equivaleva a comprometterò irremissibilmente la 
sicurezza delle comunicazioni in quel momento in cui la 
stessa Tribù dei Dùrani a cui apparteneva il Shah, inge- 
losita del potere e delle preferenze che il loro capo era 
costretto di accordare agli Inglesi, già dava sintomi di ri- 
volta. Tranquillo in mezzo a tanti pericoli nei quali si 
ostinava a non credere, Sir William Macnaghten, non so- 
lamente aveva fatto venire a Gaboul Lady Macnaghten, ma 
aveva anche lasciato che altri ufficiali vi chiamassero le 



(1) Gli Afgani sono un popolo coraggioso e gueiriero, fiero della 
indipendenza nazionale e della Ubertà individuale, intollerante di go« 
Temo, affezionato alla Tribù, proclive a turbnlenza repubblicana, e 
facile ad esaltarsi per fanatismo religioso. — S. George Tttokeb. Me» 
mortale, pag. 278. 
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loro mogli. A questo errore aveva aggiunto quello di far 
consegnare a Shah Sooja, col consenso del Generale Sir 
Willoughby Cotton, il Baia Hissar o cittadella di Gaboul che 
lo Shah aveva voluto avere per collocarvi il suo Harem. 

Essendo poco dopo Sir Willoughby Gotton ritornato in 
India, il comando delle truppe neir Afghanistan che avrebbe 
dovuto essere dato al Generale Nott, ufficiale eccellente 
ma inviso a Lord Auckland la cui politica egli si era per- 
messo di deridere, fu affidato al Generale Elphinstone, uf- 
ficiale al servizio della Corona, al quale, meno che il co- 
raggio di farsi uccidere, mancavano letteralmente tutte le 
qualità del soldato e che era di piìi vecchio ed infermiccio. 
Condannato a tenere in Afghanistan un forte corpo di truppe 
che proteggesse e sorreggesse il trono di Shah Sooja, il 
Governo Indiano aveva sin dal principio del 1841 pensato 
a rafforzare le truppe che erano in Caboul. Una brigata 
di tre reggimenti di cui il 44<> Reale, era partita a quella 
volta sotto il comando del Brigadiere Generale Shelton. 
Passando per Jellalabad, e dopo ridotto nella obbedienza le 
valli del Nazian, quella Brigata aveva potuto, non senza 
qualche difficoltà, raggiungere il campo del Generale El- 
phinstone. Il Generale Sale, partito nell'ottobre seguente 
per ritornare in India col I3o Reale, aveva già trovato in- 
sorte le Tribù dei Ghylzia, ed era giunto con grande 
stento e sempre combattendo a Gundamak, da dove, nella 
impossibilità di tornare a Caboul, aveva dovuto cercare 
ricovero dietro le mura di Jellalabad. Il Generale Nott 
con una forte Brigata era rimasto a Candahar. 

Intanto e mentre Sir William Macnaghten meditava forse 
nuove conquiste e lamentava che Lord Auckland avesse 
indietreggiato dinnanzi alla proposta di occupare Herat (1), 



(1) L'ordine di occupare Herat per annetterlo al Regno di Caboul 
era stato mandato da Londra al Governatore Generale in Consiglio in 
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Tinsurrezione era scoppiata nella città stessa di CabouU 
Sir Alessandro Barnes, agente politico del Governo Indiano 
in quella città, uno degli uomini su cui pesa la maggiore 
responsabilità nello avece spinto Lord Auckland nella dis- 
sennata impresa, assalito nei suoi acquartieramenti, era 
stato ucciso e con lui suo fratello e gli ufficiali e soldati 
della sua scorta (novembre 1841). Le truppe dello Shah 
erano state impotenti a sedare la sommossa. 1 Generali 
Nott e Sale, richiamati d'urgenza colle loro truppe su Gaboul 
avevano dovuto stimarsi fortunati di potersi mantenere 
rispettivamente nelle loro posizioni. Le truppe Inglesi ob- 
bligate di starsene accampate attorno a Gaboul dopo la 
malaugurata consegna del Baia Hissar, quasi prive di vi- 
veri e con scarse munizioni, dirette con maravìgliosa inet- 
titudine dal Generale Elphinstone che pareva avesse per 
unico piano di nulla tentare e di nulla volere che si ten- 
tasse (1), si trovavano in una condizione disperata — 



data 4 giugno 1841. Fu sospeso in settembre all'avveiumeiito al potere 
del Ministero Tory in coi Lord Ellenborongh teneva la presidenza del- 
l'Ufficio dì Controllo. — Lettera di Lord Ellenborongh alla Begina, 
15 settembre 1841. 

(1) Le incertezze ed esitazioni del Generale Elphinstone risaltano 
in modo evidente nella modesta e pittoresca relazione fatta di quei 
terribili momenti da Lady Sale che coUa figliuola aveva raggiimto il 
marito, Generale Sale, ed il genero maggiore Sturt degli Ingegneri, sin 
dal principio della campagna. « Le disposizioni che erano state daUo 
u Stato Maggiore proposte aU'Elphinstone per un attacco generale il 
tt 6 novembre e da lui prima respinte, poi approvate ed in ultimo 
u contromandate, mi parevano a me chiare e semplici quanto il lavoro 
u di orlatura di pezzuola che io stavo facendo mentre si combinavano 
u ^U ordini », 

NeUa sortita che fece da Tellalabad nella primavera seguente il 
Generale Sale, dal quale Lady Sale era separata, poiché prigioniera di 
Akbar Khan, fu ucciso il GolonneUo Dennie del 13* Reale. La meda- 
glia commemorativa per la campagna deU' Afghanistan fu mandata alla 
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specialmente dopo che Sir William Macnaghten, clie aveva 
in quei terribili momenti spiegato grande coraggio ed e- 
nergia, era stato trucidato dagli Afgani. Il Pottinger, quello 
stesso della difesa di Herat, che tornato quasi solo e gra- 
vemente ferito dal Kohistan, ove aveva perduto quasi tutti 
i suoi valorosi e fedeli Goorka, aveva dovuto, dopo morto 
il Macnaghten assumere Tufflcio di agente politico, fu ob- 
bligato di firmare cogli insorti Afgani una convenzione per 
la evacuazione del territorio colla quale gli Inglesi si im- 
pegnavano di consegnare tutte le piazze forti, di cedere i 
loro magazzeni e di pagare agli Afgani quattordici lack 
di rupie. Gli Afgani si obbligavano per contro e per mezzo 
di Akbar Khan figlio di Dost Mohamed di garantire la vita 
e la libertà a Shah Sooja e di corrispondergli un assegno 
annuo di censessantamila rupie. Fu però trucidato a Gaboul 
il 5 aprile seguente. Si obbligavano pure di garantire la 
ritirata sino ai confini di Peshawur delle forze Inglesi. 
Questi patti erano dal piii al meno quelli che Sir W. Mac- 
naghten, aveva iniziato prima della sua proditoria ucci- 
sione. Il Pottinger non voleva a verun costo accettare quei 
patti e saviamente proponeva un attacco con tutte le forze 
contro gli Afgani. Quanto egli avesse ragione, anche dal 
punto di vista della conservazione di tante vite, lo prova- 



vecchia saa madre in Inghilterra ohe ne accusò ricevuta con queste 
parole : » Ricevo la medaglia con piacere ed orgoglio. Sento che ho il 
u diritto di andare superba della vita di mio figlio non meno che della 
u sua morte ». 

Ho voluto ricordare questi fatti e ne potrei ricordare a centinaia per 
provare quanto suireroismo dei soldati Inglesi debba aver influito Ve- 
roismo delle loro donne. Eroismo commovente di donna che incontra 
pericoli e disagi e che muore calma sempre e modesta per dovere e 
devozione, non frenesia di sangue e di vendetta che la spinga a com- 
battere e la deturpi e degradi in furia o megera. 
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reno e le conseguenze della ritirata ed 1 successi ottenuti 
attorno a Candahar ed a Jellalabad da Nott e da Sale. Ma 
TElphinstone disanimato- dalla vista delle sue genti este- 
nuate ed affamate; atterrito per la grave responsabilità 
di tante vite a lui affidate; travagliato da incurabile ma- 
lattia, obbligava il Pottinger a firmare Tinfausto trattato. 
Nott e Sale giustamente negarono di cedere le piazze 
che occupavano. Ghuzni assediata dagli Afgani, si arrese 
il 1° marzo 1842 dopo che erano venuti meno i viveri e 
Tacqua. Malgrado la capitolazione, la massima parte del 
presidio fu trucidata mentre cercava di portarsi su Pes- 
hawur. 11 Comandante Colonnello Palmer fa di poi sotto- 
posto a Consiglio di Guerra per ordine di Lord EUenbo- 
rough. La ritirata degli Inglesi da Caboul incominciò il 
6 gennaio 1842. Il loro effettivo ascendeva a quattromila 
cinquecento combattenti con undicimila inservienti. Dei 
combattenti erano Europei seicento fanti del 44» Reale ed 
un centinaio di artiglieri a cavallo. Per quanto Akbar 
Khan cercasse o fingesse di proteggere la loro ritirata, le 
truppe Inglesi si erano appena messe in marcia che ve- 
nivano assalite da ogni banda dagli insortì e dalle tribù 
indipendenti. Il Pottinger che aveva dovuto darsi come 
ostaggio ad Akbar Khan ottenne da lui, il quarto giorno, che 
prendesse carico delle signore Sale, e Macnaghten e di 
altre nove signore, di quindici bambini e di otto degli uf- 
ficiali feriti. Cosi andarono salvi. Al passo di Khool Caboul 
in mezzo ai ghiacci, ed alla neve, colpiti dalle palle, schiac- 
ciati sotto i macigni che facevano rotolare su di loro i 
Khylzies, la colonna aveva lasciato tremila morti (1). Lady 



(1) La neve oadeva da voitiqnattro ore e non avevamo nà tende, 
né lagna, nò nutrimento di vesona specie. — NaRazione del tenente 
Etri, nno dei feriti superstiti. 
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Sale vi aveva ricevuta una palla nel braccio, e sua figlia 
vi aveva perduto lo sposo. 

Assaliti nuovamente al passo di Jugdulluck; perirono quasi 
senza eccezione gli Indiani che il freddo e la fatica ave- 
vano reso incapaci di muoversi o di difendersi più oltre. 
I superstiti validi, settanta uomini del 44° Reale^ cencin- 
quanta cavalieri appiedati e cinquanta artiglieri e con essi 
gli ufficiali Europei dei reggimenti di Sipoys tentarono di 
aprirsi un varco sino a Gundamuk. Vi riescirono venti 
ufficiali e quarantacinque soldati, che perirono però poi 
tutti, meno uno, l'indomani, tentando di ridursi in salvo 
dentro Jellalabad. Di quindicimila^ tra soldati ed laser- 
vienti, partiti da Caboul il 6 gennaio, un solo potè giun- 
gere a Jellalabad. Egli vi entrò, estenuato e gravemente 
ferito, il giorno 13. Era il medico militare Brydon. Peri- 
rono in quella funesta ritirata centodue ufficiali Europei. 
Centoventidue tra signore, bambini, ufficiali, soldati e ser- 
vitori rimasti salvi nelle mani di Akhar Khan furono i)Oi 
nel settembre seguente liberati dal Generale PoUock (1). 
Degli Indigeni nessuno sopravisse. 

La notizia di questi disastri inauditi e pur preveduti 
aveva tolto a Lord Auckland ogni coraggio ed ogni energia. 
Suo unico pensiero, condannato com'egli si sentiva dalla 
sua coscienza di uomo mite e pietoso, dalla coscienza ge- 
nerale del paese, dalla Corte dei Direttori e dal nuovo 
Ministero Tory, fu anziché di vendicare il sangue e l'onore 
Inglese, di salvare le guarnigioni di Candahar e di Jel- 
lalabad e di abbandonare assolutamente l'Afghanistan. Questo 



(1) Tra questi ostaggi e prìgiomerì v'era il Generale Elphinstone 
che il nuovo Governatore Generale avrebbe voluto sottoporre a Con- 
siglio di Guerra. Ma egli era morto sin dal mese di aprile, prima cioò 
che fossero liberati i prigionieri. 
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Ihf ^S^i avrebbe forse fatto se da tanta vergogna non lo aves- 
sero salvato il senno e l'energia di alcuni suoi dipendenti 

isl e l'arrivo opportuno a Calcutta il 28 febbraio 1842 del suo 
successore Lord EUenborough. Lord Auckland, insignito 
dai suoi amici Whig della dignità di Conte, tornò in In- 
ghilterra e rimane nella Storia dell'India esempio memo- 
rabile degli incalcolabili danni che può produrre il subor- 
dinare alle grette e spesso volgari esigenze del partitelle 
grandi quistioni politiche ed amministrative (1). 

Lo stato di prostrazione morale in cui era caduto Lord 
Auckland pel fatto dei disastri di Caboul era stato reso 
anche maggiore dal contegno incerto del Comandante in 
capo le truppe in India, Generale Sir Jasper NichoUs. 
Ufficiale valoroso sul campo, e delle cose di guerra esper- 
tissimo, il Generale NichoUs si era sempre mostrato riso- 
lutamente avverso alla Campagna di Afghanistan. L'esito 
infelice della Campagna non aveva punto modificato la sua 
opinione che si poteva riassumere in questo che in Afgha- 
nistan era stato un grande errore di andare e che a qua- 
lunque costo convenisse di escirne al più presto. In questa 
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(1) Nella nomina di Lord Auckland e nel modo con cui fu condotta 
la guerra dell'Afghanistan si incomincia a scorgere quella indecisione 
lall'indirizzo della politica coloniale che pare la caratteristica del par- 
tito Whig e che coU'incremento nel suo seno dell'elemento radicale pò- 
tiebhe minacciare la potenza coloniale Britannica di irreparabile deca- 
denza. È nostro convincimento che nessun Governo in cui predondnino 
floverehiamente concetti radicali possa mai, in quistioni relative a po- 
litica estera o coloniale, fare cose grandi o durature inquantochè mentre 
per proposito o per mancanza di fede negli insegnamenti della Storia 
hawi, nella scuola radicale, eccessivo dispregio pelle esigenze del passato, 
il passato sembri la sola base, sulla quale si possa fondare stabilmente 
la politica estera a cui è di indispensabile ausilio la tradizione. I Go- 
rani a tendenze democratiche, è la loro gloria ed il loro istituto, pos- 
sono dare pace e prosperità, non domimo o conquiste. 
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sua opinione conviene dire che concorressero molti m 
India e la grande maggioranza in Inghilterra. Infatti» e 
quasi come studio delle difficoltà che la impressionabilità - 
e mutabilità di quella così detta opinione pubblica che è 
rappresentata dalla stampa quotidiana, può creare nelle 
imprese lunghe e lontane e del modo con cui allora quella 
opinione si fosse prima manifestata e poi successivamente 
modificata in Inghilterra, amiamo di riferire il seguente 
brano di una lettera che il Duca di Wellington indirizzava 
sotto la data 3 settembre 1842 a Lord EUenborough : « Come 
« è naturale, il pubblico incomincia a mostrarsi molto in- 
« giusto nel giudicare di quello che succede nel Nord-Overf 
« dell'India. Dopo di essersi mostrata disperata per l'acca- 
« duto ; dopo di aver considerato tutto perduto ; di aver de- 
« precato la continuazione delle ostilità e lamentato che un 
« solo soldato Inglese fosse stato lasciato al di là dell'Indo, 
« la stampa incomincia oggi a parlare di disonore nazionale, 
« di ossa insepolte, di giuste e necessarie vendette... Questo 
« era da aspettarsi. Ma io vi raccomando di non darvi 
« menomamente pensiero di tutta quella robuccia ». Le 
parole del Duca di Wellington acquistavano anche maggior 
valore oltreché dalla sua altissima autorità personale e 
politica, dal fatto che egli aveva esattamente pronosticate 
le inevitabili conseguenze della invasione dello Afghanistan l 
e che egli aveva il 30 maggio 1842 scritto a Lord EUen* ■ 
borough « I nostri nemici — in Francia, negli Stati Uniti 
« e dovunque possano essere — si rallegrano oggi dei 
« nostri disastri o del nostro avvilimento. Voi dovete far 
« loro vedere che il loro trionfo è prematuro » (1). 

Fortunatamente per gli Inglesi la mollezza di Lord Auck- 
land e di Sir Jasper NichoUs fu sino ad un certo punto 



(1) History of the Indiati Administration of Lord Ellenbarough. 
— Edited by Lord Colchester. 
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neutralizzata dalla energia e dal retto giudizio della situa- 
zione che mostrarono il signor Robertson, Luogotenente 
Governatore di Agra ed i signori Olerk e Capitano Enrico 
Lawrence che erano gli ufficiali più specialmente incari- 
cati del passaggio delle truppe a traverso il Punjab. Al- 
l'annuncio dei primi conflitti attorno a Caboul una Brigata 
composta di quattro Reggimenti Indigeni sotto gli ordini 
del Brigadiere Wilde era stata mandata oltre il Sutlej e 
l'Indo ed era giunta il 27 dicembre 1841 a Peshawur. Come 
non aveva però con sé né artiglieria, né cavalleria, né 
sufficiente provianda, quella Brigata non aveva potuto su- 
perare il passo di Khyber. Tanto piii che i Sick sul cui 
ajuto faceva assegnamento avevano rifiutato di avventu- 
rarsi fra quelle gole ed avevano minacciato di morte il 
loro comandante, Generale Avitabile, che avrebbe voluto 
condurle a quella volta. Egli aveva dovuto ritirarsi nella 
cittadella di Peshawur ed impedire colla minaccia di mU 
tragliarli, che i suoi soldati tentassero di entrarvi. Le in- 
sistenze dei signori Robertson e Clerk presso il Governatore 
Generale ed il Comandante in Capo erano riuscite ad ot- 
tenere che nei primi di gennaio due altre Brigate di cui 
facevano parte, oltre i sei Reggimenti di Indigeni, un 
Reggimento di cavalleria, due di fanteria e due batterie 
di artiglieria dell'Esercito Reale, movessero per Peshawur 
sotto gli ordini del Generale PoUock, vecchio e valentis- 
simo ufficiale al servizio della Compagnia. Nessuna mag- 
giore latitudine però gli fu consentita in fatto di ope- 
razioni che quella « che egli dovesse assicurare il ritorno 
« delle truppe che si trovavano al di là dell'Indo ». 

Il Generale Nott, quel medesimo al quale Lord Auckland 
aveva voluto preferito l'Elphinstone nel comando delle 
truppe di Caboul, teneva vantaggiosamente il campo attorno 
a Candahar. Il Generale Sale si difendeva pure valorosa- 
mente e con vantaggio a Jellalabad malgrado la scarsezza 
5 — Voi. n. 
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di viveri e malgrado che una serie di fortissimi terremoti 
avesse atterrato la massima parte dei lavori che la guar- 
nigione con tre mesi di lavoro non interrotto aveva co- 
strutto. Al Generale Nott rimaneva quasi sicura la ritirata 
pel Scinde ed il basso Indo. Il Generale Sale si trovava 
completamente isolato poiché il passo difficilissimo di Khy- 
ber era nelle mani delle Tribù ostili e ferocissime degli 
Afridi. 
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Anuninistrazioiie del Q-ovematore G-enerale 

Xjord BUenborougli. 

Dal 1842 al 1844. 

Lord EUenborough aveva coperto ripetutamente e eoa 
generale soddisfazione la carica di Presidente dell'Ufficio 
di Controllo. Onesto, vigoroso, imparziale, egli era tory (1) 
in politica ma di quei tories temperanti quali convenivano 
al governo di un paese che come l'India non conosce animo- 
sità di partito politico ed il cui solo desiderio è il progresso 
vero e reale. Unici difetti di Lord EUenborough erano la 
facilità tutta francese con cui si entusiasmava e la tendenza 
per quelle ampollosità rettoriche che nuociono agli uomini 
di governo presso un popolo che ai focosi proclami alla 
Bonaparte preferisce le modeste parole di Nelson (2). Lord 



(1) I tories sono stati chiamati i whigs del Continente e non senza 
Tagione, poiché essi sono ossequenti a tutte quelle libertà che altrove 
molti, che pure si dicono liberali ed i radicali sovratntto, ogni giorno 
ripudiano o sconfessano. 

(2) Quei fortissimi uomini di mare a cui Nelson aveva con cosi glo- 
rioso risultato chiesto a Trafalgar di fare ognuno il suo dovere si 
sarebbero probabilmente stretti nelle spalle sogghignando se egli avesse 
detto loro che quaranta secoli li contemplavano dalValto delle Piramidi, 
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EUenborough, per antica e ripetutamente manifestata opi- 
nione, era contrario alla ingerenza Inglese nelle cose inteme 
dell'Afghanistan. Egli doveva quindi facilmente concorrere 
nel parere di coloro che cercavano di ritirarsi decorosa 
mente da quell'impresa. A questo lo spingevano poi, oltre che 
le sue convinzioni, lo stato delle finanze (la spedizione di Ga- 
boul aveva costato alla Compagnia circa quindici milioni di 
sterline), la guerra di mare e di terra impegnata sulla costa 
della China, e le preoccupazioni della condizione del Re- 
gno di Gwalior e del Punjab. In quegli Stati vi erano Governi 
amici ma deboli, ed esistevano perfettamente organizzate 
forze indigene ascendenti complessivamente a cenventimila 
uomini che potevano ad ogni momento voltarsi contro gli 
Inglési e rendere impossibile ogni mossa in favore delle 
truppe rimaste oltre l'Indo. 

Il Generale PoUock che aveva dovuto starsene per più 
di due mesi a Peshawur per organizzare la sua divisione 
e munirla dei necessari mezzi di trasporto, era partito il 
5 aprile dirigendosi verso il passo di Khyber che trovò 
difeso ed asserragliato. Valendosi opportunamente di pic- 
coli distaccamenti che girarono le vette reputate inacces- 
sibili, egli riesciva colla perdita di soli cenquaranta tra 
morti e feriti a superare tutti gli ostacoli ed a giungere 
il 16 dello stesso mese a Yellalabad dove si congiungeva 
colla Brigata di Sir Roberto Sale. Questi, otto giorni prima» 
con una sortita di tutta la guarnigione, aveva potuto scon- 
figgere Akhar Khan ed obbligarlo a levare l'assedio. Quasi 
contemporaneamente il Generale Nott, dopo un primo ten- 
tativo fallito, era stato rinforzato per la via di Quetta da 
una Brigata, di cui un Reggimento Europeo, sotto gli or- 
dini del Brigadiere Generale England. La condizione di 
cose per gli Inglesi si era perciò in quel momento mi- 
gliorata nel senso che la ritirata delle truppe era perfet- 
tamente assicurata ed il loro prestigio militare alquanto 
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rialzato pei successi ottenuti dai Generali PoUock, Sale e 
Nott. Ma che questo non bastasse per la loro fama, oltreché 
opinione dei Comandanti le truppe di operazione, era di- 
ventato opinione generale del paese e dello stesso Lord 
Ellenborough. Egli però non volendo contraddire alle pre- 
cedenti dichiarazioni, né sconfessare le istruzioni già date, 
si appigliò al partito di mantenere l'ordine trasmesso in 
precedenza ai Generali Nott e PoUock di ritirarsi sulla 
sinistra deirindo lasciando loro piena libertà nella scelta 
della strada da seguire. In seguito a tale facoltà i due Ge- 
nerali stabilirono, col consenso del Governatore Generale, 
che il Generale Nott si sarebbe avanzato da Gandahar per 
Ghuzni su Gaboul dove sarebbe stato raccolto dal Generale 
Pollock che vi si sarebbe portato da Yellalabad e che poi 
si sarebbero, dopo liberati i prigionieri fatti nella prece- 
dente campagna, ritirati in India per Peshawur. Il Gene- 
rale Pollock partito da Yellalabad il 20 agosto 1842 e da 
Gundamuck il 7 settembre, dopo due scontri il 9 ed il 14 
in cui perdette complessivamente duecenquaranta uomini 
tra morti e feriti, giunse il 16 a Gaboul, dove entrò senza 
resistenza e dove, con mirabile precisione di marcia, lo 
raggiunse Tindomani il Generale Nott che passando per 
Ghuzni aveva potuto liberare trecento cinquanta Sipoys 
che gli Afgani avevano fatto prigionieri nella precedente 
campagna e venduto come schiavi. 

Il giorno stesso Sir Richmond Shakespear con un corpo 
di cavalleria irregolare, ed il giorno 19 una colonna mobile 
di duemila uomini sotto il comando di Sir Roberto Sale, 
mossero verso Bameean nell'Indù Koosh dove si sapeva che 
Akbar Khan aveva mandato i prigionieri con ordine alla 
scorta di portarli nel Turkestan. Il Comandante della scorta, 
saputo però della caduta di Caboul, pensò fosse migliore 
partito di pattuire coi prigionieri per la loro liberazione. 
E cosi fece e li consegnò salvi il 21 al Generale Sale. Erano 
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un centinaio tra signore, bambini, ufficiali, osti^gi, scriyani 
e soldati. Tra le signore, la moglie e la figliuola del Ge- 
nerale Sale. 

Preso, il 20, dal Generale Mac Caskill per assalto il 
forte di Istalif, dove erano racchiusi molti Afgani, il Ge- 
nerale PoUock, dopo di aver fatto saltare, a titolo di esempio 
e di rappresaglia, il gran bazar di Gaboul, e dopo di avere, 
per desiderio di Lord EUenborough, fatto portare via da 
Ghuzni le famose porte di Somnath, che Mohamed di 
Ghuzni vi aveva fatto portare otto secoli prima, si met- 
teva in marcia il 12 ottobre, passando per Peshawur ed 
il Punjab, e giungeva in perfettissimo ordine il 17 dicembre 
sulla sponda sinistra del Sutlej (1). L'ultimo episodio do» 
loroso della campagna dell* Afghanistan fu la morte del 
Colonnello Stoddart e del Capitano Conolly, che, mandati, 
sul finire del 1839, in missione presso TAmeer di Bokhara> 
furono da quel Sovrano fatti imprigionare, e, dopo varie 
vicissitudini, decapitare il 17 giugno 1842. 

Nel frattempo a Dost Mohamed era stata fatta facoltà di 
tornarsene in Caboul. Nel prendere congedo da Lord El- 
lenborough, avendogli questi chiesto che cosa pensasse di 
quanto aveva visto degli Inglesi in India, il vecchio e va- 
loroso Mussulmano gli rispondeva: « lo sono stato colpito 
« dalla grandezza e potenza delle vostre risorse, delle 
« vostre navi, dei vostri arsenali, dei vostri Eserciti. Una 
« sola cosa non riesco a capire, ed è che coloro che reg- 
<t gono un Impero così vasto e così florido abbiano potuto 
« attraversare l'Indo per togliermi il mio povero e sterile 
« paese ». 



(1) In quella campagna il Generale Pollock era stato accompagnato 
dal Capitano Barone von Orlich della Guardia Prussiana, che il sao 
Sovrano aveva mandato per istudiare quegli Eserciti e quelle operazioni 
di guerra. 
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Oampagna di Oh in a. 

Un mese esattamente prima della presa di Caboul dal / 

Generale Pollock, Sir Henrj Pottinger firmava (17 agosto 
1842) coi Commissari del Celeste Impero il trattato con 
cui era posto fine alla guerra detta dell'opio. Con quel 
trattato la China cedeva all'Inghilterra il possesso di Hong 
Kong. Sebbene quella guerra sia estranea al soggetto di 
questi studi, diremo che fu cagionata da questione rela- 
tiva alla prosperità dell' Impero Indiano : che una parte 
delle truppe che vi furono impiegate apparteneva all'Eser- 
cito Indiano ; che le operazioni di terra e di mare furono 
condotte con singolare vigore ed abilità; che fu per la 
prima volta in quella guerra che ebbe impiego su larga 
scala la marina a vapore; che, operando insieme in gran 
numero navi a vela e navi a vapore, si riesci in quei fiumi 
allora quasi inesplorati e superando grandi ostacoli, a con- 
centrare sotto Nankin una forza ragguardevole, e che 
quella campagna> in cui i più minuti dettagli erano stati 
indicati con profetico intuito e con singolare precisione 
dal grande Capitano il Duca di Wellington, fu condotta a 
termine in mezzo a condizioni di clima e di salute tristis- 
sime e che solo truppe fortemente temprate e non demo- 
ralizzate da sentimentalismo malsano che prevalga in patria 
possano superare. Delle truppe sbarcate a Chusan il 5. lu- 
glio ] 840 in numero di tremilaseicentocinquanta, nel mese 
di novembre, a mala pena cinquecento erano in istato di 
fare servizio. E Tanno seguente il 37® Reggimento di fan- 
teria indigena di Madras, della forza di seicento uomini, non 
ne aveva cento in grado di montare la guardia. Dei suoi di- 
ciotto ufficiali Europei, due erano morti e quindici ammalati. 
Malattie prevalenti le febbri miasmatiche ed il cholera, pro- 
dotte ed inasprite da cattiva qualità dei cibi inseparabile 
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da spedizioni di simile natura. Comandava in capo Sir Hugh 
Oough (1). 

Oampagna di Scinde. 

Durante la guerra di Afghanistan gli Ameer di Scinde, 
che prima avevano accennato a voler contrastare il pas- 
saggio sul loro territorio della colonna Inglese del Gene- 
rale Sir John Keane, si erano poi indotti, gli Ameer di ] 
Hyderabad prima, e poi quelli di Khyrpore, di firmare coUa 
Compagnia nuovi patti di neutralità ed amicizia, con cui 
consentivano alla presenza nel loro paese di un Corpo 
sussidiario non eccedente i cinquemila uomini. Gli Ameer 
di Scinde avevano provvisto il Generale Nott dei tremila 
cammelli, che lo avevano posto in condizione di avanzare 
da Candahar su Ghuzni e Caboul. Questo loro contegno 
non doveva però bastare a salvarli dalla perdita dei loro 
Stati e dalla annessione dei medesimi ai dominii deUa 
Compagnia. Nel settembre del 1842 era giunto in Scinde 
con pieni poteri politici e militari , e con missione di si- 
stemare le antiche pendenze di tributi e di cessione di 
territori, il Generale Sir Charles Napier. Vecchio soldato, 
onore delle armi Inglesi nella ritirata di Corogna e nelle 
susseguenti guerre di Spagna, Tory in politica per ri- 
pugnanza deirinfallibilismo parlamentare , acclamato piii 
tardi dai nemici di Lord Dalhousie e da quelli del Governo 
della Compagnia, radicale per temperamento, il Generale 



(1) Le perdite nei combattimenti non superarono cinquecento tra 
morti e feriti. I Reggimenti Beali Inglesi erano il IS», 26o, 49^ 55«. 
Nell'attacco sa Tchang Kiang, che mise fine alla guerra, la prima Bri- 
gata era comandata dal Maggior Generale Lord Saltonn, il quale aveva 
combattuto contro i Francesi di Beynier a Maida di Calabria (1806), 
« più tardi in tutte le campagne di Portogallo, di Walcheren, di Spagna 
ed in quella di Waterloo. 
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Napier era, per valore sul campo, larghezza di vedute, 
<5oltura militare e classica, onestà e fierezza di propositi, 
uno degli uomini piii ragguardevoli del suo tempo. Ma 
le sue grandi qualità erano menomate da due difetti che 
assai facilmente si riscontrano anche negli uomini di 
maggiore cuore ed intelletto: la troppa facilità nel cre- 
dere alla sincerità degli altri e la tendenza ad agire di 
primo impulso. Perciò la sua fiducia spesso accordata senza 
ragione; i suoi odii violenti e non provocati; suo solo 
criterio di Governo, la dittatura. In complesso uno di 
quegli uomini, che sogliono trarre a vista sui loro pre- 
gituiizi come su verità matematiche (1). Nella nuova po- 
sizione da lui assunta quei difetti dovevano anche mag- 
giormente mostrarsi per la sua assoluta ignoranza del 
paese e de' suoi costumi e per le prevenzioni che gli erano 
state ispirate contro gli Ameer ed il loro sistema di Go- 
verno dispotico e feudale. Era suo convincimento sin dal 
suo arrivo che gli Ameer non solamente cercassero di non 
mantenere i patti fatti cogli Inglesi , ma che meditassero 
agguati e sorprese. Non bastarono a rassicurarlo le parole 
del Maggiore Outram, Residente della Compagnia^ e la 
fiducia che quell'eccellente ufficiale mostrava di avere 
negli Ameer. Aggravarono per contro i suoi sospetti le 
arti inique con cui Murad Ali lo seppe istigare contro 
Meer Rustum, Rais o principale Ameer, di cui insidiava la 
successione. Di questa lotta tra la diffidenza del Generale 
Inglese, i sinistri consigli di Murad Ali ed i timori inge- 
nerati nell'animo del vecchio Meer Rustum dalla condotta 
del Generale Napier, gli efletti erano prevedibili. Sino dal 
5 gennaio 1843 e mentre si stava trattando , Sir Charles 
Napier, con una mossa arditissima, che il Duca di Wel- 
lington nella Camera dei Lordi, chiamò maravigliosa e 



(1) BoswoBTH Smith, lAfe of Lord Lawrence, 



I 
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forse senza precedenti, attraversava in quattro giorni, 
con duecento cavalli irregolari, due pezzi di artiglieria 
e trecentocinquanta fanti Europei montati su cammelli, cen- 
ci nquanta chilometri di deserto e s'impadroniva di sorpresa 
e senza dichiarazione di guerra del forte di Emamgur, che 
era considerato, per la sua posizione, inespugnabile. Questo 
fatto, unito alle precedenti minaccio del Generale Napier, 
aveva reso anche più difficile la posizione di Meer Rustum, 
il quale mentre da una parte era disposto di fare agli In- 
glesi le maggiori concessioni, incontrava grande difficoltà 
a contenere lo sdegno dei corpi di gente armata del Beloo- 
chistan, che stavano accampati nelle vicinanze di Hyderabad. 
Quando il Maggiore Outram giunse ad Hyderabad latore 
delle inaccettabili proposte del Governatore Generale e di 
Sir Charles Napier, gli Ameer lo avvertirono dei pericoli 
cui poteva essere esposto, per parte dei Beloochi, dal con- 
tinuo avanzarsi verso Hyderabad di Sir Charles Napier. Da 
quel soldato valoroso che egli era, Outram dichiarò che non 
si sarebbe allontanato e che non avrebbe neanche rafforzata 
di una sentinella la guardia della sua residenza. La mattina 
del 15 febbraio, la residenza fu assalita da forze numerose di 
Beloochi. Outram si difese coraggiosamente e colla perdita 
di diciassette uomini della sua scorta, riesci a ricoverarsi 
a bordo di un vapore che teneva sul fiume. Dopo questo 
la guerra era inevitabile. Il Generale Napier, senza voler 
aspettare rinforzi, muoveva subito con duemila settecento 
uomini, di cui seicento del 22^ Reggimento Reale, ed as- 
saliva il giorno 18 nei dintorni di Meanee le truppe di 
Beloochistan, che occupavano il letto asciutto del FuUailee 
in numero di ventimila. 

I Beloochi combatterono valorosamente, ma furono im- 
potenti contro la disciplina degli Inglesi e le abilissime 
disposizioni del Napier. Gli Inglesi vincitori ebbero due- 
cento sessanta uomini fuori di combattimento, di cui ses- 
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santadue del 22° e tra i feriti il colonnello Pennefather 
di quel Reggimento (1). Un secondo scontro ebbe luogo a 
Dubba il 24 marzo, in cui gli Inglesi sortirono pienamente 
vittoriosi. Le loro perdite furono di duecento settanta uo- 
mini, di cui cenquarantasette del 22<> Reggimento, che 
perdette cosi in un mese, in combattimento, duecento nove 
su meno di seicento uomini. 

Le Provincie di Scinde erano state sin dal 12 marzo, in 
seguito alla battaglia di Meanee, per proclama del Gover- 
natore Generale, dichiarate annesse ai territori della Com- 
pagnia. Gli Ameer, presi prigionieri a Meanee, furono re- 
legati a Bombay. 

Lasciando in disparte il modo violento con cui fu com- 
piuta quella annessione, conviene riconoscere che nessuna 
provincia poteva in quel momento piii utilmente completare 
rimpero Indiano. GoU'impianto di un servizio di trasporti 
diretti tra l'Europa e l'Asia per Suez, il possesso di Kur- 
rachee e delle sponde dell' Indo, rendeva, la difesa contro 
qualunque aggressione che veiìisse dal Nord-Ovest , assai 
più facile e sicura. La stessa Campagna di Afghanistan 
aveva dimostrato quanto , anche per operare su Herat o 
da Herat, fosse preferibile la linea Indo-Candahar a quella 
di Gaboul-Peshawur. Oggi Kurrachee è diventato un porta 
considerevole, il cui commercio supera i quattro milioni 
di sterline. Ora numerosi piroscafi solcano le acque del- 
l'Indo. Ora una ferrovia mette Kurrachee in comunica- 
zione con Mooltan e colla grande linea del Punjab. Ora 
nel Scinde esistono circa duecento cinquanta scuole go- 



(1) n colonnello Pennefather, che chi scrive ha avuto Tenore di co- 
noscere personalmente , era entrato tra i primi per scalata a Ciadad 
Rodrigo nella campagna della Penisola (1811-12). Comandò poi nel 54 
una Divisione in Crimea. Questi fatti é bene di indicare per coloro ch& 
dagli eserciti vorrebbero lontani i vecchi ufficiali. 
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vernative, di cui una è scuola per gli ingegneri. Nume- 
rosi canali di irrigazione concorrono ora a fertilizzare 
quelle infuocate pianure, dove si vanno sviluppando ricche 
e variate colture. 

Due atti della Amministrazione di Lord EUenborough. 
noi amiamo di ricordare , che portano l'uno e l'altro la 
data del 1843. Con uno fu abolita in tutto l'Impero e sotto 
qualsiasi forma, la schiavitii. Coll'altro, che è dovuto spe- 
cialmente alla iniziativa del Vice -Presidente del Consiglio 
Wilberforce Bird, furono abolite senza eccezione le lot- 
terie di Stato. Erano state stabilite in India, ed il ricavo 
assegnato al miglioramento della città. I considerandi che 
precedevano Tatto di abolizione stabilivano che non era 
ammessibile che ad un miglioramento materiale qualunque 
fosse, si sacrificasse la moralità pubblica. Notiamo questo 
fatto di una Compagnia di mercanti che respingeva, ora 
sono più di quarantanni , come immorale e vergognoso 
un cespite di introito che alcuni Governi, che si vantano 
liberali e civili, sono gelosi di conservare. 

Nello Stato di Gwalior era morto, il 7 febbraio 1843, 
Junkajee Sindia. La vedova Tura Baee aveva adottato un 
bambino di otto anni, del nome di Gyajee. Al giovane 
Maharaja, la cui adozione era stata consentita dal Gover- 
natore Generale, essendo stato nominato un Reggente, 
l'amministrazione sua, accetta agli Inglesi, aveva suscitato 
vive opposizioni per parte della stessa Ranee (1) e di tutto 
il zenana (2). Queste discordie nell'importante Regno di 
Owalior preoccupavano giustamente il Governo Indiano e 
per la ubicazione e vastità di quello Stato e pel fatto che 
in esso esisteva un forte e ben ordinato esercito , com- 



(1) Principessa. 

(2) Serraglio. 
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posto in grandissima parte di avventurieri agguerriti che 
potevano, imponendosi alternativamente all'uno ed airaltro 
partito, riprodurre quei mali politici che avevano reso 
necessarie le precedenti campagne contro i Maratti ed i 
Pindarri e che dovevano presto mettere gli Inglesi di 
fronte ai Sick. Lord EUenborough si era d'altronde, 
dacché era giunto in India e con quell'impeto che era 
proprio della sua natura, fatto persuaso della necessità 
assoluta per gli Inglesi di inaugurare altamente una po- 
litica imperiale (1), cioè di predominio riconosciuto sui 
Principi indigeni. Considerando che questo fosse il solo 
mezzo di mantenere tra essi la pace e la tranquillità, egli 
aveva ripetutamente insistito presso il Durbar di Gwa- 
lior, perchè fosse da tutti riconosciuta l'autorità del Reg- 
gente, che la Compagnia aveva prescelto. A questo la 
, Kanee non avendo prontamente aderito, per consiglio cer- 
; tamente delle persone che le stavano attorno, poiché essa 
non aveva che tredici anni. Lord EUenborough aveva ri- 
chiamato il Residente e fatto radunare sul confine lungo 
il Chumbul un esercito sotto gli ordini del generale Sir 
Hugh Gough, che dopo la campagna di China era stato 
nominato Comandante in capo dello truppe in India. Por- 
tatosi ad Agra, dove giunse il IO dicembre 1843, e visti 
inutili i consigli e le minaccie. Lord EUenborough, or- 
dinò che l'Esercito, con cui egli volle pure marciare, muo- 
vesse verso Gwalior. La giovane Ranee e le persone che 
la circuivano, atterrite pei movimenti degli Inglesi, si di- 
chiararono pronte ad accettare i patti che imponeva il 
Governatore Generale e che erano il ritorno puro e sem- 



(1) La proposta di assumere il titolo di Imperatrice dell'India era 
stata fatta da Lord EUenborough a S. M. la Regina Vittoria con let- 
tera del 18 gennaio 1843. 
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plice al trattato stipulato a Baahaapore nel 1804 e pel 
quale la difesa dello Stato dovesse essere affidata ad un 
Oorpo sussidiario Inglese di seimila uomini. Contempora- 
neamente la Ranee chiedeva di potersi presentare al Oih 
vernatoro Generale ad Hingana(l). Ma le truppe di Gwft- 
lior, che vedevano nella accettazione del trattato la loro 
quasi totale distruzione e rovina, non solo non lasciarono 
che la Ranee si portasse ad Hingana, ma presero una 
forte posizione a Ghounda per coprire la capitale. L*ese^ 
<;ito Inglese ebbe ordine il 28 dicembre di avanzare. Ma le 
forze di Gwalior non contente della posizione di Chounda» 
avevano nella notte precedente, con sette forti battaglioni 
e ventiquattro pezzi di grosso calibro, occupato il villaggio 
di Maharajpore e vi si erano fortemente asserragliate. Gli 
Inglesi sprezzando anche oltre il consueto il nemico — il 
Generale Churchill, capo di Stato Maggiore, che rimase poi 
ucciso nel combattimento, diceva che quella era gente da 
assalire non con armi ma collo scudiscio — marciavano 
quasi senza vanguardo e senza il menomo sospetto del 
cambiamento di posizione operato nella notte dai Marattl 
Quasi in testa alla colonna marciava il Generale in capo 
accompagnato dal Governatore Generale, da Lady Gough 
colla figliuola e da altre signore. Ad un tratto il fuoco 
dell'artiglieria fece noto agli Inglesi la presenza del ne- 
mico. Uno dei primi colpi ferì nella testa l'elefante che 
portava una delle signore. Le grosse artiglierie Inglesi 
erano state lasciate indietro a molta distanza e le arti- 
glierie di campagna non potevano in verun modo con- 
trobattere il fuoco Oilicace e ben diretto dei cannoni 



(1) Ci piace qui ricordare che tra i Corpi che formavano la guardia 
della Principessa a Gwalior, come tra i Sick a Lahore, esisteva un 
Corpo di Amazoni. 
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nemìcL Gli Inglesi sommavano a dodici mila uomini ed a 
circa quattordici mila i Maratti , che avevano nella mat- 
tina ricevuto numerosi rinforzi. A Sir Hugh Gough non 
rimaneva altro partito che quello di assalire di fronte i 
cannoni nemici per tentare di impadronirsene. Del restò, 
come vedremo poi in altre circostanze, Sir Hugh, che poi 
fa Lord Gough, non conosceva in fatto di tattica e di armi 
che la carica alla baionetta. Formate come meglio potè in 
quel tramestio due colonne sotto gli ordini dei Generali 
Littler e Valiant composte dei Reggimenti Reali 39** e 40*^, 
del 56« Sipoy e dei granatieri del 29 e 16® Sipoy, le spinse 
direttamente all'attacco. I Maratti resistettero eroicamente 
e non cedettero il campo 'che dopo aver perduto circa 
quattro mila uomini. Le perdite Inglesi salirono a circa 
mille tra morti e feriti, tra i morti, il generale Chur- 
chill. Il 40® Reale perdette successivamente tre Coman- 
danti. Lo stesso giorno, nei dintorni di Punniar, il Gene- 
rale Grey incontrava ed assaliva un altro Corpo di soldati 
di Gwalior, che sconfiggeva colla perdita di circa duecento 
cinquanta dei suoi. In conseguenza di queste vittorie degli 
Inglesi, il Durbar di Gwalior accettò i patti imposti. Le 
troppe Maratte furono sciolte e fu formato un Corpo sus- 
sidiario composto di quattro batterie e di nove Reggimenti, 
di cui due di Cavalleria. 

Il modo con cui gli Inglesi, dopo vendicati gli antichi 
disastri, si erano ritirati dall'Afghanistan, aveva dato lustro 
alla Amministrazione di Lord EUenborough e soddisfazione 
al paese, al Parlamento, alla Corte dei Direttori. La faci- 
lità però con cui il Governatore Generale si era impegnato 
in ostilità cogli Ameer di Scinde e collo Stato di Gwalior, 
le tendenze ultra imperiali ed ultra bellicose che si erano 
sviluppate in lui, la sua alterezza nelle relazioni colla Corte 
dei Direttori, avevano tosto dopo generato in quest'ultimo 
Corpo vivi sentimenti di malcontento. E questo andava 
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sempre aumentando per la preferenza che egli manifestaya 
in ogni occasione per l'elemento militare, con offesa del 
prestigio e delle prerogative degli ufficiali civili, che, par 
le speciali loro cognizioni del paese, per la pratica della 
Amministrazione e spesso per la loro posizione di famiglia 
erano potentissimi presso i Consigli della Compagnia. L'es* 
sere stato per tre volte (1828-30, 1834-tS5, 1841) Presidente 
dell'Ufficio di Controllo, aveva fatto che Lord EUenboroogh, 
nelle sue relazioni colla Corte dei Direttori, avesse assunto ' 
modi e propositi poco compatibili colla posizione, per quanto 
elevata, pure dipendente dalla Compagnia che egli oc- 
cupava. 

I Ministri, il Duca di Wellington in una lettera del 5 
aprile 1843, lo avevano avvertito della tempesta che si stava 
addensando contro di lui per parte della Corte dei Diret- 
tori, a cui non piacevano le lunghe e continue assenze da 
Calcutta, il nessun conto in cui teneva il Consiglio, la mu- 
tabilità dei suoi disegni, la facilità colla quale ordinava 
sotto la propria responsabilità spese non urgenti per la 
loro natura, che avrebbero dovuto essere stanziate secondo 
le norme regolari della Amministrazione, le quali volevano 
che per ogni stanziamento ordinario che superasse le mille 
lire sterline intervenisse la sanzione della Corte dei Di- 
rettori. Il Duca di Wellington, che reputava la costituzione 
dell'Impero Indiano la migliore possibile nelle circostanze 
del momento e che voleva evitare che nascessero conflitti 
sempre spiacevoli e dannosi tra la Corte dei Direttori ed 
il Governatore Generale, sopratutto pel contraccolpo che 
potevano produrre in Parlamento, pur lodando le cose da 
lui operate, gli faceva delicatamente sentire la convenienza 
di moderare il suo spirito troppo assoluto e bellicoso, e le 
troppe e troppo audaci iniziative. 

Non pare che quei savii ed autorevoli consigli avessero 
ottenuto il loro effetto, poiché la Corte dei Direttori, va- 
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lendosi delle facoltà che le consentivano gli Atti che reg- 
gevano il Governo Indiano, con deliberazione del !<> maggio 
1844, presa quasi in opposizione al volere del Ministro, re- 
vocava Lord EUenborough dall'ufficio di Governatore Gene- 
rale. Forse la Corte dei Direttori non sarebbe venuta cosi 
facilmente a tanto grave risoluzione, se la posizione di Lord 
EUenborough non fosse stata fortemente scossa dal ridicolo 
che gli procacciò il proclama, vero bollettino de la Grande 
ArmèCj con cui aveva annunciato le vittorie dell'Afghanistan 
e l'ambito trofeo delle porte di Somnath. Gli Inglesi, fie- 
ramente orgogliosi, non sono vanitosi, e male tollerano i 
trionfi rettorico-teatrali. Perciò il richiamo di Lord EUen- 
borough, deplorato in India dai militari, fu dal paese in 
generale accolto, se non con approvazione, con speciale 
indifferenza, sebbene tutti apprezzassero la sua giustizia 
ed imparzialità, la sua operosità e fermezza, le sue grandi 
qualità di mente e di cuore. 

n 6 maggio, 5 giorni appena dopo la revoca, il Ministro 
proponeva, e la Corte dei Direttori unanime nominava 
Governatore Generale delle Indie il Generale Sir Henry 
Hardinge. 

Era un vecchio e prode soldato, che aveva fatto, sotto 
gli ordini del Duca di Wellington, le guerre di Spagna, vi 
aveva ricevuto quattro ferite, avuto quattro cavalli uccisi 
sotto di sé, ottenuto nove medaglie, e deciso col suo va- 
lore e le sue abili disposizioni, l'esito della sanguinosa bat- 
taglia di Albuera. A Waterloo era stato gravemente ferito. 
Le ragioni della revoca di Lord EUenborough, la lunga 
sperienza dei danni che la guerra cagiona, gli allori mi- 
litari precedentemente raccolti, facevano si che Sir Henry 
Hardinge si fosse imbarcato per l'India in perfetto accordo 
colla Corte dei Direttori nei propositi di pace e di larghe 
e feconde riforme amministrative. 

6 — Voi. II. 



CAPITOLO IV 



Atti m inistrazioni dei Ghovernatori Q-enerali 
©ir Henry BCardinge e li£arcliese di IDalliousie. 

Dal 1844 al 1856. 

Per quanto Sir Henry Hardinge fosse stato per due volt© 
Segretario per la Guerra e per due altre volte Segretario 
per rir landa, ed avesse pratica di cose amministrative e 
senno per condurle, pure volle, giungendo in India, acco" 
starsi al parere datogli prima della sua partenza dal Monfe- 
Stuart Elphinstone, di non curare che le grandi questionif 
e di non snervare l'opera sua disperdendola in minati 
aflTari amministrativi. Appena preso possesso dell'alto uf- 
ficio, chiamati attorno a se i segretari del Governo, loro 
dichiarò nettamente che egli non aveva sperienza di affari 
civili e tanto meno di cose relative all'India. Ma che, come 
quegli affari erano quelli a cui essi erano per ufficio pre-i 
posti, egli era in diritto di esigere che, per ogni singoloi 
caso, essi gli avrebbero suggerito per iscritto quello chei 
avrebbero considerato piii vantaggioso pel servizio, e che: 
quando egli avesse creduto di apporre le sue iniziali al-- 
parere scritto, questo dovesse essere senz'altro posto in; 
esecuzione. « lo non penso — soggiunse — che voi cer-. 
chiate di ingannarmi, ma, se foste per farlo, vi assicuro 
<5he tosto tardi sarebbe peggio per voi ». 



imòò 
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Nei primi mesi della sua Amministrazione, Sir Henry 
Hardinge stabili, e fu misura provvida, giusta, largamente 
liberale, che fosse aperta la carriera degli uffici pubblici 
agli allievi dei Collegi governativi e degli Istituti privati 
che avessero felicemente superato gli esami. Quella misura 
dì tanto vantaggio per gli indigeni fu accolta con un voto 
di ringraziamento presentato al Governatore Generale colla 
firma di cinquecento dei principali cittadini di Calcutta. 
Giova ricordare la data (1844) e la condizione di assoluta 
e crudele inferiorità in cui gli uomini di colore erano te- 
nati nelle colonie e nei possedimenti delle altre nazioni e 
nella Repubblica degli Stati Uniti di America. 

Quasi nello stesso tempo Sir Henry Hardinge, sulla do- 
manda conforme dei migliori e piìi esperti ufficiali e sulla 
loro dichiarazione che essi non avrebbero potuto altrimenti 
rispondere della disciplina dei loro Sipoys, e tenuto conto 
dell'essere le mancanze di subordinazione, dopo la soppres- 
sione dei castighi corporali, cresciuta nella proporzione di 
settanta a mille, egli acconsentiva al ristabilimento di quei 
castighi per alcuni casi speciali. Però furono applicati con 
tanta parsimonia, che Tordine che li ristabiliva diventò 
quasi lettera morta, e lo rimase sino al giorno in cui per 
una savia ed opportuna disposizione legislativa i castighi 
corporali furono aboliti per tutto l'Esercito Inglese. La re- 
voca della deliberazione con cui Lord William Bentinck 
aveva soppresso Tuso di quei castighi fu, da Sir Henry 
Hardinge, fatta precedere dalla esposizione delle ragioni 
per cui, assumendone la grave responsabilità morale, egli 
era venuto alla adozione di quella misura. Uomo di go- 
verno, non uomo di cattedra, responsabile della conserva- 
zione di un grande Impero, poteva egli di fronte al parere 
degli ufficiali piii eminenti, non adottare una misura che 
essi reputavano indispensabile pel mantenimento della di- 
sciplina fra soldati mercenari!? 
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Frixaa campagna del Puxijab. 



I Sick, lo abbiamo accennato, assai piti che un popola 
potevano essere considerati una congregazione di credenti. J 
Nanuk, il primo banditore della loro fede, era morto nel 
1539. Dopo di aver lungamente viaggiato alla ricerca di 
una fede che soddisfacesse alle sue aspirazioni, egli era tor- 
nato in patria. « Ho trovato — egli diceva — molte scrit- 4 

a 

ture e molte credenze. Non ho trovato Iddio ». Passò il 
rimanente della vita in mezzo ai suoi, predicando Tunità \ 
di un Dio invisibile, la necessità di una vita virtuosa e la ^ 
tolleranza verso tutti. Non fu che il quarto successore di 
Nanuk, Arjun, che ridusse le dottrine di Nanuk in un 
libro, il Grunth o la nuova fede, che fu dichiarato sacro. 
Da quel giorno i Sick incominciarono a cercare aderenti 
e proseliti nel Punjab e nelle terre che stanno lungo la 
sponda sinistra del Sutlej. Fu Hur Govind, figlio di Aijun, 
che pel primo diede al Sick un ordinamento misto di re- 
ligioso e di militare, e fu il quarto successore di lui che 
assunse la qualità di Gùrìi (guida o capo spirituale) dei 
Sick. Fu per opera di quest'ultimo che sorse la confede- 
razione dei Khalsa « i redenti, o salvati ». 

Abbiamo già detto della alta e suprema posizione che 
Runjeet Sing aveva saputo acquistarsi nella Confederazione 
e della robusta istruzione ed educazione che egli, colfaiuto 
degli antichi ufficiali napoleonici Allard, Avitabile, Court 
e Ventura, aveva saputo dare ai Sick. Ma, come sempre 
avviene quando un potente ordinamento militare con ten- 
denze elettive sorga per l'opera di una gran mente, se -. 
questa venga a scomparire, l'autorità reale, anziché nel 
suo successore, passa nei principali della milizia; cosi, dopo 
la morte di Runjeet Sing, l'Esercito, mentre rimaneva in 
apparenza compatto e disciplinato, si era poco a poco con- 
vertito in un esercito di Pretoriani, che imponeva le sue ■ 
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condizioni, faceva i suoi pronunciamenti e dominava lo 
Stato per mezzo dei suoi Punchayet, che erano più o meno 
quello che erano stati i Consigli degli ufficiali dopo la morte 
di Cromwell o gli Eletti delle ammutinate bande spagnuole 
militanti nelle Fiandre. Morto Runjeet Sing il 27 giugno 1439, 
l'autorità era, mercè le blandizie verso l'Esercito, passata 
virtualmente nelle mani dei Rajà di lamìi. Avevano però po- 
tuto tenerla per poco tempo. Si era appena sul principio 
del 1845, che già cinque o sei dei Vazir, che avevano gover- 
nato la Confederazione in nome della Reggente Rani Janda 
Khaur, vedova di Runjeet Sing e madre del suo legittimo 
successore Dhulep Sing, erano stati successivamente deposti 
e trucidati. L'ultimo di quei Vazir, lowahir Singh, fratello 
della Rani, era stato assassinato dai soldati, ed il potere in 
nome della Reggente, che Sir Henry Hardinge chiamava 
la Messalina Indiana, era caduto nelle mani di Tej Sing 
e del Brahmino Lai Sing, che era il di lei amante. Però 
quel potere apparente, ma pericoloso e precario, era inte- 
ramente neirarbitrio dell'Esercito e dei suoi Punchayet. 

Condizione assoluta per potersi mantenere al potere e 
dare tranquillità al paese era lo scioglimento di quella 
forza armata. Nei primi momenti i soldati, di cui era di- 
ventato unico proposito la conquista dell'India, e la cui 
paga era stata aumentata, avevano proclamato Lai , Sing 
e Tel Sing rispettivamente primo Ministro e Comandante 
in capo (1). Obbligati di seguire la volontà dei loro sol- 
dati, desiderosi di sbarazzarsi della loro tirannia, i due 
capi eletti dei Sick accolsero con piacere la risoluzione 
dei Punchayet reggimentali di assalire gli Inglesi. Videro 
in essa un mezzo di emanciparsi dai soldati spingendoli 



(1) Gli officiali earopei, che avevano organizzato ed istruito quelle 
truppe, avevano già da tempo dovuto allontanarsi e cercare rifùgio 
negli Stati vicini. 
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contro le baionette Inglesi. Postisi perciò alla loro testa, ma' 
certamente non prima di averne in qualche modo reso edotta 
l'agente politico della Compagnia, capitano Nicholson, esd, 
il di 11 dicembre 1845, attraversarono con tutto l'Esercito 
il Sutlej, ad una ventina di chilometri sotto Firuzepore. 

Fino dai primi tempi, dopo la morte di Runjeet Sing/ 
il Governo di Calcutta si era preoccupato delle possibili 
conseguenze dello stato di anarchìa, che si andava mant ^ 
Testando nel Punjab. Quello stato di anarchia poteva di- \ 
ventare tanto piii temibile, inquantochè l'indole bellicosa j 
dei Sick ed il loro fanatismo religioso uniti alla loro fort^;: 
organizzazione militare avrebbero reso grave e pericolosa"; 
ogni intervento nelle cose loro interne. Per altra parte la 
esistenza nel Punjab di un Governo forte ed amico che 
potesse allontanare ogni minaccia di invasione da oltre^ 
r Indo era considerata , non senza ragione , come di su- 
prema necessità per gli Inglesi. Per questo motivo e sino 
dall' epoca del Governo di Lord Ellenborough , alcune 
truppe erano state accantonate a poca distanza dal Sutlej. 
Però in posizioni assolutamente difensive ed in numero 
tale da precludere, nonché il proposito, il sospetto di mi- 
naccia contro i Sick. Quelle truppe, divise tra Firuze- 
pore, Loodiana ed Umballa, ascendevano nel luglio 1844 
a quattordici mila uomini con quarant' otto cannoni. Vi 
erano inoltre, scaglionati tra Simla e le vicine stazioni di 
montagna, due mila Europei. 

Sir Henry Hardinge, sbarcato a Calcutta il 23 luglio 
1844, era giunto con propositi di pace e di riduzione delle 
forze militari della Compagnia. Egli aveva però, dopo poco 
tempo, dovuto preoccuparsi dei pericoli che potevano sor- 
gere sulla frontiera Nord-Ovest dell'Impero. Ed aveva per 
conseguenza, poco a poco, in modo che non generasse so- 
spetto e non avesse parvenza di minaccia, aumentato le 
forze accantonate sulla sinistra del Sutlej e le aveva, sul 
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finire del 1845, portate, indipendentemente dalla guarnii 
gione di Simla, a trentaduemila cinquecento uomini con 
sessant'otto bocche da fuoco. 

Il due dicembre Sir Henry Hardinge si era recato di 
persona ad Umballa coli* intenzione di procedere a Loo- 
diana per visitarvi quegli Stati dei Sick, che erano sulla 
sponda sinistra del Sutlej e che erano sotto la protezione 
Inglese. Neanche in quei giorni però il Governatore Ge- 
nerale credeva ad un' invasione dei territori Inglesi, poiché 
se per una parte il capitano Nicholson, agente politico a 
Firuzepore , assicurava il Governo della decisione presa 
dai Punchayet militari di muovere guerra agli Inglesi, 
per altra parte il Maggiore Broadfoot che teneva pari- 
menti ufficio politico sulla sinistra del Sutlej, seguitava a 
sostenere che la minacciata invasione non era che un ar- 
tificio, di cui si volevano valere la Maharanee ed i suoi 
Consiglieri per indurre gli Inglese ad entrare nel Pun- 
jab per domarvi la prepotenza di quell'esercito riottoso. 
Tutt'al più, Sir Henry Hardinge pensava che i Sick a- 
vrebbero potuto spingere qualche scorreria di cavalleria 
al di qua del Sutlej ; non mai che essi avrebbero ardito 
di passare il fiume con artiglieria e fanteria. E tanto lo 
pensava che per non dare ai Sick pretesti ad eccitamenti 
aveva lasciato che le forze Inglesi rimanessero sparso nei 
diversi accantonamenti. La sola forza considerevole che 
fosse riunita era quella che in numero dì circa ottomila 
uomini, di cui un migliaio di Europei, stava nei pressi di 
Firuzepore sotto gli ordini del generale Sir John Littler. 

Il giorno 7 dicembre 1845, Sir Henry Hardinge aveva 
ricevuto notizia dal capitano Nicholson che le truppe della 
Confederazione dei Khalsa si erano mosse da Labore e si 
erano avvicinate al Sutlej. Sebbene lo avessero già fatto 
anche negli anni precedenti senza escire dai loro confini, 
pure , in vista di quei movimenti , Sir Hugh Gough , Co- 
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mandante in capo, che si trovava a Simla, ebbe istruzione 
di far partire il giorno 9 le truppe che erano a Meemt 
e ad Umballa e di portarle più innanzi nella direzione di 
Loodiana e di Jagraon. 

Intanto Tesercito dei Sick aveva il giorno 11 , come si 
è già detto, passato il Sutlej. Suo primo obbiettivo pa- 
reva avesse da essere di impadronirsi di Firuzepore, dove 
gli Inglesi avevano un arsenale. Il generale Littler, al- 
l'annuncio del passaggio che stavano operando i Sick 
con forze tanto superiori alle sue , aveva radunato i suoi 
principali ufficiali e richiesto il loro parere. Essi unanimi 
consigliarono di stare sulla difensiva dietro i trinciera- 
menti. Il Littler, soldato esperto, ardimentoso, energico e 
pieno di fiducia in se medesimo, aveva sentito l'opinione 
de' suoi ufficiali senza fare osservazioni e senza esprimere 
parere. La mattina, appena saputo che i Sick, attraver- 
sato il fiume, si stavam) fortificando, egli usciva da Piru- 
zepore con tutte le sue forze e si portava verso il nemico 
ad offrirgli battaglia. La battaglia non fu accettata. Ma 
l'averla offerta bastò perchè i Sick, i cui duci supremi 
erano ad un tempo inetti e traditori, seguitassero a co- 
strurre trinceramenti e rinunciassero ad assalire Firuze- 
pore. Sir Henry Hardinge e Sir Hugh Gough , che nel 
frattempo erano stati informati della presenza dei Sick 
sulla sinistra del Sutlej , avevano sollecitato la marcia 
delle truppe. Il 13, Sir Hugh Gough era giunto a Sirhind 
coi Corpi che erano a Simla e ad Umballa. Il 16, a Bassian, 
egli si era riunito colle truppe venute da Loodiana col 
Governatore Generale. Il 18, dopo una marcia di trentadue 
chilometri, le forze Inglesi giungevano a Mudki e si tro- 
vavano di fronte un Corpo di Sick che si era avanzato 
da Firuzehahar, composto di diecimila cavalli, duemila 
Canti e ventidue cannoni, e che coperto dalle sue artiglierie 
aveva preso posizione a poca distanza dal punto ove aveva 
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fatto sosta la testa della colonna Inglese. Erano le 3 pom. 
Gli Inglesi estenuati per la lunga marcia a traverso quei 
paesi senza strade e senz* acqua , non avevano preso cibo 
dal giorno precedente. Sir Hugh Gough, lo abbiamo ac- 
cennato, era un soldato impetuoso, arditissimo, sdegnoso 
di indugi e di temporeggiamenti. In fatto di movimenti 
sul campo di battaglia, egli non ne conosceva che uno: 
slanciarsi contro il nemico, colla baionetta, per la linea 
piti breve. Saputo appena della presenza dei Sick, buttati 
i viveri che stavano cuocendo, egli formò le prime truppe 
che si trovò sotto la mano in ordine di combattimento e 
le spinse contro il nemico. Si componevano del 3° Dra- 
goni Inglesi, delle Guardie del Corpo del Governatore Ge- 
nerale, di un reggimento di Cavalleria indigena e di tre 
batterie d'Artiglieria a cavallo. La Fanteria, sotto gli or- 
dini dei generali Sir Harry Smith, Gilbert, Sale e Mac 
Caskill, venne, a misura che giungeva, formata in sca- 
glioni e mandata innanzi. I Sick, sebbene di tanto infe- 
riori nel numero delle Fanterie, ma bene istrutti nell'uso 
delle armi ed animati da profondo sentimento di razza e 
di religione, resistettero ostinatamente e non si ritira- 
rono che dopo due ore di notte, lasciando sul terreno 
quasi tutta la loro Fanteria ed abbandonando diciassette 
dei loro cannoni, di cui tutti gli artiglieri si erano fatti 
uccidere sul posto. Gli Inglesi ebbero sessantaquattro uf- 
ficiali e ottocento dieci soldati morti e feriti. Tra i morti 
i generali Sir John Mac Caskill e Sir Robert Sale. Questo 
combattimento di Mudki che tanto onorava gl'intrepidezza 
degli Inglesi, non onorava egualmente le qualità tattiche 
e strategiche di Sir Hugh Gough. Il Governatore Gene- 
rale, che era un capitano di grande sperienza e sagacia, 
aveva certamente notato i gravi errori commessi in quella 
giornata e forse gli era balenata nella mente l'idea di so- 
stituirsi nel comando in capo a Sir Hugh Gough. Ma con 



90 CAPITOLO IV 1844h56 

quel sentimento di rispetto per i vecchi soldati, che è tanta 
parte della forza degli eserciti, egli prescelse un altro 
partito, che onora assai il soldato e piii Tuomo. Egli offri 
a Sir Hugh Gough di servire sotto di lui. La stessa sera, 
il Governatore Generale, con raro esempio di sacrifizio e 
di virtii, assumeva sotto Sir Hugh Gough il comando in 
secondo dell'esercito. 

Il 19, due reggimenti Europei e due reggimenti di Si- 
poys raggiunsero l'esercito dopo di aver fatto trecento 
chilometri in sette giorni. Il 21, a Misriwala fu operato il 
congiungimento colla Divisione del generale Littler ve- 
nuta da Firuzepore. L'esercito Inglese si trovò portato a 
diciassette mila uomini, di cui piìi di cinquemila Europei 
con sessantacinque cannoni, dei quali quarantadue appar- 
tenenti a batterie a cavallo. 

L'obbiettivo era di assalire i Sick che avevano radu- 
nato attorno a Firuzehahar trentadue mila uomini con 
ottant'otto cannoni. Questo Corpo dei Khalsa era coman- 
dato da Tal Sing e poteva facilmente essere rafforzato 
da altri vientidue mila uomini, che con sessant'otto can- 
noni si trovavano sotto Tei Sing a soli quindici chilo- 
metri di distanza. Appena operato il congiungimento colla 
gente di Littler, e nello stesso giorno 21 le truppe Inglesi 
s'avanzarono contro l'esercito nemico, che occupava at- 
torno al villaggio fortificato di Firuzehahar una linea con- 
tinua di trinceramenti in forma di parallelogramma, i cui 
due lati minori guardavano verso il Sutlei e verso Mudki 
ed i due maggiori erano rivolti verso Firuzepore e la de- 
serta campagna. 

Sebbene le disposizioni di combattimento degli Inglesi 
non fossero state ultimate che poco più di un'ora prima 
del tramonto, pure, difettando l'acqua, si stabili che l'at- 
tacco dovesse avere luogo la sera stessa colle truppe for- 
mate nel modo seguente. A sinistra Littler: al centro 
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Wallace e tutta l'artiglieria meno tre batterie a cavallo: 
a destra Gilbert. In riserva Sir Harry Smith colla sua 
Divisione e la cavalleria. Littler doveva assalire il lato 
occidentale del parallelogramma; mentre Wallace e Gilbert 
dovevano impadronirsi del lato meridionale e del sagliente. 
Un'ora circa prima del tramonto, Littler giunto nella zona 
di fuoco del nemico, spiegava le sue truppe e le spingeva 
innanzi risolutamente. Venuto a cencinquanta metri dai 
trinceramenti, ordinava la carica. Già erano a pochi passi 
dall'orlo del fosso, quando il 62® Reale (1) schiacciato dal 
fuoco dell'artiglieria nemica, incominciò a piegare trasci- 
nando con sé in ritirata i Reggimenti di Sipoys, che erano 
alla sua destra. 

Intanto e mentre Littler riesciva a riordinare ed a spin- 
gere innanzi nuovamente il 14° Sipoys, la Divisione Wal- 
lace era entrata in linea, e dopo sforzi prodigiosi, nei quali 
il 9» Reggimento Reale, su di un effettivo di meno di sei- 
cento uomini, lasciava sul campo tra morti e feriti due- 
cento settantatre dei suoi , era riuscita a penetrare nei 
trinceramenti nemici. La Divisione Gilbert si era avan- 
zata contro il lato meridionale del trincieramento nemica 
e con gravi perdite era riuscita ad entrarvi e vi si man- 
teneva malgrado che lo scoppio di un magazzino da pol- 
vere, quasi sotto i piedi del 1** Europei di Bengala, avesse 

rotto e disordinato quel Reggimento. 
\ > 



(1) Come esempio del concetto , se un po' duro, però corretto , che 
quegli eroici ufficiali avevano dei doveri del soldato, basti dire che il 
generale Littler nel suo ordine del giorno rimproverò il 62° per essersi 
ritirato senza averne ricevuto l'ordine. Ed era giusto il rimprovero. 
Ma é però giusto di dire che in quel momento il 62^, che aveva un 
effettivo di ventitre ufficiali e di cinquecento venti soldati, era rimasto 
con sei ufficiali e circa trecento soldati. In meno di una mezz'ora il 62^ 
aveva perduto, tra morti e feriti^ diciassette ufficiali e duecento qua- 
ranta soldati. 
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I Sick però mantenevano le posizioni attorno al vil- 
laggio e le loro artiglierìe seguitavano a lanciare mitra- 
glia contro gli assalitori. Contro queste batterie si fece 
avanzare la riserva. Il 3° Dragoni Inglesi che numerava 

quattrocento cavalli, caricò una delle batterie, la oltre- 
passò penetrando nel trinceramento e dovette ritirarsi 
dopo aver perduto nella carica dieci ufficiali e centoventi 
soldati. 

Già da piii di due ore si era fatto notte e la Fanteria dei 
Sick seguitava a combattere. Degli Inglesi, Littler aveva 
dovuto ripiegare in un villaggio all'Ovest dei trincera- 
menti nemici. Della Divisione Wallace, due Reggimenti si 
erano uniti colla Divisione Gilbert. Sir Harry Smith che 
era penetrato nei trinceramenti del nemico, ne era stato 
respinto durante la notte. Per cui di fronte ai Sick ed a 
trecento metri dalle loro batterie , non era rimasto che 
Gilbert. Con lui erano Sir Hugh Gough e Sir Henry Har- 
dinge. II momento era supremo e terribile. Gli uomini 
decimati, estenuati, senz'acqua e senza viveri. Le artiglierie 
quasi senza munizioni. Nessun aiuto su cui poter fare 
pronto assegnamento. I Sick numerosi, non disfatti, con 
artiglierie riccamente provvedute di munizioni. Da quel 
<5he sarebbe succeduto l'indomani sembrava dovesse di- 
pendere l'esistenza dell'Impero Inglese in India. Chi po- 
teva calcolare le conseguenze di una disfatta a circa due 
mila chilometri dal mare, in paese nemico? 

L'artiglieria dei Sick seguitava a tirare sulla Divisione 
Gilbert. Due cannoni da ottanta sparavano a mitraglia^ 
nella direzione in cui i superstiti dell' 80* Reale e del 1<> 
Europei , sfiniti ed estenuati , cercavano sulla nuda terra 
un po' di riposo. Sir Henry Hardinge percorre le linee 
di quei due Reggimenti, parla ai soldati e li rinfranca 
dicendo che egli pure ha bisogno di riposo, ma che prima 
fa d'uopo che cessi il fuoco dei cannoni nemici. Alle pa- 
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role del vecchio generale, quei valorosi si alzano e sotto 
il comando del colonnello Wood dell' 80° , nipote di Sir 
Henry Hardinge, (Wood rimase gravemente ferito), si 
avanzano e riescono penetrando nel trinceramento ad in* 
chiodare i cannoni (1). 

n maggior pericolo che ancora sovrastasse agli Inglesi^ 
era, che in aiuto dei difensori di Firuzehahar giungesse 
il Corpo di Tei Sing. Per cui appena incominciava l'al- 
beggiare Sir Henry Hardinge e Sir Hugh Gough si posero 
alla testa delle truppe, marciarono, senza lasciare che dai 
loro si sparasse un colpo di fucile contro i trinceramenti 
nemici, vi entrarono e riuscirono a mantenervisi nono- 
stante che la lotta si prolungasse per qualche tempo an- 
cora. Prima dell'ultimo assalto Sir Henry Hardinge aveva 
dichiarato ai principali ufficiali riuniti, che la scelta era 
tra la morte e la vittoria (2). A discordie , avvenute du- 
rante la notte fra i capi dei Sick, è da attribuirsi la mi- 
nore resistenza incontrata dagli Inglesi il secondo giorno. 
Se Tal Singh avesse saputo o voluto trarre partito del 
numero e del valore dei suoi soldati, gli Inglesi sarebbero 
stati interamente distrutti. La perdita degli Inglesi, a 



(1) Si narra che Sir Henry Hardinge, compreso di ammirazione pella 
regolarità quasi di Piazza d'armi con cui fu condotto quell'attacco 
dall'SO** Beale e dal 1^ Europei di Bengala, esclamasse ripetutamente : 
« con cani di soldati come questi è impossibile di non vincere n. — 
IfAOFABLANB, History of Indie, pag. 599. 

(2) Nel condurre l'ultimo assalto Sir Henry Hardinge, che aveva il 
giorno prima lasciato sul campo tutti gli ufficiali del suo Stato Mag- 
giore , s' era fatto accompagnare da suo figlio. Per impedire che gli 
uomini sparassero , egli e Sir Hugh Gk)ugh avevano voluto marciare 
trenta passi innanzi al fronte. Era commovente, scrivono i superstiti di 
quella giornata, vedere quel nobile vecchio, che, agitando il moncherino 
del braccio perduto in Ispagna, animava i soldati, avendo a fianco il 
proprio figliuolo amputato di un piede. 



ì 
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questa sola basta a dimostrare contro quali nemici abbiano 
combattuto, fu di duemila cinquecento morti o feriti, dei 
quali mille seicento Europei. Al combattimento del giorno 
21 era stato presente il Principe Valdemaro di Prussia coi 
suoi Aiutanti di campo Conti Grueben ed Oriolo, e col suo 
medico Hoffmeister. Quest'ultimo vi morì colpito da una 
scheggia di mitraglia. Al combattimento del 22, che si 
credeva dovesse essere anche piii micidiale , Sir Henry 
Hardinge non aveva assolutamente voluto che assistesse 
il Principe Prussiano (1). 

La vittoria di Firuzehahar per quanto gloriosa per gli 
Inglesi, non aveva potuto dare grandi vantaggi. La man- 
canza di munizioni per l'artiglieria, la condizione dei ca- 
valli, che non avevano avuto riposo da quarant'otto ore, 
avevano reso impossibile l'inseguimento del nemico che 
aveva potuto, non molestato ed in perfetto ordine, ricon- 
dursi da Firuzehahar nelle antiche posizioni lungo il corso 
del Sutlej. Quel che era stato piii grave per gli Inglesi, 
era la scossa che pei combattimenti di Mudki e di Firu- 
zehahar aveva ricevuto il prestigio delle loro armi. Seb- 
bene vi fossero rimasti vincitori, quei due combattimenti 
avevano provata la possibilità della lotta contro gli stessi 
Reggimenti Inglesi. Aveva di piii provato che vi erano in 
India soldati che sul campo superavano in valore i Sipoys 
della Compagnia. Due nuovi sentimenti erano penetrati 



(1) Oltre tutti gli ufficiali di Stato Maggiore del Governatore Ge- 
nerale, rimasero sul campo, ferito il primo e ucciso il secondo, i due 
agenti politici Nicholson e Broadfoot , e circa cencinquanta ufficiali. 
Broadfoot era l'ultimo di tre fratelli, morti sul campo al servizio della 
Compagnia. 

Molti ufficiali di grado elevato , Sir Hugh Gough , Sir Henry Har- 
dinge, Sir Harry Smith, Baldwin erano vecchi soldati della Corogna, 
di Salamanca e di Waterloo. Lo erano pure Thackwell e Cureton. 



ì 
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Aeiranimo dei Sipoys: il terrore deiSick; la speranza di 
potere^ pel vantaggio del numero, lottare cogli Inglesi e 
sottrarsi al loro dominio (l). 

I Sick, di fronte all'apparente inerzia degli Inglesi , i 
qaali nulla potevano tentare prima che giungessero mu- 
nizioni e rinforzi, non erano rimasti sulla sponda destra 
del Sutlej, ma avevano gettato due nuovi ponti di barche, 
Tuno quasi dirimpetto a Loodiana e Taltro di faccia a So- 
braon. Questo, sotto la direzione di due ingegneri militari, 
di cui uno Spagnuolo Hurbon, e l'altro Francese Mouton, 
avevano posto mano a coprire con una testa di ponte ca- 
pace di contenere venticinquemila uomini e molte e po- 
derose artiglierie. La posizione scelta era ottima e per il 
vantaggio della maggiore altezza della sponda opposta del 
Sutlej e per essere in quel luogo il corso del fiume ricurvo 
in forma di angolo rientrante. Mentre i soldati della Con- 
federazione quasi istintivamente ed a dispetto dei loro capi 
supremi andavano preparando quelle difese, gli Inglesi ave- 
vano ricevuto il 10 gennaio 1846, rinforzi di qualche im- 
portanza. Era giunta da Meerut la Divisione del Generale 
Sir John Gray composta di due Reggimenti di cavalleria 
Europea, di due Reggimenti di fanteria parimenti Europei 
e di due Reggimenti di Sipoys. Lo Stato Maggiore Inglese 
mentre riceveva questi rinforzi, faceva avanzare l'esercito 
verso Sobraon e mandava ordine a Sir Charles Napier di 
muovere colla sua gente da Sukkur rimontando il Sutlej, 
non poteva dissimularsi i pericoli che le sue linee di co- 
municazione colla valle del Gange potevano correre polla 
presenza nelle vicinanze di Loodiana del Sirdar Runjoor 
Sing che con ventimila uomini, di cui molta cavalleria 
e cinquantasei cannoni, si trovava sulla sinistra del Sutlej 



(1) Colonnello Malleson, Decisive Battles of India, pag. 324-325. 
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minacciando, nonché Loodiana quasi sguernita, UmbaUa, 
Simla e Subathoo, dove gli Inglesi tenevano i loro depo- 
siti, i loro malati, le famìglie degli ufficiali e dei soldati. 
Per parare a quei pericoli Sir Hugh Gough fece partire 
Sir Harry Smith con diecimila uomini e coU'ordine d'im- 
padronirsi di Dhurmkote e di far sicure le comunicazioni. 
Sir Harry Smith potè giungere a Loodiana, non però senza 
essere stato assalito nella marcia da Jagraon ed aver per- 
duto i bagagli ed una parte della retroguardia. Però il 28 
gennaio egli aveva assalito i Sick ad Aliwal, e li aveva 
respinti oltre il fiume togliendo a Runjoor Sing tutte le 
artiglierie. 

In quello scontro gli Inglesi avevano avuto circa seicento 
morti e feriti, dei quali oltre un centinaio erano del 10*> 
lancieri Inglesi. Fu in quella occasione che il 16<> lancieri 
si trovò di fronte i Sick che si gettavano distesi a terra 
per ferire i cavalli nelle gambe, come dovevano fare piii 
tardi 1 Sudanesi di Osman Digna. 

Il giorno 8 febbraio, Sir Harry Smith, reduce da Aliwal, 
aveva raggiunto sotto Sobraon l'esercito di Sir Hugh Gough. 
Il 9 era giunto da Delhi il parco d'assedio. La mattina del 
10 verso le 3 le truppe Inglesi, forti di sedicimila uomini, 
dei quali seimilacinquecento Europei e seguite da cento 
bocche da fuoco, lasciavano gli accampamenti e giungevano 
alle 6 antìm. a portata di cannone dalle opere di Sobraon 
che difendevano trentaquattromila Sick, il fiore dell'eser- 
cito, con settanta cannoni di grosso calibro. Le difese di 
Sobraon tracciate con molt'arte, erano formate da tre linee 
parallele di tale rilievo da non poter essere superate che 
con scale. 

Il Governatore Generale seguiva l'esercito, ma in car- 
rozza per una grave caduta da cavallo, fatta alcuni giorni 
prima. La sua presenza ispirava in tutti coraggio e fiducia. 

Appena giunte, le artiglierie Inglesi, forti per numero e 
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per calibro (1), avevano preso posizione quasi in arco di 
circolo attorno alle difese di Sobraon. Dopo due ore di 
fuoco vivissimo, lo Stato Maggiore Inglese aveva dovuto 
riconoscere che quei tiri erano inefficaci, di fronte alla 
consistenza delle opere nemiclie ed alla superiorità dei 
loro calibri e che bisognava perciò o ricorrere ad opere 
regolari d'approccio o ad un attacco di viva forza. Mal* 
grado le difficoltà ed i pericoli che un attacco di viva forza 
poteva presentare, Sir Hugh Gough, giustamente a mio pa- 
rere, nell'interesse del prestigio delle armi Inglesi di fronte 
agli Asiatici, decise di appigliarsi a tale partito, che era d'al- 
tronde il più consentaneo alla sua natura ed ai suoi metodi di 
guerra. L'assalto ebbe principio verso le 10. A sinistra la Di- 
visione del Generale Sir Robert Dick. Al centro la Divisione 
Gilbert. A destra Sir Harry Smith. La cavalleria sotto il Bri- 
gadiere Cureton, egli pure vecchio avanzo delle guerre di 
Spagna, doveva contenere un corpo di diecimila cavalli 
nemici che, sotto gli ordini di Lai Sing, manovrava lungo 
il fiume airinfuori della piazza. La Brigata Stacey, prima 
della Divisione Dick, preceduta dai superstiti del 62^ e 
composta di due Reggimenti Europei e di due di Sipoys ed 
appoggiata dall'artiglieria a cavallo (2) del Colonnello Lane> 
si slanciò all'assalto senza sparare un colpo di fucile e su- 
però la prima linea dei trinceramenti. Ma assalita da ogni 
parte e fatta bersaglio ai tiri delle altre due linee nemi- 
che, dovette sostare, sebbene fosse stata rinforzata succes- 
sivamente dalle Brigate Wilkinson ed Ashburnham. Intanto 



(1) In India era costume che gli eserciti portassero sol campo arti- 
glierie di calibro assai maggiore che non si usasse in Enropa. Qnesto 
per la facilità di traino per mezzo di elefantL 

(2) L'artiglieria a cavaUo di Bengala era, secondo i migliori giudici, 
la più bella e la meglio addestrata artiglieria a cavallo che esistesse 
nonché in Asia, in Enropa. 

7 — Voi. II. 
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però le Divisioni Gilbert e Smith si erano avanzate ed 
avevano potuto, malgrado che avessero di fronte la parte 
pili forte della difesa, penetrarvi. Non senza grandi per- 
dite, poiché in circa venti minuti, Gilbert, aveva perduto 
seicentottantacinque uomini e quattrocentonovanta Smith. 
Rimaste però compatte ed ordinate, malgrado quelle per- 
dite, le due Divisioni penetrate nei trinceramenti, vi si erano 
mantenute ed avevano potuto congiungersi colla gente di 
Sir Robert Dick. La giornata nullameno non sarebbe an- 
cora stata vinta se Tei Sing, o vile o traditore, anziché 
spingere le sue riserve contro gli Inglesi, non avesse ab- 
bandonato i suoi soldati, attraversato rapidamente il fiume 
e fatto affondare alcune delle barche del ponte in quel 
momento appunto in cui l'artiglieria a cavallo Inglese 
aveva potuto collocarsi sul prolungamento del fiume per 
prendere a rovescio i Sick addossati alla corrente. E quasi 
questo non fosse bastato, Tei Sing ordinava alle batterie 
che coronavano la sponda destra di tirare di fronte nei 
trincieramenti dove colpivano piii i Sick che gli Inglesi. 
Pure la difesa di quei valorosi cosi barbaramente traditi 
seguitò feroce ed ostinata. Dei veri seguaci di Govind, i 
Khalsa o redenti, nessuno domandò o volle quartiere. Si 
fecero ammazzare sino all'ultimo. Alle 10 1/2 di sera non 
rimaneva un solo Sick vivo sulla sinistra del Sutlej. 

Le perdite degli Inglesi furono tra morti e feriti di due- 
mila quattrocento cinquanta. Tra i morti i generali Sir 
Robert Dick (I), Taylor e Mac Loren. Tra i feriti il gene- 



(1) Il generale Sir Robert Dick, era un vecchio soldato che, trenta- 
cinque anni prima, nelle campagne di Spagna, aveva militato col ce- 
lebre 42<> Highlanders (Black Watch), quel Reggimento la cui bandiera 
sotto il fiero motto « nemo me impune lacessit n enumera tra altri i 
seguenti combattimenti e campagne : Mangalore, Seringapatam, Egitto 
1799-1800, Corogna, Fuentes de Gnor, Passaggio dei Pirenei, Nivellea, 
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rale Gilbert ed il Brigadiere Ryan (1). Tra morti e feriti, 
dodici colonnelli. Subito dopo la battaglia, gli Inglesi, get- 
tato un ponte di barche, passarono alla loro volta il Sutlej 
ed occuparono il giorno 12 Kasur, a quarantacinque chi- 
lometri da Lahore. L'esercito dei Sick, rotto e disordinato 
si era ritirato su Umritsur. Da Umritsur i Punchayet reg- 
gimentali diedero a Golab Sing, capo della famiglia di 
Jamii, facoltà di trattare sotto condizione che fosse rico- 
nosciuto a Lahore un Governo di Sick. Il trattato che fu 
conchiuso qualche giorno dopo a Kasur, 9 marzo 1846, 
stipulava la cessione agli Inglesi del Doab di Jalandhar 
(il paese posto tra il Bias ed il Sutlej) con una popolazione 
di due milioni e mezzo di abitanti ed il pagamento di un 
milione e mezzo di sterline. Di questa somma, un milione 
fu sborsato da Golab Sing personalmente che ottenne in 
compenso, sotto l'alta sovranità della Compagnia, lo Stato 
di Gashmere, celebre per la bellezza dei luoghi, la dolcezza 
del clima e le industrie degli abitanti. Siccome però nes- 



Nive, Orthes, Tolosa, Waterloo, Sud Africa 1846, Sud Africa 1851 a 
1853, Olma, Sebastopoli, Lacknow, Ashantee, Egitto 1882-1886. 

(1) n 290 Beale perdette 13 affidali, 165 soldati. — Il 3r 7 uffi- 
ciali, 47 soldati. — Il 50% 12 officiali, 227 soldati. — Il 10% 3 offi- 
ciali, 130 soldati. — HI"* Europei di Bengala, al senrisio della Com- 
pagnia, 12 officiali e 185 soldati. 

Il 10^ ed il 50^ avevano on effettivo di circa 600 nomini cadono e di meno 
di cinquecento il 29° ed il 31% —HI» Europei, al senrizio della Compa- 
gnia, era forte di ventisei ufficiali e seicentoqoaranta soldati, il giorno in 
cui raggiunse l'esercito sotto Fimzehahar. Tra Fimzehahar e Sobraon 
perdette, in morti e feriti, venti ufficiali e quattrocento e sei soldati. 

Questi dettagli cosi importanti, perché danno la giusta misura della 
virtù del soldato Inglese, sono ricavati da documenti ufficiali e da una 
pubblicazione di un antico ufficiale del l"* Europei (ora V Fucilieri di 
Munster dell'esercito Beale) che fu ferito a Sobraon, salvando la ban- 
diera attorno a cui erano caduti successivamente due officiali e i qoattro 
sergenti della scorta. 
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suao dei capi dei Khalsa si sentiva la forza di contenere 
l'esercito, dopo poco tempo e prima che le truppe Inglesi 
si ritirassero fu stabilito, con trattato del 16 dicembre 1846, 
che nel Punjab rimanesse con un Corpo sufficiente di sol- 
dati, un Residente Inglese con poteri superiori a quelli del 
governo Sick. A Residente, Sir Henry Hardinge, prescelse 
il Colonnello Henry Lawrence il quale, quali maravigliosi 
servigi rendesse poi alla Compagnia, vedremo piii tardi. 

Finita la guerra contro i Sick, Sir Henry Hardinge (che 
il Governo Inglese aveva ricompeni^to colla dignità di Vi- 
sconte) diede mano a compiere quelle riforme da cui le 
operazioni militari avevano distolto la sua attenzione. Dopo 
di aver efficacemente provveduto alla difesa della frontiera 
e dei nuovi territorii, egli s'accinse a fare nell'esercito, 
senza toccare i quadri, riduzioni sufficienti per diminuire 
la spesa di un milione e mezzo di sterline. Comtemporanea- 
mente volle che ai lavori di canali e di strade, ed agli studii 
di ferrovie si provvedesse senza indugio e senza risparmio. 
Le misure per l'abolizione del suttee, degli infanticidi! e dei 
sacrifici umani, egli cercò di estendere e di far accettare 
anche nei territorii non dipendenti dalla Compagnia. 

Vecchio ed affranto, egli j*inunciò volontariamente al- 
l'ufficio di Governatore Generale e s'imbarcò a Calcutta il 
15 marzo 1848 in mezzo ad universale rimpianto. Egli aveva 
saputo procacciarsi la stima e l'affetto di tutti colla sua 
impareggiabile rettitudine e coU'indole dolce e conciliante 
unita alla decisione del carattere ed al vigore della disci- 
plina. I suoi stessi avversari politici lo hanno definito 
« uomo geniale e generoso, sincero nelle amicizie, cogli 
« avversari facilmente placabile e sempre scrupoloso nella 
« scelta dei mezzi; semplice, sincero, retto, giusto, pru- 
« dente; convinto delle cose che intraprendeva, nessuna 
« ne intraprendeva di cui non fosse stato prima perfetta- 
« mente convinto ». 
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Am mini etrazlone di Xjord X>allio\xsie 

dal 1848 al 1856 



Seconda oaznpaena del Punjab. 

Lord Dalhousie (1), nominato Governatore Generale nel 
1847, giunse a Calcutta ed assunse l'alto ufficio il 19 gen- 
naio 1848. Per varii anni membro della Camera dei Comuni, 
egli era stato successivamente nel 1843 e nel 1845 Vice- 
presidente e Presidente del Consiglio del Commercio, nel- 
l'ultimo Ministero di Sir Robert Peel. 

In quel posto aveva dato proVa di grande capacità e so- 
lerzia nel momento appunto in cui incominciava a farsi 
prevalente la questione delle ferrovie. Nominato Governa- 
tore Generale delle Indie nella fresca età di trentasei anni, 
se non aveva avuto prima pratica delle cose dell'India, egli 
seppe però dedicarvisi con tanto vigore di volontà e tanta 
tenacità di propositi, che la sua amministrazione, se se ne 
eccettui quella del Marchese di Wellesley, rimarrà memo- 
rabile tra tutte quelle dei Governatori Generali. Circa l'in- 



(1) Lord Dalhousie era il rappresentante della grande famiglia Scoz- 
zese dei Bamsay. 
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dirizzo politico da lui adottato e tenacemente seguito di 
fronte agli Stati sussidiari o semi-indipendenti, fu vivis- 
sima la lotta fra gli uomini politici, e ferve tuttora fra 
gli storici dei due partiti Inglesi ; quello rappresentato più 
specialmente dai radicali e dalla scuola di Manchester che 
suole considerare l'Impero degli Inglesi in India quasi una 
atroce offesa alla giustizia ed alla umanità ; e quello che, 
con ragione a parere nostro, considera che i progressi degli 
Inglesi in Asia sono stati il risultato benefico ed inevita- 
bile 4el naturale conflitto tra la civilizzazione e la bar- 
\ barie, se non assoluta, relativa. Fra le deviazioni, che, nel 
rettamente giudicare, produce lo spirito di parte, noi non 
ne conosciamo di più notevoli che i giudizi fatti sulla 
amministrazione di Lord Dalhousie. Egli che, esclusiva- 
mente preoccupato del benessere e dell'incivilimento degli 
Indiani, aveva ripudiato tutte le antiche teorie del diritto 
di eredità e di legittimità, se ha avuto per sé le lodi e l'am- 
mirazione dei conservatori, ha avuto per contro avversari 
tutti coloro che, pur sostenendo che la sola ragione di go- 
verno sia il bene dei governati e che sia primo diritto dei 
popoli di rovesciare i cattivi governi, si sono fatti in India 
difensori del diritto di adozione e di ogni peggiore forma 
di legittimità Indiana. 

Uomo politico eminentemente rivoluzionario, se si deve 
giudicarlo dalle cose operate. Lord Dalhousie, confortato e 
sostenuto dai conservatori, è stato crudelmente combattuto 
dai radicali, diventati per sentimento di opposizione, cam- 
pioni dei più odiosi ed antiquati privilegii. 

Le alleanze sussidiarie erano state la base della politica 
Inglese sino dell'epoca di Lord Wellesley. 

Erano state quelle alleanze, che col togliere ai Principi 
del paese l'iniziativa del diritto di guerra, e col porre in 
mano degli Inglesi la parte migliore della forza militare 
degli Stati sussidiari, avevano dato indirettamente al Go- 



I 
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Terno della Compagnia il predominio nell'Impero e man- 
tenuto la pace. 

Quelle alleanze non avevano però potuto procurare alle 
popolMioni il beneficio di un buon Governo. 

Si era piuttosto verificato Topposto, poiché i Princìpi 
sussidiari, sapendosi difesi all'estero ed all'interno dalle 
forze della Compagnia, se erano stati frenati quando si 
era trattato di guerre fuori confine, avevano sovente abu- 
sato di una protezione che li poneva al sicuro da ogni pe- 
ricolo di ribellione per parte dei loro sudditi. Per cui, 
lìberi dall'unico timore che trattenga i despoti, la paura 
dei moti di piazza e delle rivoluzioni di palazzo, quei Prin- 
cipi orientali avevano potuto, in mezzo alle voluttà del 
loro Harem, impunemente soddisfare alla cupidìgia del da* 
naro od a malvagi istinti di oppressione. Le misure colle 
quali Lord Dalhousie, preludendo alla politica imperiale, 
dichiarava decaduti dal trono, a beneficio del potere che 
teneva l'alta Sovranità, i Principi il cui Governo era di- 
ventato odioso quelli alla cui successione, essendo venuti 
a mancare gli eredi naturali, si voleva provvedere col si- 
stema conforme alle leggi degli Indù ma certamente poco 
razionale della adozione, se furono dolorose per quelle fa- 
miglie di Principi a cui si toglieva il potere di opprimere 
i loro sudditi, furono per contro di inestimabile beneficio 
per molti milioni d'Indiani. 

Ora però, prima di occuparci della politica di annes- 
sione, riassumiamo brevemente i fatti di guerra per cui 
il Punjab ed il Pegii furono, per diritto di conquista, di- 
chiarati definitivamente dominii Inglesi. 

Abbiamo visto come, dopo la pace conchiusa il 9 marzo 
1846 coi Sick, il Colonnello Henry Lawrence fosse stato 
nominato Residente a Labore, e come, in forza di nuove 
stipulazioni del 16 dicembre, un corpo Inglese di qualche 
importanza avesse dovuto essere lasciato a Labore a di- 
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sposizione del Residente. Il Lawrence, nell'assumere l'uf- 
ficio, si era circondato di una eletta schiera di ufficiali, 
tra cui suo fratello il Maggiore Giorgio Lawrence, i Capi- 
tani Abbott e Nicholson, i Tenenti Edwardes e Lumsden 
e li aveva, sotto la sua direzione, destinati a riordinare il 
Governo nelle varie Provincie dipendenti dal Durbar di 
Labore. Ragioni di salute avendo dopo poco tempo obbli- 
gato il Colonnello Lawrence a lasciare l'India per recarsi 
in Inghilterra, era stato chiamato a coprire il suo posto 
Sir Frederick Currie, membro del Consiglio supremo, va- 
lentissimo funzionario civile, ma poco indicato per un uf- 
ficio che esigeva sovratutto conoscenza dell'ordinamento 
dei Sick e pratica di cose militari. Sir Frederick Currie 
al suo giungere a Lahore si era trovato in una posizione 
nella quale gli doveva riuscire doppiamente impossibile di 
conoscere il vero stato del paese : ed ecco perchè. Le po- 
polazioni dipendenti dal Durbar di Lahore si componevano, 
oltreché dei Khalsa, degli abitanti delle due sponde del- 
l'Indo, che i Khalsa avevano soggiogati. Siccome i compo- 
nenti il Durbar appartenevano alle famiglie piii influenti 
fra i Khalsa (1), cosi è assai probabile che, sin dai primi 
giorni dopo la partenza del Lawrence, essi avessero inco- 
minciato a cospirare col popolo per espellere gli Inglesi, 
ma che intanto, come era del loro interesse, avessero cer- 



(1) I Khalsa erano gente tanto esclusiva, intransigente e fanatica, 
che, quando più tardi formularono le ragioni della loro levata di scudi 
contro gli Inglesi, diedero — e lo erano in realtà — come motivi prin- 
cipali, la nomina a Rajà di Golab Sing, che era Raiput, e l'uccisione 
delle vacche. 

Qualcuno ha chiamato i Khalsa i Puritani di Oromwell senza la Cri- 
stianità. Ed essi, in verità, costituivano una democrazia armata, che 
eleggeva e deponeva i suoi capi. Ma non obbedivano che a chi offrisse 
alte paghe, vittorie e saccheggio. 
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cato di persuadere il Currie che il paese era contento e 
tranquillo. E per altra parte gli ufficiali Inglesi che erano 
stati mandati ad organizzare il Governo delle popolazioni 
che i Sick tenevano soggette, le avevano trovate assai 
contente della sostituzione degli Inglesi agli odiatissimi 
Khalsa. 

Per queste opposte ragioni, i rapporti che il Residente 
riceveva e quelli che egli spediva al Governo di Calcutta, 
erano al più alto grado rassicuranti. 

Si era cosi giunti al principio del 1848, quando, in se- 
guito alla rinuncia dell* influentissimo Sick Moolraj airuf- 
ficio di Dewan della città e Provincia di Mooltan, Sir Fre- 
derick Currie, che non aveva il minimo sospetto della 
agitazione che stava sviluppandosi tra i Khalsa, deciso di 
sostituire a Moolraj il Sirdar Khan Sing, ordinava che 
egli partisse a quella volta accompagnato dall'impiegato 
civile Agnew e dal tenente Anderson, che dovevano inve- 
stirlo dell'ufficio. Essi, con una forte scorta di soldati Sick, 
giunsero a Mooltan il 18 aprile. Due giorni dopo Agnew 
ed Anderson, aggrediti lungo la via da antichi soldati di 
Moolraj, furono gravemente feriti e forzati di cercare ri- 
covero nei loro alloggiamenti, dove, assaliti da una turba 
di gente inferocita e smaniosa di sangue e di vendetta, 
abbandonati dalla scorta, che si uni cogli assalitori, furono 
letteralmente tagliati a pezzi, e le loro teste portate in 
trionfo per la città. Primi a conoscere quel triste fatto 
furono Sir Frederick Currie a Labore ed il tenente Ed- 
wardes, che si trovava in quel momento incaricato della 
esazione dei tributi a Bunnan sulla destra dell'Indo. Sa* 
rebbe sembrato naturale di far avanzare subito su Mooltan 
la Brigata inglese stanziata a Labore. Ma il Currie era 
uomo debole, ed il Governatore Generale, Lord Dalhousie, 
giunto da pochissimo tempo in India, non conoscendo la 
vera condizione delle cose, non aveva osato prendere una 
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pronta decisione. Si contentò di rimettersene al giudizio 
del Comandante in capo, Lord Gough. Ma questi, troppo 
impetuoso e temerario sul campo, si mostrò timido nel 
consiglio. 

Non curando 1* importanza suprema di reprimere sin 
dal principio quel movimento insurrezionale, egli, dimen- 
ticando « che l'Impero Inglese era stato conquistato e te- 
« nuto, non con campagne fatte nella buona stagione, ma 
«tenendo il campo in qualunque circostanza ed in qua- 
« lunque stagione », opinò che si dovesse aspettare che la 
stagione fosse favorevole, prima di iniziare le operazioni (1). 
« Porse » osservò poi argutamente Sir Henry Lawrence, 
alludendo ai metodi alla Suwaroff praticati da Lord Gough 
« Lord Gough ha opinato cosi colla speranza di poter egli 
« stesso, nella buona stagione, dirigere una gran caccia 
« contro quella gente ». 

Mentre quegli insani concetti di temporeggiamento pre- 
valevano negli alti Consigli dell'Impero, la potenza degli 
Inglesi ed il loro prestigio venivano salvati, come già era 
succeduto dieci anni prima nella difesa di Herat per opera 
del tenente Pottinger, dal genio e dal valore di un altro 
subalterno. Il tenente Edwardes, informato della rivolta di 
Mooltan e della uccisione dei due agenti Inglesi, assunse 
su di so la responsabilità di agire. Levate in furia alcune 
centinaia di soldati nelle Provincie di oltre Indo, « scelti », 



(1) Per verità il calore è cosi intenso nelle pianure che stanno at- 
torno a Lahore ed a Mooltan, che fra gli indigeni corre il proverbio 
seguente: u Ma perchè Iddio, che aveva Mooltan a sua disposizione 
tt ha creato l'inferno ?» Ed il calore eccessivo è \m tale ostacolo alle 
operazioni militari, che il grande Profeta arabo, avendo trovato i suoi 
seguaci poco disposti a combattere sotto il sole di Arabia, dovette, per 
trascinarli con sé, domandare loro se, più di quel sole, non fosse caldo 
l'inferno ? 
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lo disse egli stesso « tra ribaldi arditi, pronti a rischiare 
« il collo ed a tagliare il collo altrui », chiamò a so il 
Colonnello Van Cortlandt (figlio di un Olandese e di una 
donna dei PuDjab), che comandava un corpo di duemila 
Mussulmani al servizio del Durbar di Lahore. Unitosi al 
Van Cortlandt con una marcia di settanta chilometri fatta 
in ventiquattro ore, Edwardes invitò il Nawab di Bha- 
walpore, che sapeva amico degli Inglesi, ad avanzare colla 
sua gente, colla quale riesci di congiungersi a Kineyree il 
18 giugno. L'indomani sconfiggeva Moolraj, che si era por- 
tato contro di lui con ottomila Sick. Seguitando a far gente, 
e posto insieme un esercito raccogliticcio di diciottomila 
uomini, Edwardes assaliva il !<> luglio, sotto Sudoosain, 
Moolrain, che era venuto fuori da Mooltan con undicimila 
uomini e dodici cannoni. 

All'annunzio di questi maravigliosi successi del giovine 
Edwardes (1), il Governatore Generale ed il Comandante 
in capo cedettero alle insistenti sue richieste, e fecero pro- 
cedere verso Mooltan il Generale Whish con settemila 
uomini, di cui un terzo di Europei. 

Giunto sotto Mooltan il 3 settembre, il Generale* Whish 
che aveva per comandante del Genio il Maggiore, ora Lord 
Napier di Magdala, aveva assalito la parte bassa della città 
e vi era penetrato colla perdita di diciassette ufficiali e di 
duecentosettanta soldati tra morti e feriti. Intanto però 
l'insurrezione si era fatta generale nel paese, i Sick che 



(1) Il Tenente Erberto Benjamlno Edwardes che apparteneva al 1^ 
Reggimento Europei di Bengala al servizio della Compagnia, fti pre- 
miato dalla Corte dei Direttori con una speciale medaglia d'oro. Il Go- 
verno della Regina lo ricompensò col grado onorario di Maggiore nel 
teiritorìo di Labore e derogando agli Statuti di queirordine (non viene 
conferito che agli ufficiali superiori) lo insignì deUa Croce di 3^ grado 
deirOrdine del Bagno. 
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erano cogl'Inglesi g^vevano defezionato in massa, ed il Ge- 
nerale Whish, nonché proseguire l'assedio aveva dovuto 
provvedere a difendere il proprio campo. 

Ora che la rivolta si era estesa a tutto il Punjab, il Coman- 
dante in capo Lord Gough, si trovò costretto di provvedere 
per la riconquista di quei paesi. Un corpo di settemila 
uomini delle truppe di Bombay ebbe ordine di marciare in 
aiuto del Generale Whish sotto Mooltan. Un esercito sotto 
gli ordini diretti di Lord Gough, fu concentrato a Firuze- 
pore sotto il nome di Esercito del Punjab. 

Fu formato in gran parte di truppe provenienti dalla valle 
del Gange dove erano state duramente travagliate da una 
forte ed ostinata invasione di cholera (1). Questo Esercito 
quando giunse il 20 novembre 1848 a Naiwala, villaggio 
posto a venti chilometri dal Chenab, numerava dodici mila 
cinquecento fanti, dei quali tremilacinquecento Europei e 
tremilacinquecento cavalli, dei quali facevano parte il 29 
Dragoni, il O^ Lancieri ed il 14^ Ussari Inglesi. 

A breve distanza dal campo Inglese ed a quattro chilo- 
metri solamente dal Chenab, l'importante posizione fortifi- 
cata di tiamnagur coperta da fittissime macchie (jungles), 
era occupata da un forte distaccamento del Corpo di Khalsa 
comandato da Sher Sing Atariwala. All'avvicinarsi degli 
Inglesi, quel distaccamento ripiegò e raggiunse 11 Corpo 
principale sulla sponda destra del Chenab. Considerata la 
importanza strategica di Ramnagur la ritirata del nemico 
avrebbe dovuto per quel giorno essere tenuta come un van- 
taggio sufficiente dallo Stato Maggiore Inglese. Ma cosi non 
pare che la pensasse Lord Gough (2) che si trovava in quel 



(1) n l<^ e 2^ Europei di Bengala di stanza a Subathoo avevano perduto 
pel cholera una grandissima parte delle reclute ricevute dall'Inghilterra. 

(2) Lord Gough apparteneva — lo osserva il Malleson — ^ alla eoèta 
battagliera. Alla vista del nemico egli non poteva fì*enarsi dal correr- 
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momento colla ayanguardia composta di sola cavalleria e 
artiglieria a cavallo. Dimenticando alla vista del nemico 
ogni prudenza ed ogni piano precedentemente combinato, 
senza tenere conto della distanza a cui si trovava ancora 
la sua fanteria ed il suo stesso Stato Maggiore, senza pen- 
sare che la ritirata del nemico poteva celare un agguato 
per tirare gli Inglesi sotto il fuoco di artiglierie in po- 
sizione, egli si avanzò al galoppo colla sua artiglieria a 
cavallo. Questa non ebbe neanche tempo di mettersi in 
batteria^ che fulminata da ogni parte da cannoni nemici 
dissimulati dietro trincieramenti, fu obbligata a ripiegare 
rapidamente lasciando uno dei pezzi affondato nella sabbia, 
proprio di fronte al guado, in una posizione in cui la ca- 
valleria nemica se ne sarebbe potuto facilmente impadro- 
nirò. Che questo potesse succedere era assai più che Lord 
Gough sapesse tollerare. Il 14o Ussari sotto il Colonnello 
Havelock fu spinto sul greto del fiume per cercare di porre 
in salvo il pezzo abbandonato. Ma bersagliato di fronte e 
di rovescio dalla mitraglia dei Sick, quel reggimento per- 
dette- in pochi minuti un centinaio di uomini ed il proprio 
Colonnello. Rimaneva pure ucciso il Brigadiere Generale 
Cureton che avendo veduto la posizione disperata in cui 
erano stati posti gli Ussari, si era portato in mezzo alle 
loro file per farli ritirare. Tanto l'Havelock che il Cure- 
ton avevano valorosamente combattuto in Ispagna ed a 
Waterloo. 

Il Cureton, cosa rarissima nell'esercito Inglese, aveva in 
cominciato la carriera come soldato semplice. 



gli contro con quella qualunque forza si trovasse sotto la mano. Era 
un grande difetto — aggiungeremo noi — ma minore assai della pru- 
denza eccesfiiya. Gli uomini come Lord Gough perdono molti uomini, ma 
difficilmente perdono le battaglie. Il segreto deUa guerra non si rivela 
che agli ardimentosi. 
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Dopo questa ripulsa, Lord Gough si ritirò fuori della por- 
tata delle batterie di Sheer Sing aspettando per assalire 
nuoYamente che giungessero le artiglierie di grosso cali- 
bro. Un migliore studio della posizione lo aveva poi fatto 
persuaso della impossibilità assoluta di forzare il passaggio 
del Ghenab di fronte alle posizioni occupate dai Khalsa 
con poderose artiglierie. Per cui, e mentre egli si mante- 
neva nel suoi accampamenti, egli distaccava il Generale 
Sir Joseph Thackwell con ottomila uomini e trentadue can- 
noni, con istruzione di rimontare il Ghenab e di tentarne 
il passaggio per poi assalire di fianco i Sick mentre il co- 
mandante in capo li avrebbe assaliti di fronte. Sir Joseph 
giunse sino a Wuzzeerabad a circa quaranta chilometri in 
a-monte dove gli riusci di procurarsi le barche necessarie 
per trasportare le sue genti sulla destra del fiume. Mentre 
però col suo Corpo egli stava poi discendendo il Ghenab, 
secondo le istruzioni avute da Lord Gough si trovò im- 
provvisamente di fronte a Sadoolapore l'intero Esercito di 
Sheere Sing che abbandonata repentinamente e celata- 
mente nella notte dal 2 al 3 dicembre le posizioni occu- 
pate di fronte a Lord Gough, si era portato con marcia 
rapidissima al suo incontro. 11 Thackwell che era vecchio 
ed esperto soldato, sebbene molto inferiore per numero 
d'uomini e potenza di cannoni, si dispose a combattere. Af- 
ferrata prontamente colla sua artiglieria e colla sua fan- 
teria una buona posizione che egli aveva appena oltrepas- 
sato di qualche centinaio di metri, copri la sua destra colla 
cavalleria. Falliti diversi attacchi dei Khalsa, Sheer Sing 
che aveva intanto saputo che Lord Gough, accortosi della 
sua scomparsa, aveva pure passato il fiume, si pose in ri- 
tirata durante la notte verso il Jhelum. In questo scontro 
abilmente diretto, il Thackwell non ebbe che un centinaio 
d'uomini fuori di combattimento. Considerando la grande 
inferiorità delle sue forze che per giunta da circa trenta- 



I 
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sei ore non avevano quasi preso cibo, il Thackwell reputò 
prudente di non inseguire il nemico prima di essersi ri* 
congiunto col Corpo principale. 

Sheer Sing che si era ritirato in perfettissimo ordine 
e con tutte le sue artiglierie da Sadoolapore, aveva subito 
occupato, sulla sinistra dei Jhelum, una fortissima posi- 
zione, che burroni scoscesi e profondi rendevano di diffi- 
cilissimo accesso coperta come era sul fronte da una larga 
striscia di folte boscaglie (jungles). Lord Gough, trattenuto 
sul Ghenab dalle istruzioni di Lord Dalhousie, non aveva 
potuto impedire che i Khalsa completassero e rettificassero 
le loro difese. Avendo poi avuto nuove istruzioni dal Go- 
verno, Lord Gough, dopo una grande rivista passata alle 
truppe a Lassoorie, si era il 12 gennaio 1849, avanzato sino 
a Dingee, dove di fronte a lui Tesercito dei Khalsa, forte 
di trentamila uomini con sessanta cannoni di grosso cali- 
bro, occupava formidabilissime posizioni. L'esperienza di 
Moodki, di Firuzehahar e di Sobraon insegnava che nella 
difensiva i Khalsa erano eguali alle migliori truppe e con- 
sigliava di astenersi dagli attacchi di fronte. E tanto più 
che la fanteria Inglese si riduceva alle due deboli Divi- 
sioni dei Generali Sir Colin Campbell (Lord Clyde) e Sir 
Walter Gilbert e che la cavalleria in quei terreni non 
poteva né spiegarsi, né efficacemente agire. Mille ragioni 
consigliavano di aspettare che la resa di Mooltan avesse 
reso disponibili le truppe del Generale Whish. 

Malgrado che fosse impensierito dalla forza delle posi- 
zioni nemiche, Lord Gough, che era deciso di impegnare 
la battaglia, aveva voluto lo stesso giorno 12, minacciando 
di girare la sinistra dei Sick per Russoob, fare che abban- 
donassero le alture e scendessero nel piano. Viste però 
sul luogo le difficoltà che presentavano quelle folte bosca- 
glie, aveva pensato di rimettere il movimento airindomani. 

Il mattino del 13, egli si era appena messo in marcia 
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che, giungendo nelle vicinanze di Ghillianwallah vide che 
ì Khalsa si erano avanzati ed erano schierati in ordine di 
battaglia suirorlo della pianura. Però sempre coperti da 
boscaglie, che impedivano di conoscere esattamente la loro 
posizione. Lord Gough stesso pareva inclinasse a riman- 
dare all'indomani il combattimento, per poter meglio per- 
lustrare il terreno. Ma avendo i Sick in quel momento 
incominciato a tirare qualche colpo di cannone, Lord Gough 
non seppe più dominare i suoi impulsi battaglieri ed ordinò, 
contro il parere di tutti i suoi ufficiali, all'artiglieria di 
avanzare e di aprire il fuoco. E siccome per essere i Khalsa 
coperti da boscaglie il fuoco riesciva inefficace. Lord Gough 
sempre più sdegnoso di indugi e quasi considerasse che 
l'impiego del cannone fosse un'offesa fatta alla baionetta, 
verso le 3 pom., e quando restavano appena due ore di 
giorno, dimentico delle precedenti tristi conseguenze di 
combattimenti di notte impegnati su terreni non perlu- 
strati, dava ordine alla fanteria di entrare nelle boscaglie, 
attraversarle e slanciarsi contro le linee nemiche. Questo 
ordino inconcepibile e assurdo, avrebbe potuto essere an- 
ticipatamente considerato di impossibile esecuzione per 
altre truppe, non pei vecchi reggimenti di fanteria Inglese 
e pei veterani che li comandavano. 

Mentre Colin Campbell avrebbe assalito a sinistra, Gil- 
bert doveva attaccare a destra. La Divisione di cavalleria 
del Generale Thackwell avrebbe coperto la sinistra, la Bri- 
gata di cavalleria di Pope la destra. Tali le istruzioni date 
da Lord Gough. Ai divisionari di fanteria chiaramente pre- 
scritto che si impadronissero alla baionetta dell'artiglieria 
nemica. Prima ad avanzare fu la Divisione Campbell. Mal- 
grado che le boscaglie da attraversare misurassero in pro- 
fondità circa millecinquecento metri, fossero intersecate 
da gore e da stagni e che i proiettili del nemico produ- 
cessero una vera grandine di scheggio percuotendo ed in- 
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frangendo gli arboscelli, la prims^ Brigata diretta personal- 
mente da Sir Colin, aveva potato procedere abbastanza 
ordinata, escire all'aperto e portarsi rapidamente contro 
le linee dei Sick. Non cosi la seconda, comandata dal Bri- 
gadiere Pennycuick, composta del 24"" di fanteria Reale e 
di due reggimenti di Sipoys. Il 24^ impaziente di indugi^ 
aveva affrettato la marcia; lasciato indietro i due redi- 
menti di Sipoys, si era slanciato innanzi tempo alla carica, 
ed era giunto, cogli uomini ansanti ed estenuati, quasi sino 
alle batterie nemiche. Fulminato di fronte dalla mitraglia^ 
bersagliato di fianco dalla fucileria, assalito alle spalle al- 
l'arma bianca da un buon numero di Khalsa che erano 
riesciti a girare il suo fianco, uccisi il Brigadiere Penny- 
cuick, il colonnello Brooke ed i suoi Maggiori, il 24» rotto 
e disordinato fu obbligato di tagliarsi una ritirata, lasciando 
la bandiera nelle mani del nemico. Il 24°, che è quella 
stesso reggimento che pochi anni or sono fu quasi inte- 
ramente distrutto nel Zululand, perdette nell'attacco di 
Chillianwallah e special meute nella lotta attorno alla ban- 
diera, su di una forza di circa seicento uomini, ventitré 
ufficiali e quattrocentocinquantanove tra sott'ufilciali e sol- 
dati. La ripulsa della Brigata Pennycuick avrebbe seria- 
mente compromesso l'esito della giornata, se il Generale 
Campbell che era riescito ad impadronirsi dei cannoni 
nemici che aveva di fronte non si fosse affrettato, dopo 
di averli inchiodati, di portarsi con una rapidissima marcia 
di fianco verso il terreno sul quale aveva lottato il 24® e 
non si fosse impadronito dei cannoni che fulminavano la 
gente di Pennycuick in ritirata. La Divisione di Sir Walter 
Gilbert che si trovava sulla destra, si era intanto avanzata 
in mozzo ai Jungles ed era riescita a formarsi allo scoperta 
spingendosi poi sino ai cannoni dei Sick. Assalita da ogni 
banda, aveva saputo resistere eroicamente e mantenere le 
posizioni guadagnate, non però senza gravissime perdite. 
8 ^ Voi. n. 
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Il 56® di Sipoys, ebbe in quell'assalto otto ufficiali e trecento 
ventidue soldati uccisi o feriti. Il 2^ Europei di Bengala, 
perdette circa duecento uomini. 

A sinistra, la cavalleria di Sir Joseph Thackwell, aveva 
potuto coprire il fianco della Divisione Campbell, A destra^ 
la Brigata Pope aveva ottenuto meno felici risultati. Im- 
prudentemente impegnata fra i JungleSy condotta con rara 
imperizia dal suo Brigadiere, fu improvvisamente assalita 
dai Sick. Ferito il Brigadiere e rimasta la Brigata senza 
direzione, il 14** Dragoni leggeri (Usseri) ritirandosi pre- 
cipitosamente, portò il disordine nell'artiglieria a cavallo 
e fu causa che quattro dei pezzi cadessero in mano del 
nemico. E maggiori anche sarebbero stati i danni senza 
l'opportuno e ben diretto intervento del 9° Lancieri. 

In questa giornata di Ohillianwallah in cui le due parti 
hanno reclamato la vittoria, gli Inglesi presero dodici can- 
noni, ma ne perdettero quattro e due bandiere. Le loro 
perdite ascesero a novantadue ufficiali e duemilatrecento- 
sessanta uomini, appartenenti quasi tutti alle due piccole 
Divisioni di fanteria le quali, malgrado quelle gravissime 
perdite, conservarono le posizioni acquistate. In nessuna 
occasione apparve maggiore l'intrepidezza della fanteria 
Inglese. Crediamo opportuno di riprodurre il giudizio che 
della battaglia di Chillianwallah fece nella Calcutta Review, 
il colonnello Sir Henry Durand : « Il nostro attacco, fatto 
« proprio contro il centro del nemico, gli diede tutti i 
« vantaggi della sua posizione molto estesa: e, siccome il 
« suo centro era coperto da folte boscaglie che disordina- 
« vano la formazione in linea e producevano una inevi- 
« tabile confusione nelle Brigate, oltre alle difficoltà che 

< presentavano al movimento delle artiglierie ed al loro 

< collocamento in batteria, le truppe dovettero venire in 

< contatto colla fanteria e coi cannoni dei Sick nelle più 
4: sfavorevoli condizioni, colle loro ordinanze scomposte e 
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« col loro solo coraggio e Tesempio dei loro ufBciali, per 
« compensare di tutti gli altri svantaggi. Per verità la 

< fanteria Inglese, i suoi ufficiali e le sue baionette sono 
€ di tale qualità che si può sempre fare sopra di essa pieno 

< assegnamento e che non deve maravigliare se i Generali 
€ Inglesi osino molto ed arrischino molto/ L'indomito va. 
« lore della fanteria correggo gli errori dei Oapi e li fa 
« riescire vittoriosi, quando tutto farebbe credere inevi- 
€ tabile la sconfitta. Essa, col suo sangue, redime i loro 

< sbagli e non credo che la devozione e l'abnegazione del 
€ soldato Inglese si sia mai mostrata maggiore che a Ghil- 
€ lianwallah dove la lotta fu valorosamente sostenuta dai 
€ Sìck di tutte le armi ». 

I particolari della battaglia di Ghillianwallah avevano, 
tanto in India che in Inghilterra, sollevato un sentimento 
generale di riprovazione contro il Comandante in capo 
Lord Gough, il cui modo di adoprare le truppe sul campo 
di battaglia, era già stato causa di perdite tanto gravi a 
Marajahpore, a Sobraon. Ma per un singolare fenomeno che 
prova sempre meglio quell'amore della lotta corpo a corpo 
che è propria del soldato Inglese, Lord Gough dopo ognuno 
di quei sanguinosi combattimenti, era diventato sempre più 
l'idolo della fanteria che gli era riconoscente della consi- 
derazione in cui la teneva di regina delle armi (1). Il Go- 
verno di Londra era però venuto nella decisione di dargli 
un successore e la scelta era caduta sul generale Sir Char- 
les Napier il conquistatore di Scinde. In qual conto fosse 
tenuto il Napier e quanto grave fosse considerata la po- 
sizione degli Inglesi nel Punjab lo prova l'avere 11 Duca 



(1) Non ostante i gravissimi suoi errori militari, Lord Gongh, per 
la rara sua intrepidezza, pel suo portamento guerriero e pel fare sol- 
datesco era adorato dalle tmppe. — Boswobth SiniH, Vita di Lord 
Lawrence, voi. i, pag. 275. 
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di Wellington, nell'insistere presso il Napier per fargli 
accettare il comando, detto: « se non andate voi, sarei 
obbligato di andare io stesso ». Prima però che il Napier 
giungesse in India, Lord Gough. aveva, come vedremo, in- 
teramente sconfitto 1 Sick, ed il Punjab era stato annesso 
ai domìnii della Compagnia. 

n Generale Whish era stato costretto, lo abbiamo accen- 
nato, di sospendere le operazioni contro Mooltan in attesa 
dei rinforzi che gli dovevano giungere da Bombay. Simil- 
mente Lord Gough aveva dovuto dopo Ohillianwalah, tanto 
erano ridotte di numero le sue fanterie, occupare una po- 
sizione difensiva non lontana da quella occupata dai Sick 
a Russool e rimanervi in attesa della resa di Mooltan che 
rendesse libero il Corpo assediante. Le truppe di Bombay, 
erano novemila uomini sotto gli ordini del Generale Dun- 
das, giunte a Roree sull'Indo il 18 dicembre 1848, si erano, 
il 25 dello stesso mese, riunite sotto Mooltan con quelle 
comandate dal Generale Whish che, trovandosi cosi alla 
testa di diciassettemila uomini con sessantaquattro cannoni 
di grosso calibro, potè il 27 riprendere i lavori d'assedio, 
n terzo giorno, una bomba lanciata dagli assedianti, fece 
saltare la principale moschea nella quale gli assediati 
tenevano un deposito di duecentomila chilogrammi di pol- 
vere. Il 2 gennaio gli Inglesi, avendo praticato una breccia, 
poterono penetrare nella città e rendersene padroni obbli- 
gando, dopo un lungo combattimento per le strade, Mool* 
raj a ritirarsi con tremila uomini nella cittadella che essi 
incominciarono subito a bombardare. Non fu che dopo venti 
giorni di bombardamento non interrotto e quando la cit- 
tadella era stata convertita in un mucchio di rovine che 
Moolraj fu condotto ad arrendersi il 22 gennaio. Nell'as- 
sedio di Mooltan, le perdite degli Inglesi salirono a mille 
duecento tra morti e feriti. 

Dopo la battaglia di Ohillianwallah, tanto gli Inglesi che 
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i Sick, erano rimasti per molti giorni quasi inoperosi nelle 
rispettive loro linee di Ohillianwallah e di Russool. Non fu 
che il 6 febbraio 1849, che giunse nel campo Inglese la 
notìzia che i Sick, abbandonate improvvisamente le loro 
linee, si erano portati verso il Ohenab e Wuzerabad quasi 
che avessero voluto accennare a Lahore od a tagliare 
le strade che avevano da percorrere le truppe che, par- 
tite da Mooltan sotto il Generale Whish, dovevano rag- 
giungere il Corpo principale Inglese. Un semplice movi- 
mento di alcuni reggimenti Inglesi verso Wuzerabad era 
però bastato per far interrompere sino da principio la ma- 
novra di Shere Sing e per indurlo a prendere posizione 
colle sue forze innanzi alla città di Giijerat. Queste forze 
di cui Shere Sing aveva ceduto il comando supremo a 
suo padre Ohattar Sing numeravano allora trentaquattro- 
mila Sick (1), a cui vanno aggiunti millecinquecento ca^ 
valli Afgani sotto gli ordini di uno dei figli dell'Ameer 
di Caboul. 

Per quanto Gùjerat fosse una buona posizione, ^ra però 
stato un grande errore per parte de' Sick di averla voluta 
occupare stabilmente. Colla loro superiorità di numero 
essi avrebbero potuto agevolmente, prolungandosi lungo 
il Chenab, non solo minacciare di isolare Lord Gough, 
ma anche battere successivamente le tre brigate di Whish, 
che marciavano separate ed a ventiquattro ore almeno 
runa dall'altra. Ma per questo occorreva di assalire al- 
l'aperto le fanterie Inglesi e dopo le prove fatte nei com- 
battimenti precedenti, i capi dei Khalsa rifuggivano dal 
tentarlo. Perciò si contentarono di occupare con tutte le 



(1) Noi abbiamo accolta la cifra di trentaqnattromila Sick data da 
CoNinoHAM e da Malleson, a preferenza di altri storici che vorreb* 
bero farla ascendere a cinquanta ed a sessantamila. 
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loro forze la posizione di Gùjeral II loro centro fa sca- 
glionato attorno al villaggio di Kalra, che avevano asser- 
ragliato: la loro sinistra s'appoggiava sul Katelah, che è 
nn piccolo affluente del Ghenab : la destra era postata al- 
quanto più indietro ed era sostenuta sulla sua destra dalla 
cavalleria, dalla quale però la separava il Dwarah, tor- 
rente profondo ed incassato, ma in quel momento perfet- 
tamente asciutto. L'abitato di Gujerat formava come una 
seconda linea di difesa. 

Il 15 febbraio Lord Gough, abbandonate le sue posizioni, 
si dirigeva verso Lassoorie e quindi verso Sadoolapore. 
Nei giorni 17, 19 e 20 egli veniva raggiunto successiva- 
mente dalle tre brigate di Whish. Lo stesso giorno 20, 
esaminate le posizioni occupate dal nemico, egli decideva 
di assalirle Tindomani. Il suo piano, che ci pare fosse ot- 
timo, era di attaccare colle due Divisioni Whish e Gil- 
bert (1) e col grosso deirartiglieria la sinistra ed il centro 
dei Sick, spingendo poi contro la loro destra le due Divi- 
sioni di Campbell e di Dundas, le quali però non dove- 
vano assalire che dopo che l'assalto delle altre due Divi- 
sioni avesse sgominato al centro ed alla sinistra i Sick e 
li avesse spinti disordinati verso la loro destra. La ca- 
valleria doveva seguire il movimento delle Divisioni di 
fanteria per modo da poter piombare al momento op- 
portuno sul nemico per convertire la sua ritirata in una 
rotta completa. In questa occasione Lord Gough, che 
aveva saputo dominare se stesso ed aspettare senza pre- 
cipitazione il momento della battaglia, aveva lasciato che 
il Colonnello Cheape, comandante del Genio, studiasse 



(1) Il Generale Gilbert, sebbene avanzato negli anni ed officiale di 
fanteria, era Colonnello in capo del Reggimento Europei di Bengala, 
godeva fama di essere il miglior cavaliere che vi fosse in India. 
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minutamente il terreno. Egli si era pure indotto ad ordi- 
nare che l'attacco .della fanteria non avesse luogo che 
dopo che il fuoco concentrato e sostenuto delle artiglierie 
avesse fatto rallentare il tiro dei cannoni del nemico e 
scomposte le ordinanze della sua fanteria. 

Airalba del 21 le truppe Inglesi, lasciato il bagaglio e 
gli impedimenti a Shadiwala, muovevano verso Gùjerat 
con tanta regolarità e precisione, dicono i loro storici, 
che pareva che sfilassero in parata. Le quattro Divisioni 
marciando nell'ordine che abbiamo indicato, cioè Dundas 
e Campbell a sinistra appoggiati dalla cavalleria di Thack- 
well; Gilbert e Whish a destra colla cavalleria di Lock- 
wood; l'intera linea della fanteria coperta da catene di 
bersaglieri e con nove batterie di artiglieria a cavallo e 
tre batterie di artiglieria di campagna, disposte sul fronte 
e sui fianchi. Al centro, diciotto cannoni di grosso calibro 
trainati ognuno da due elefanti. Verso le 7 a. m. gli In- 
glesi giungevano a circa tre chilometri dalle posizioni 
del nemico , che tosto apriva contro di essi il fuoco dei 
suoi sessanta cannoni. Al fuoco non risposero dapprima 
gli artiglieri Inglesi: ma muovendo rapidamente avanti, 
si portarono a distanza giusta di tiro ed incominciarono 
coi loro novanta pezzi un fuoco rapido e concentrato, che 
durò per circa tre ore senza interruzione e non solo 
smontò e pose fuori servizio una parte dei cannoni ne- 
mici, ma obbligò le loro fanterie a cercare ricovero dietro 
il villaggio di Kalra. Se gli Inglesi avessero continuato 
per un'altra ora il fuoco dei loro cannoni, essi sarebbero 
probabilmente esciti dal combattimento quasi senza per- 
dite. Ma Lord Gough aveva già di troppo vinto se stesso. 
Visti gli effetti ottenuti dal tiro delle artiglierie, egli non 
seppe contenersi più a lungo ed ordinò alle Divisioni 
Whish e Gilbert di prendere d'assalto le posizioni che 
avevano di fronte. L'assalto riesci completamente. Non 
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però senza gravi perdite nella 1» e 3» Brigata, perden- 
dovi l'ultima oltre trecento uomini e circa duecento Taltra* 
Le due batterie di artiglieria a cavallo di Anderson e di 
Fordice, che accompagnavano le due Brigate, ebbero i loro 
comandanti e quasi tutti gli uomini posti fuori di com- 
battimento. I Khalsa si difesero con coraggio veramente 
eroico. Gettati i fucili e dato di mano alle loro spade, 
essi contrastarono passo a passo le vie del villaggio e ri- 
masero uccisi quasi tutti. Intanto le Divisioni di Dundas 
e di Campbell si erano avanzate contro la destra dei Sick 
ed erano riescite ad impadronirsi di una posizione che 
dominava il letto del Dwarah, dove era fermata una parte 
della fanterìa nemica. I capi dei Khalsa non si diedero 
però per vinti e vollero tentare colla loro fanteria e colla 
loro cavalleria un attacco generale della linea Inglese. 
Ma respinta la Cavalleria Afgana^ grazie specialmente al 
9"* Lancieri Inglesi ed ai cavalli irregolari di Scinde, 
presa di fianco la fanteria dei Sick dalla artiglieria della 
Divisione Campbell^ tagliati dalla loro ritirata naturale 
sul Jhelum, i Khalsa furono ricacciati gli uni sugli altri 
e diventò irreparabile la loro sconfitta. Essi perdettero 
tra morii e feriti, circa dieci mila uomini. La perdita 
degli Inglesi a Giijerat fu di ottocento cinquanta. Le loro 
perdite per fatto di combattimento nelle due campagne 
contro i Sick, ascesero per ciò complessivamente a dieci- 
mila novecento uomini. 

Dopo la vittoria di Gùjerat, i Khalsa furono inseguiti 
senza tregua dalla cavalleria del Generale Thackwell e 
dalle Divisioni di fanteria Campbell e Gilbert incaricate 
di rendere completa la vittoria. Il 14 marzo, al di là del 
Jhelum, quella parte che rimaneva dell'esercito dei Sick 
si arrese a discrezione al Generale Gilbert. Da quel giorno 
la potenza dei Khalsa fu virtualmente estinta, ed i Sick 
<5ome erano stati i più valorosi nemici, diventarono i più 
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fedeli ed i più intrepidi soldati degli Inglesi in India.* 
Come tutti i popoli generosi, essi lottarono lungamente 
ed eroicamente. Ma dal giorno in cui riconobbero che 
erano stati lealmente sconfitti essi — è proprio dei popoli 
Orientali — accettarono la decisione delle armi e man- 
tennero la fede militare data liberamente alla Potenza 
che li aveva battuti (1). Con proclama del Governatore 



(1) Che popolo fossero i Sick e quale sia stato l'effetto della vittoria 
di Gùjerat sn di essi, ce lo dice il seguente episodio. 

Nel mese di giugno 1850, Tuficiale di guardia fu informato ohe sei 
Sick si erano introdotti' nel locale , ove erano alloggiati i soldati am- 
mogliati. Recatosi sul posto, trovò nel cortile i cadaveri dei sei Sick. 
Essi vi si erano introdotti di nascosto alcuni minuti prima deU'ora del 
pranzo, si erano legato attorno alla mano il loro filo mistico, avevano 
impugnato i loro lunghi pugnali (tulwar) e sì erano scagliati contro gli 
Europei (che appartenevano al 1° Europei al servizio della Compagnia) 
col solo proposito di vendere caramente la vita ammazzando prima 
quanti più Europei potessero. Undici degli uomini ammogliati del Reg- 
gimento furono colpiti prima che i Sick potessero essere uccisi. Gli 
Europei si erano difesi come meglio avevano potuto con tavole, con 
sedie , con sgabelli e con tutto queUo che loro era capitato sotto la 
mano: le mogli aiutando i mariti ed attaccandosi alle vesti dei Sick. 
Questi, per quanto possano essere resi dementi dal Bhang bevuto ed 
assetati di sangue , si astengono come dalla massima delle viltà dal 
ferire le donne ed i bambini, e cosi pure fecero in questo caso. Si seppe 
poi che quei sei Khaisa avevano detto la sera prima, che per le ces- 
sate ostilità non potendo più vivere colla spada, essi preferivano mo- 
rire per mano dei loro ultimi nemici, che vivere nell'ozio e nell'avvi- 
limento. — Tenente colonnello Innks, Storia del l» Ewropei di Beth 
gala, pag. 430. 

Qui forse non sarà senza interesse, per far conoscere quale fosse in 
quei tempi , a noi assai vicini, l'esistenza di un Reggimento Inglese, 
di riassumere i servigi del 1° Europei di Bengala dal 1846 al 1854. 

Fra Firuzehahar e Sobraon^ di ventisei ufficiali e seicenquaranta 
soldati, quel Reggimento aveva lasciato sul campo venti ufficiali e 
quattrocentosei soldati. Nello stesso anno (1846) tornato il Reggi- 
mento a Subathoo per riformarvisi, scoppiava nelle sue file il cholera 
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Generale Lord Dalhousie, l'intero territorio del Punjab ed 
i paesi conquistati dai Sick , sull'una e suU' altra sponda 
dell'Indo, furono dichiarati annessi al domìnio della Com- 
pagnia. Al giovane Maharaja Dhulep Sing , che ora vive 
privatamente in Inghilterra, fu assegnata una rendita di 
cinque lack di rupie. Il famoso diamante Koh-i-noor, che 
era stato destinato pel grande Idolo di Orìssa, oggi adorna 
la Corona della Imperatrice delle Indie. 

Seconda g^^erra di iBinnaxiia. 

Prima anche di occuparci delle misure amministrative 
e politiche che vanno congiunte col nome del Marchese 
di Dalhousie (dopo Y annessione del Punjab , il Governo 
lo aveva elevato alla dignità di Marchese), prima di toc- 
care del modo con cui egli provvide alla organizzazione 
dei territori ceduti dai Sick, sarà bene di dire sommaria- 
mente delle conquiste fatte in Birmania. 

La prima guerra di Birmania si era chiusa col trattato 
di Yandabu (24 febbraio 1826), col quale, indipendente- 
mente dalla rinuncia ad ogni pretesa su Assam e dalla 
cessione di Arracan e di alcuni distretti di Tenasserim, 



sotto forma cosi violenta e micidiale, che in poco tempo uccideva circa 
il quarto delle reclute venute di Europa. Sul finire del 1849 il Reg- 
gimento fu mandato a Labore, dove, fatto accampare Tautumio se- 
guente in mezzo alle inondazioni del Bavee, tutti, ufficiali e soldati, 
ammalarono di febbre al punto cbe non potevano più fornire la guardia. 
Il GK)vemo dovette far trasportare ufficiali e soldati in dhoolies (por- 
tantine) sino a Meerut, dove tre mesi dopo ed indipendentemente dalle 
moltissime morti, non un quarto del Beggimento era tornato in istato 
di fare servizio. Nel 1852 lo- stesso Beggimento veniva spedito a Cal- 
cutta ed imbarcato per la Birmania, dove rimase oltre due anni, per- 
dendovi molta gente per fatto di combattimento, e molto più per cho- 
lera e per febbri miasmatiche. 



i 
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il Governo di Ava aveva acconsentito alla presenza nei 
suoi dominii di un Residente Inglese. Ma dopo decorsi 
venticinque anni, nuove ragioni di ostilità erano sorte fra 
il Gtoverno di Ava e quello di Calcutta. Non solo il Re- 
sidente Inglese era stato trattato in modo ingiurioso, ma 
anche alcuni negozianti europei stabiliti a Rangoon. Una 
nave Inglese era stata sequestrata in quel porto per or- 
dine del Governatore ed il comandante di essa arbitra- 
riamente sostenuto in carcere. 

Sul finire del 1851 , il Commodoro Lambert della Reale 
Marineria Britannica, era stato mandato a Rangoon per 
domandare soddisfazione. Non solamente non l'aveva po- 
tuta ottenere, ma i capitani Fisbbourne e Rattler porta- 
tori di un suo messaggio, erano stati esposti ad insulti 
ed a contumelie. In conseguenza di che il Commodoro 
Lambert, dopo impadronitosi in via di rappresaglia di 
una nave di guerra Birmana, proclamava il 7 gennaio 1852 
il blocco di Rangoon ed invitava gli Europei, gli Armeni 
ed i Mussulmani residenti in quella città, a cercare rico- 
vero a bordo delle sue navi. Il giorno 9 seguente, mentre 
la nave Birmana catturata era rimorchiata da Rangoon 
verso la foce del fiume sotto la scorta di tre navi Inglesi, 
le batterie che i Birmani tenevano lungo la sponda apri- 
rono il fuoco contro di esse. Al fuoco risposero gli In- 
glesi dalle loro navi, uccidendo o ferendo circa duecento 
dei soldati del paese. Da quel giorno si può dire che in- 
cominciasse la seconda guerra di Birmania. 

Il giorno 10 febbraio venivano emanate le disposizioni 
del Governatore Generale per una campagna, il cui primo 
obbiettivo doveva essere la presa e la occupazione di Ran- 
goon. Da questa città che veniva scelta come base di ope- 
razioni, sarebbero poi stati iniziati quei movimenti che 
potessero più prontamente forzare il Governo Birmano a 
dare le volute soddisfazioni. Il Corpo spedizionario, al cui 
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comando veniva chiamato il Generale Goodwin che aveva 
fatto nei gradi di ufficiale superiore la prima campagna 
di Birmania, doveva essere della forza di circa seimila 
uomini , di cui la metà di Europei , formato da truppe di 
Bombay e di Bengala : e trasportato possibilmente su navi a 
vapore (1). Trattandosi di paesi caldissimi e di clima in molti 
tempi e luoghi micidiale, importava di agire prontamente 
e prima che la stagione fosse soverchiamente inoltrata. 

Sebbene il Comandante in capo delle truppe in India a 
cui sarebbe spettato di dare le disposizioni per la spedizione, 
si trovasse in quel momento nel paese di Scinde, Lord 
Dalhousie seppe ad ogni cosa sollecitamente ed opportuna- 
mente provvedere. Il SS® Reggimento di Sipoys di Ben- 
gala composto in massima parte di uomini di alta casta 
avendo rifiutato di procedere per mare, il Governatore Ge- 
nerale non esitò a surrogarlo con uno dei nuovi reggimenti 
reclutati fra i Sick, e quel Reggimento non solo si imbarcò 
assai volentieri, ma diede durante la campagna ottimo conto 
di sé. Né si saprebbero abbastanza lodare le sagaci disposi- 
zioni con cui Lord Dalhousie per evitare che si rinnovassero 
i mali prodotti dalle privazioni, dalle fatiche e dal clima 
nella prima campagna di Birmania, provvide alle vettova- 
glie, ai mezzi di trasporto, ai ricoveri contro le intemperie, 
al pronto sgombero degli ammalati. 

Le truppe di Bengala giunsero il 2 aprile alla foce del- 
rirawaddi (2) e si impadronirono con perdite insignificanti 



(1) Non è forse inopportuno di far notare che mentre nella prima 
spedizione di Birmania (1824-26) la squadra Anglo-Indiana aveva un 
solo vapore di sessanta cavalli di forza, in questa seconda figuravano 
diciannove navi a vapore armate di censessanta cannoni e con ciurme 
di duemila trecento marinai. 

(2) Parlando di bocche dell'Ira waddi, meglio che la foce di quel 
fiume si deve intendere tutto quel sistema di corsi d'acqua che immet- 
tono nel Golfo di Martaban incominciando dal Baseìn per finire al Hlaing. 
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della città di Martaban che sta a breve distanza e di fac- 
cia al possedimento Inglese di Moulmein. 

Il 9 giunsero le truppe di Madras ed il giorno 11 tutte 
le navi da trasporto riunite risalirono il fiume sino all'al- 
tezza di Rangoon. Bersagliati dalle artiglierie della Pagoda 
di Rangoon da una sponda e delle batterie di Dalla dal- 
l'altra, gli Inglesi sbarcarono il Reggimento Reale Irlan- 
dese (18") con alcune centinaia di marinai e di soldati di 
marina che assalirono e si resero padroni di tutte le di- 
fese dì Dalla. Il giorno 12 furono sbarcate tutte le truppe 
ed il 14 fu fissato per l'assalto della Pagoda dove erano 
molti soldati Birmani con molti cannoni. La colonna di at- 
tacco sotto gli ordini del Colonnello Coote si componeva 
di due Reggimenti di Europei e di un reggimento di Si- 
poys. L'assalto vigorosamente condotto ebbe ottimo suc- 
cesso. Le perdite degli assalitori furono assai considerevoli 
pel fuoco e più per le insolazioni. Padroni di Rangoon gli 
Inglesi vi si stabilirono costruendo ricoveri che li pones- 
sero possibilmente al sicuro dalle malattie che producono 
il caldo e l'umidità riuniti. Nel mese di giugno la città di 
Pegù fu occupata dagli Inglesi e poi evacuata da loro e 
rioccupata dai Birmani. 

Nel mese di novembre giunse ordine di riprenderla e di 
occuparla stabilmente. Anche nelle operazioni sotto Pegù 
le perdite furono assai gravi per effetto delle malattie so- 
vratutto. Il cholera si manifestò nelle truppe e fece strage. 

Il 12 gennaio 1853 dopo caduta Pegù, una colonna fu 
formata a Martaban con ordine di muovere verso il Nord 
a traverso foreste in cui nessun Europeo era mai pene- 
trato e che si estendevano per oltre trecencinquanta chilo- 
metri e che erano percorse da numerosi corpi d'acqua, e 
cosperse di paludi. 

Vi erano numerose le belve ed i rettili di ogni natura. 
In taluni punti della foresta, dove erano villaggi, gli abi- 
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tanti si difesero dietro palizzate come era costarne di 
guerra tra quei popoli. Quelle marcie cosi difficili e fati- 
cose furono felicemente condotte sino sulle sponde del fiume 
Sitanj dove gli Inglesi trovarono le navi che dovevano 
rinfrescare le loro provvigioni. In quelle foreste quasi ver- 
gini i rettili velenosi erano cosi numerosi che il dare loro 
la caccia era diventata la principale cura del soldato nelle 
ore di riposo. Il 17 maggio il Generale Godwin ed il Com- 
modoro Lambert s'impadronivano di Basein. In settembre 
Lord Dalhousie si recò di persona sul campo delle opera- 
zioni. Bromo fu presa d'assalto il ottobre, e la guarni- 
gione di Pegù potè essere rafforzata. Il 20 dicembre un 
manifesto del Governatore Generale dichiarò la Provincia 
di Pegù annessa in modo definitivo ai dominii della Com- 
pagnia. L'annessione fu proclamata senza che fosse stata 
preceduta da un trattato di cessione per parte dell'Impe- 
ratore di Ava. 

Mentre si erano iniziate trattative con quel Sovrano, una 
ribellione lo aveva cacciato dal trono. Con suo fratello, che 
gli era succeduto, nulla fu possibile di stabilire. Ma della 
mancanza dell'atto di cessione si consolava Lord Da- 
lhousie dicendo « che tutta la Birmania avrebbe conside- 
< rato assurdo di mantenere i patti di un trattato, quando 
•« fosse stato possibile e vantaggioso di infrangerli ». 

Quando la Provincia di Pegù fu dichiarata parte inte- 
grante dei possedimenti Inglesi i Peguani avevano subito, 
per circa un secolo, cioè sino dal regno di Aloung-Bhura 
od Adombra, la più feroce tirannia e la più dura oppres- 
sione Perciò essi considerarono come un singolare bene- 
ficio di essere diventati soggetti della Compagnia. £ la pro- 
varono col fatto cinque anni dopo, quando scoppiata nel 
1857 la ribellione dei Sipoys, gli Inglesi poterono senza che 
in verun modo ne venisse turbata la tranquillità pubblica, 
richiamare tutte le truppe che tenevano in quei paesi. H 
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Pegu è rultimo territorio che la Compagnia abbia otte- 
nuto colla conquista, ed è quello in cui i progressi della 
civiltà furono piii rapidi e piii maravigliosi. La popolazione 
di Rangoon che era stata di ventìcinquemila abitanti nel 
1793, era discesa nel 1812 a poco più di ottomila. Né 
superava i ventimila quando gli Inglesi se ne impossessa- 
rono nel 1852. Nel 1878 saliva già a centododici mila, e 
come città commerciale è ora la quarta dell'Impero Indiano. 
Nel 1858-59 il movimento commerciale (importazioni ed 
esportazioni) del porto di Rangoon era già salito a due mi- 
lioni di sterline. Nell'annata 1877-78 raggiunse la cifra di 
otto milioni e mezzo di sterline. 

Contemporaneamente la popolazione della Provincia di 
Pegù che era di 137,000 abitanti nel 1855, era salita nel 
1872 a 431,000. Rangoon che era considerata la tomba del- 
l'Esercito Inglese, oggi ricostrutta per intero è una delle 
migliori stazioni di Asia. Sotto il sapiente e benefico indi- 
rizzo dato alla Amministrazione dal Generale Phayre e se- 
guito dai suoi successori, Rangoon è stata dotata di un Mu- 
seo, di una Società di Agri-Orticoltura, di Scuole superiori, 
di Collegi, di un Ospedale di pazzi, di una prigione modello. 
L'annessione del Pegù era stata da Cobden, in un suo opu- 
scolo, denunciata come una iniquità. Con ragione, allu- 
dendo a quell'opuscolo, potò Lord Dalliousie osservare < che 
« il giorno in cui gli Inglesi avrebbero veduto i vantaggi 
« della annessione del Pegù, essi gli avrebbero facilmente 
€ perdonato di aver posto quei paesi sotto la protezione 
€ Inglese ». L'incivilimento, il risanamento e la prosperità 
del Pegù hanno dato ampiamente ragione al Marchese di 
Dalhousie contro i suoi oppositori della scuola di Manche- 
ster. Colla annessione del Punjab e con quella del Pegù 
fu chiusa in India definitivamente l'ora delle conquiste. Se 
ne togliamo le terribili ed eroiche lotte per cui fu domata 
la ribellione dei Sipoys, la Storia degli Inglesi non ci 
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ricorderà d'allora in poi che riforme amministrative, 
progressi civili, miglioramenti materiali e morali, con- 
quiste di pace e di libertà. 

« Colla incorporazione del Punjab, i dominii della Oom- 
« pagnia furono estesi dal Capo Gomorin e dall'Istmo di 
« Krah al passo di Khyber per più di tremila chilometri. 
« Entro quei limiti rimanevano oltre cencinquanta Princi- 
pe pati indigeni di maggiore o minore importanza, ma tutti 
« in condizione subordinata e tale che su tutto il conti- 
« nente Indiano non si potesse sparare un colpo di facile 
« senza che lo volesse il Governatore Generale. Il predo- 
ne minio della nostra autorità — lo avevano consigliato sin 
« dal principio del secolo Lord Wellesley ed il Duca di 
« Wellington, allora Generale Arturo Wellelsey, come il 
« solo mezzo di assicurare a quei paesi la pace e la prò- 
« sperità — era diventato assoluto ed incontestato. Quel 
« maraviglioso Impero era stato fondato in meno di un se- 
« colo, dalla battaglia di Plassey (1757) a quella di Gùjerat 
« (1849). In ogni loro stadio i nostri progressi in India fù- 
« rono combattuti come delitti atroci da uno dei partiti po- 
« litici d'Inghilterra, mentre l'altro partito vide in quelle 
« conquiste il risultato inevitabile dell'urto della civilizza- 
le zione colla barbarie (1). Ai centoventi milioni di uomini 
< (ora diventati quasi duecento milioni) i cui interessi fu- 
« rono in qualche modo toccati dalla conquista, essa fu di 



(1) V'ha un fatto incontrastabile, ed è che l'Inghilterra deve in 
massima parte la sua gloria, la sua grandezza, la sua prosperità, a 
quel partito che ora sì chiama conservatore. Se avessero prevalso le 
teoriche degli avversari e di quelli più specialmente che si avvioinano 
al radicalismo, l'Inghilterra ristretta nella sua Isola sarebbe diventata 
un multiplo della Svizzera, o forse si sarebbe estenuata in una serie 
di lotte e di conati impotenti per cercare in false dottrine sociali quella 
floridezza e quella superiorità che solo una grande espansione marit- 
tima e coloniale le potevano dare. 



» 
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€ inestimabil vantaggio e non fu dolorosa che pei Principi 
€ cui tolse il potere di opprimere i loro sudditi. Quelle 
€ conquiste in onta a tutte le opposizioni, finivano sempre 
€ coU'ottenere dal Parlamento un voto di ringraziamento. 

< La Corona le ricompensò coll'accordare in otto occasioni 
« ad amministratori ed a generali Indiani la dignità di Pari 

< ed in altre otto occasioni un grado di piii nella gerar- 

< chia dei Pari nel Regno Unito » (1). 

Carlo Cattaneo, in cui la mente robusta e poderosa e la 
vasta dottrina servivano di freno alle passioni radicali, in 
un suo bellissimo scritto sull'India antica e moderna (2) 
esce nelle seguenti parole : « Ora tutto il giudizio sul me- 
« rito del Governo Britannico nell'India si risolve in 
4c questo : in quale stato lascierebbe egli il popolo Indiano ? 

< Lo tornerebbe nelle mani stesse che lo abbandonarono 
€ all'Inghilterra? Lo tornerebbe in balia delle antiche 

^ < caste? di una famiglia Mogola o Afgana, o di una po- 
: « tenza marittima? o di una federazione di Maratti o di 
€ un'orda di ladroni Pindarri ? Ve un uomo in Europa 
€ che possa far voto che risorga l'antico Stato nell'Isola di 
« Oeylan? » 

ILe cose che ora andremo successivamente esponendo 
della Amministrazione di Lord Dalhousie e dei suoi suc- 
cessori, risponderanno ai quesiti del forte pensatore lom- 
bardo. 

Il proclama del Governatore Generale in data del 29 marzo 
1849 aveva distrutto di fatto e di diritto l'indipendenza dei 
Sick ed il Punjab con cinquanta mila miglia quadrate di ter- 
ritorio e quattro milioni di abitanti era diventato Provincia 
^ Inglese. Quale fosse il Governo con cui i Khalsa, che erano 



(1) Marshman, History of India^ Voi. iii, pag. 351. 

(2) Opere edite ed inedite di C. Cattaneo, Firenze, 1883, Voi. iii, 
pag. 196. 

V 9 — Voi. IL 
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circa il quarto della popolazione avevano retto il paese si 
può riassumere in questo che i soli ufficiali dello Stato 
erano i soldati ed i collettori di tributi ; che erano soli ca- 
stighi le multe e le mutilazioni: che in tutto il paese non 
esisteva che una sola Corte civile. Con quali criterii poi 
quel Governo usasse trattare i popoli che considerava sog- 
getti barbari, lo abbiamo accennato nella Introduzione 
riproducendo un atto di investitura firmato dal Generale 
Italiano Avitabile agli stipendii di Runjeet Sing. 

Il Governo dei Khalsa, come è proprio delle repubbliche 
militari, era un Governo senza istituzioni politiche o civili 
La volontà, libera o riflessa che fosse, del capo che in un 
dato momento esercitasse influenza sui soldati teneva luogo 
di legge. Per cui gli Inglesi, nello assumere, dopo sconfitto 
l'esercito dei Sick, il reggimento del Punjab, nulla avevano 
da distruggere, tutto avevano da fondare. Di questo stato 
di cose seppe Lord Balhousie molto opportunamente e con 
rara sagacia valersi. Anziché dichiarare quelle Provincie 
Eegulation Provinces e porle sotto un Governo regola- 
mentare imponendo loro forme amministrative compIicatSi 
che piti meno loro avrebbero ricordata la legislazione 
degli Indù a quella dei Maomettani, ambe ai Sick odiosis- 
sime (1), egli creò pel Punjab un Governo speciale, sem- 
plice nelle sue forme e basato piìi che altro sulla eccel- 
lenza delle persone che vi dovevano essere preposte. Fu 
formato un Consiglio di Governo presieduto da Sir Henry 



(1) QueUe legislazioni erano talmente complicate che per dime di 
una parte sola, q[nella relativa aUe imposte sulla terra, si narra che *• 
avendo il viaggiatore francese Victor Jaqnemond pregato un vecchio 
impiegato Inglese, il signor Mackensie, di volergli dare cinque minati 
per spiegargli i diversi sistemi con cui in India si prelevava il revenne, 
questi gli rispondesse che da venti anni studiava quell'argomento 
senza però essere ancora riuscito a conoscerlo perfettamente. 
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Lawrence e composto di suo fratello John Lawrence, che 
fu più tardi come Lord Lawrence Viceré delle Indie, e del 
signor Mansell a cui succedette Sir Robert Montgomery. 
A loro disposizione furono posti cinquantasei ufficiali ci- 
vili e militari scelti fra i migliori di cui disponesse la Com- 
pagnia. Ai voluminosi regolamenti con cui erano rette le 
altre Provincie furono sostituite poche disposizioni chiare 
e semplicissime formulate sommariamente dal Montgomery. 
Con quali maravigliosi risultati sìa stato quel Governo con- 
dotto ce lo prova il fatto che nel 1854 il Punjab era di- 
ventato uno dei piii prosperi e meglio ordinati paesi del- 
rindia, e che nel 1857 fu specialmente al contegno del 
Punjab e dei Reggimenti di Sick che gli Inglesi dovettero 
di aver potuto limitare e domare la ribellione dei Sipoys. 
Le prime misure prese dal Governo presieduto da Sir 
Henry Lawrence furono dirette ad assicurare la tranquillità 
interna ed esterna del paese. A questa provvide, costruendo 
nei territori posti sulla destra dell'Indo, quelle opere di 
difesa che fossero bastevoli a tenere lontane le tribii di 
predoni Maomettani che abitavano lungo il confine ed af- 
fidando la custodia di quella zona di paese a cinque Reg- 
gimenti di fanti e quattro di cavalli (1) appositamente 



(1) Nei primi momenti quei Eeggìmenti furono composti di Massai- 
mani, di Indostanesi e di Panjabesi ; i Sick o Khalsa manifestando una 
certa ripugnanza a servire sotto la bandiera Inglese. Essi, dopo la loro 
capitolazione col Generale Gilbert, avevano abbandonato piangendo, le 
loro armi ed i loro cavalli esclamando: u perchè Eunjeet Sing non 
é più! ». Entrati però poco dopo al servizio Inglese essi si dimostra- 
rono fedeli e valorosissimi suU'Irawaddy ed a Yang-tse-Kiang, a Mag- 
dala ed a Cipro, sugli spalti di Tel-el-Kebir e sulle sabbie infuocate 
del mar Bosso o dell'alto Nilo. Tra essi è celeberrimo il Corpo delle 
Guide, che durante la ribellione dei Sipoys, mandato in soccorso di Delhi, 
fece nella stagione più calda dell'anno, ottocento ottanta chilometri in 
ventidue giorni. 
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organizzati e reclutati senza riguardi di casta, di razza o 
di religione. I distretti già appartenenti ai Sick sulla de- 
stra dell'Indo sono la valle di Peshawur ed i tre Dora od 
accampamenti di capi Afgani, Dora Ismael, Dera Futteh e 
Dera Ghazi Ithan che formano il cosi detto Derajat. A 
questi conviene di aggiungere sulla sinistra delllndo ed 
a Settentrione delle montagne di Sale e del distretto di 
Rawul Pindi il paese selvaggio e montuoso di Huzara, i 
cui abitanti hanno sino dal tempo di Alessandro Macedone 
vissuto di rapina e che ora sono stati ridotti nella ubbi- 
dienza e trasformati in popolazione tranquilla ed industre 
dalla amorevole e paterna fermezza di James Abbott e del 
suo successore John Becher. 

Alla tranquillità interna fu provveduto col disarmo ge- 
nerale del paese (1), e colla istituzione di un corpo di po- 
lizia per metà civile e per metà militare composto di sei 
Reggimenti di fanti e di ventisette squadroni di cavalli e 
della forza complessiva di sette mila uomini. Fu parimenti 
organizzato un servizio di indagini e furono richiamate in 
vigore in ogni villaggio le guardie speciali che dovevano 
agire sotto la direzione degli anziani di ogni paese. L'aver 
saputo richiamare in vita e valersi della forte ed omogenea 
organizzazione dell'antico villaggio Indiano è una delle mag- 
giori prove della sagacia e perspicacia politica del Consi- 
glio di Governo del Punjab. 

Con tanta efficacia furono quelle misure applicate che, 
dopo decòrsi appena tre anni, il Punjab era diventato di 
tutti i territori dell'India quello in cui era minore il nu- 
mero dei reati. Il dacoity ed il Thuggismo che dalle vicine 



(1) Le anni consegnate, le quali variavano dal cannone e dalla ca- 
rabina del diciannovesimo secolo all'arco ed alle freccio dell'epoca di 
Porro e di Alessandro il Macedone, superavano il numero di cento- 
ventimila. 



i 
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Provincie si erano, durante l'anarchia che segui la morte 
di Runjeet Sing, trapiantati nel Punjab, furono pronta- 
mente estirpati. In un solo anno i Thugg avevano ucciso 
milletrecento persone. Per opera del signor Brereton, 
che fu incaricato di quel servizio speciale, cinquecento 
cinquanta Thugg furono in pochi. mesi arrestati, processati 
e condannati. L'uccisione delle femmine, frequentissima tra i 
Sick e segnatamente fra 1 Bedees, fu repressa, direttamente 
con sanzioni penali ed indirettamente colla riduzione, accet- 
tata dai principali capi riuniti in durbavy delle spese degli 
sponsali e colla misura che colpiva come vagabondi i ì)liat 
menestrelli che solevano accorrere per migliaia alle nozze 
dei Grandi. La schiavitù che era in vigore nel Punjab fu 
abolita e severamente repressa. L' imposta sulla terra che 
sotto i Khalsa eguagliava la metà del prodotto fu ridotta ad 
un quarto e fatta permanente per trentanni, dando cosi 
un grande impulso alle migliorie rurali. Furono aboliti 
tutti i dazii di transito dall'uno all'altro distretto. Delle 
quarantasei tasse diverse che erano state in vigore sotto 
Runjeet Sing, quarantadue furono abolite (1). 

Non meno preoccupato dei miglioramenti materiali del 
paese, il Governo del Punjab volle — e fu costrutta in 



. (1) Alludendo ai sentimenti che, prima Henry Lawrence ed il Con- 
siglio del Punjab, poi il loro continuatore John Lawrence avevano sa- 
puto ispirare a tutti i loro dipendenti, uno di essi, il distintissimo uf- 
ficiale del genio Sir Alessandro Taylor cosi si esprime : « John Lawrence 
u e Robert Napier in questo si rassomigliavano che lasciavano un largo 
u campo alla individualità ed indipendenza dei loro subordinati. Noi 
«< non potevamo a meno di imitare la loro operosità e ispirarci al loro 

u sentimento del dovere V'era attorno a noi allora, nel Punjab, una 

u corrente di operosità e di abnegazione che ci trascinava tutti. Io 
« mi ricordo che essendo andato per qualche tempo in congedo in In- 
u ghilterra mi vi faceva paura la mancanza di atti ideali, ed il pro- 
« cacciantismo. Mi pareva di sentirmi di varii punti più basso ». — 
BoswoBTH Smith. lÀft of Lord Lawrence, Voi. ii, pag. 93. 
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pochissimi anni — che una strada militare degna degli 
antichi Romani congiungesse Lahore a Peshawur. Quella 
strada costrutta sui disegni e sotto la direzione del Colon- 
nello del Genio di Bengala Roberto Napier — Lord Napier 
di Magdala — misura quattrocento cinquanta chilometri, at- 
traversa sei catene di monti e due larghe striscio di paludi, 
ha cento ponti di grandi e quattrocencinquanta di piccole 
dimensioni. 

Nel corso di cinque anni le strade costrutte nel Punjab 
misurarono tremila cinquecento chilometri. Nello stesso 
periodo di tempo furono ideati e condotti a termine Im- 
portantissimi canali di irrigazione. Sotto l'ispirazione e la 
sapiente direzione dello stesso Colonnello Roberto Napier 
dalle acque del Ravee fu derivato il canale detto del Bari 
Doab (1) che fornisce acqua abbondantissima alle città ed 
ai territorj di Kussùr, Lahore e Sobraon e che misura, 
in isviluppo, oltre settecento chilometri. 

Come tutti i popoli che hanno un libro sacro, il cui studio, 
come lo è pei protestanti il Vangelo, sia quasi condizione 
della salvezza delle anime, i Sick reputavano necessario lo 
studio del Grunth ed avevano perciò dato alle loro scuole 
uno sviluppo assai maggiore di quello che loro avessero dato 
i popoli soliti a ricevere oralmente e di seconda mano la 
parola divina. E di questo si seppe opportunamente valere 
il Consiglio di Governo ampliando e migliorando l'inse- 
gnamento, allargandone gli orizzonti e fondando una scuola 
centrale superiore in ogni Distretto ed una specialmente 
ad Umritsur divisa in tante sezioni quante erano in paese 
le lingue e le religioni. 

Gli stupendi e beneiBci risultati della azione del Consiglio 
di Governo nel Punjab noi non sapremmo meglio riassu- 
mere che nella seguente lettera del Marchese di Dalhousie 



(1) Il Bari Doab è il temtorio compreso tra il Beas ed il Bavee. 



184»^ 



CAPITOLO V 135 



sotto la data del 9 maggio 1853. Dopo enumerati i vantaggi 
che aveva procurato al Punjab quella Amministrazione, il 
Governatore Generale, sebbene in moltissimi punti avesse 
dissentito da Henry Lawrence, cosi conchiude : « Per questi 
€ prosperi e felici risultati l'Onorevole Compagnia è spe- 

< cialmente tenuta ai membri del Consiglio Sir Henry 

< Lawrence, Signori John Lawrence (1) e Montgomery. Io 

< desidero per parte mia di manifestare, nel modo il più 
€ solenne, la gratitudine del Governo dell'India verso quei 

< distinti funzionari e la sua ammirazione per l'abilità, 
€ l'energia, il senno e la instancabile abnegazione con cui 
€ hanno soddisfatto ai gravi e responsabili uffici che loro 
€ erano stati affidati ed a cui io per molti anni sovraintesi 
€ con occhio vigile e riconoscente. Io li prego di acco- 
€ gliere le piii sentite assicurazioni della cordiale appro- 
« vazione ed i ringraziamenti del Governatore Generale 
€ in Consiglio: e nello stesso tempo io mi permetto di 
« raccomandarli caldamente al favore ed alla considera* 
« zione della Onorevole Corte dei Direttori ». 

TLie ATìneeeiorii. 

L'annessione del Punjab e del Pegù, risultato di guerre 
fortunate, era stata accolta come un fatto naturale in India 



(1) I fratelli Alessandro , Giorgio , Enrico , Riccardo , e Giovanni 
Lawrence i cui nomi sono così intimamente e gloriosamente collegati 
colla Storia degli Inglesi nell'India erano — lo abbiamo già accennato 
— figli del Tenente Alessandro Lawrence dell'Esercito Beale Inglese 
che aveva gaìdato la testa della colonna d'attacco a Seringapatam il 
4 maggio 1799 e vi era stato gravemente ferito. 

n Tenente Lawrence era uno di qnei tipi di soldati di fortuna va- 
lorosissimi, modesti e poco fortunati nella carriera che ci dipinge Steme 
nel Tristam l^andy e Thackeray nel suo romanzo Yanity' s Fair. 

La madre dei Lawrence era una discendente del grande riformatore 
Scozzese John Enox. 
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dove per lunga tradizione il diritto di conquista era stato 
considerato sovra ogni altro legittimo. Esaminiamo orale 
altre annessioni che ebbero luogo sotto l'Amministrazione 
del Marchese di Dalhousie e che meritano di essere mi- 
nutamente ed imparzialmente studiate come quellp che 
molti hanno voluto considerare come una delle cause prin- 
cipali della ribellione del 1857. Premettiamo che a parere 
nostro quei nuovi acquisti di territori fatti dalla Compa- 
gnia non lo furono, per quanto si riferisca a diritto, in 
condizioni diverse da quelle che lo fossero stati i primi 
acquisti di territori fatti nel Bengala e nel Carnatico, Il 
volere — come pure fanno quegli storici Inglesi che tanto 
acerbamente biasimano le misure di Lord Dalhousie — 
accettare negli utili la conquista delle Indie e contempo- 
raneamente misurarla alla stregua del diritto internazio- 
nale Europeo, ci pare atto di insigne ipocrisia. Ricordia- 
moci che gli Inglesi, a differenza degli altri popoli Europei, 
erano andati in India come semplici trafficanti e che come 
tali per oltre cencinquant'anni vi si erano mantenuti ; che 
le prime conquiste loro erano state quasi imposte come 
mezzo di difesa contro i Francesi che li volevano scac- 
ciare dai loro stabilimenti: che l'azione del Governo sulla 
Compagnia si andò estendendo lentamente (1); che il con- 



(1) Qui sta la differenza radicale tra le imprese coloniali degli In-- 
glesi e quelle dei Francesi. Ambe partirono dal princìpio che i diritti 
degli infedeli che abitavano lontane e strane regioni erano subordinati 
a quelli acquistati con le scoperte e con le conquiste dai Cristiani 
Ha mentre l'Inghilterra si contentava di dare tardo incoraggiamento 
e meschino appoggio ai suoi fortunati avventurieri, non curando quelli 
che fallivano, la Francia tentò in ogni occasione di dare a lontani 
stabilimenti, nei climi meno omogenei, una base governativa e consi- 
derò sempre come un dovere di sostenere i suoi diritti sovrani e l'o- 
nore della sua bandiera dovuque fosse stata una volta ed anche con 
poca prudenza piantata. — Hcyell-Tublow, The Company and iM 
Crown, pag. 255. 
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cetto del dovere Tlndia essere governata nell'interesse 
materiale e morale degli Indiani piti che nel solo interesse 
mercantile della Compagnia si era andato imponendo a 
misura che si era esplicata l'azione del Governo ed a mi- 
sura che si era andata estendendo in Inghilterra la cono- 
scenza dell'Impero Indiano: che era naturale che coloro 
che erano cresciuti fra le tradizioni della Compagnia con- 
servassero una specie di venerazione per quelle dinastie 
paesane a cui dovevano le prime investiture del loro splen- 
dido dominio: ma che era naturale egualmente che Lord 
Dalhousie che sentiva di essere il rappresentante di una 
potenza politica moderna (1), che era moralmente libero 
da ogni vincolo colle antiche tradizioni di sudditanza In- 
diana della Compagnia e che si era prefisso un alto e 
nobile scopo, quello del vantaggio della grandissima mag- 
gioranza del popolo Indiano, poco si curasse di viete con- 
suetudini e di antichi diritti dinastici ed aristocratici e 
che tutto inteso alla grande opera di riforma a cui sagri- 
fìcò la pace della vita e la salute, egli disprezzasse del pari 
le opposizioni e le ingiurie con cui fu dapprima accolta 
l'opera sua (2). Noi siamo di quelli^ lo diciamo sino d'ora, 



(1) La potenza politica della Compagnia incominciò colla battaglia 
di Plassey e nel corso di un secolo, i suoi agenti all'estero, in aperta 
violazione delle sue istruzioni, ma sotto Tinfluenza di un impulso ir- 
resistibile, estesero la sua influenza su tutto il Continente. Una Compa- 
gnia di mercanti di Londra diventò cosi lo strumento, sotto la miste- 
riosa ma saggia e benefica azione della Provvidenza, per cui fu stabilito 
r Impero Inglese in India con tutti i beneficii che l'accompagnarono 
e primo quello di avere aperto la via alla estensione della supremazia 
degli Europei su tutta l'Asia. — MarshmaUf voi. ni, pag. 457, 

(2) Nel gennaio 1848 a Lord Hardinge succedette Lord Dalhousie, 
il cui presente incurabile stato di salute e la cui incontestabile ca- 
pacità non mi impediscono di dire che io lo considero come il meno 
scrupoloso Governatore Generale che abbia governato l'India dopo 
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che benedicono alla Amministrazione del Marchese di Dal- 
housie ed alla repressione della ribellione dei Sipoys. Per 
esse la civilizzazione di duecencinquanta milioni di esseri 
umani è stata anticipata di un secolo. 
. Abbiamo già detto che, secondo i Shastras o leggi reli- 
giose degli Indù, era necessario — perchè lo spirito del 
defunto potesse trovare pace nell'altra vita — che alla sua 
spoglia mortale fossero dal di lui figliuolo resi gli onori 
funebri (1). Da ciò — nel caso di chi si trovasse senza 
figli maschi — la necessità religiosa e l'uso generalizzato 
della adozione : la parità nei diritti di successione tra il 
figlio adottivo ed ed il figlio naturale e legittimo: la fa- 
coltà tacitamente riconosciuta nella vedova — in caso che 
il marito non l'avesse fatto prima di morire — di adottare 
in suo nome un figliuolo. 

I diritti del figliuolo adottivo, in ogni cosa che si rife- 
risse alla successione del padre, erano, secondo le leggi 
sanzionate dagli Inglesi pel Governo dei sudditi Indila in- 
contrastabili ed incontrastati per quanto riguardasse le 
proprietà private: non egualmente quando si trattasse di 
successione al trono, e specialmente quando fosse il caso 
di Principi a cui per regnare occorresse la investitura 
dell'Alto Potere Sovrano. E tale di fatto e di diritto era 
diventata la Compagnia e per trattati con quei Principi e 
per trovarsi essa come investita di tutte le facoltà sovrane 



Warren Hastings: e qnello tra tutti che ha più contrìhuito ad inde- 
bolire il nostro potere, sotto pretesto di consolidarlo. — Ludlow, Bri- 
tish India, 1858, voi. n, pag. 155-56. 

Io sono sinceramente dolente che Lord Dalhonsìe non ahbia vissuto 
qualche anno ancora. Così egli avrebbe potuto vedere la rovina defi- 
nitiva della grande riputazione che egli si era acquistata. — Evans 
Bull, The empire in India London 1864, pag. 13-14. 

(1) M n figlio n dice la legislazione degli Indù u libera suo padre 
u dall'Inferno ». 
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di cui godeva l'Imperatore Mogolo. Nell'anno 1818, susse- 
guente alla deposizione di Bajee Rao Peshwa, Lord Hastings 
per conciliarsi in qualche modo i Maratti aveva formato il 
piccolo Stato di Sattara e ne aveva investito un discen- 
dente della famiglia del gran Sivajee. Questo Stato di Sat- 
tara^ alla morte dell'ultimo titolare, nell'aprile 1848, fu 
reclamato nello interesse di un bambino che il Rajà aveva 
adottato due ore prima di morire, senza però averne ot- 
tenuto l'assenso del Residente Inglese. L'adozione fatta a 
mente dei Shastra era perfettamente valida e regolare, e 
come tale fu riconosciuta dal Governo della Compagnia 
per quanto si riferiva alla proprietà privata del Rajà. Ma fu 
impugnata per quanto riguardasse la successione al trono. 

Sottoposto il caso allo esame delle persone le più com- 
petenti, i pareri furono divisi, opinando gli uni — i par- 
tigiani della conservazione degli antichi Stati e delle 
antiche dinastie — sulla validità assoluta del diritto di 
adozione anche quando si trattasse di successione al trono, 
sostenendo gli altri che, per la successione al trono, im- 
portava in ogni singolo caso la previa autorizzazione di 
adottare, data dalla Compagnia come Alto Potere Sovrano. 
Essi aggiungevano che, quando nei decreti di investitura 
si parlava di eredi e di successori, si doveva intendere 
esclusivamente eredi legittimi e naturali, e non eredi per 
adozione, inquantochè, se i figli adottivi avessero avuta 
gli stessi diritti che i figli legittimi e naturali, questo 
avrebbe costituito un trattamento di favore in vantaggia 
degli Indù, odioso pei Principi Maomettani, da cui il diritta 
di successione per adozione non poteva essere invocato. 

Lord Dalhousie, svolgendo la sua opinione in un lungo 
verbale (1), stabiliva i seguenti principii : « È mio con- 



(1) I capi dei servigi in India e specialmente il Governatore Gene- 
rale, i Gk)vematori ed i membri dei Consigli dovevano in ogni qnistione 
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4c vincimento che nello esercitare una saggia e sana poli- 
€ tica, il Governo Inglese non debba tralasciare le giuste 
€ occasioni che gli si possono presentare per allargare il 

< suo territorio; sia che le occasioni provengano dalla 
« mancanza di eredi negli Stati dipendenti, sia che il di- 
« ritto alla successione non possa essere sostenuto che in- 
€ vocando la sanzione del Governo per la cerimonia della 
« adozione, secondo i riti della legge degli Indù. In ogni 
« circostanza il Governo deve agire colla massima inte- 
« grità e colla piìi scrupolosa buona fede. Quando il caso 
« sia dubbio, non deve tentare di annettere lo Stato. Ma 
« quando il diritto al possesso di un territorio, per man- 
« canza di eredi legittimi, sia chiaramente stabilito, il Qo- 

< verno ha l'obbligo di impossessarsi di quello che gli è 
€ giustamente e legalmente dovuto, e di estendere a quel 
4L territorio i vantaggi presenti e futuri del nostro Go- 
« verno >. Lo Stato di Sattara fu dichiarato annesso ai 
territorii della Compagnia. Una lauta provvigione fu sta- 
bilita in favore della Principessa, e del giovane Rajà 
adottivo, 

Due altri casi di territori che furono annessi all'Impero 
Inglese per mancanza di eredi legittimi e per rifiuto per 
parte del Governo Inglese di consentire la facoltà di adot- 
tare, si riferiscono ai due Stati di Jhansi e di Nagpore, i 
cui ultimi titolari morirono sul finire del 1853. 

La famiglia Maratta di Bhonslay, che reggeva lo Stato 
di Nagpore, era stata, in seguito alle disfatte del 1817, di- 
chiarata decaduta. Ma contemporaneamente la Compagnia 
aveva richiamato uno della famiglia al trono, sotto certe 



importante (record) concretare la loro opinione in una Minute o ver- 
bale. La raccolta di queste Minute costituisce il più prezioso ed im- 
portante documento su cui basare lo studio della storia degli Inglesi 
nell'India. 
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restrizioni e col nome di Ragojee XII. Quest'ultimo Prin- 
cipe, essendo poi venuto a morire, non solamente senza 
eredi legittimi, ma anche senza eredi adottivi, era perfet- 
tamente legale che uno Stato, che doveva la sua esistenza 
alla Compagnia, tornasse per devoluzione alla medesima il 
giorno in cui venisse a cessare la discendenza della dina- 
stia in favore di cui era stato fondato. 

n caso era chiaro. Conveniva che la Compagnia, o cre- 
asse una nuova famiglia di regnanti, od assumesse diret- 
tamente il Governo dello Stato di Nagpore. Fu prescelto 
quest'ultimo partito, ed il Governo di Nagpore fu assegnato 
sino dal 1861 ad un Consiglio detto dei Commissarii della 
Provincia di Nagpore. 

Nel verbale con cui Lord Dalhousie espone le ragioni 
per cui ai Principi ed ai nobili Indù sarebbe stato assai 
piti accetto, nei casi di devoluzione, che la Compagnia al 
sistema della annessione avesse preferito quello della isti- 
tuzione di nuova dinastia colla conservazione delle antiche 
Corti — quest'ultimo sistema aveva molti sostenitori fra 
gli alti funzionari della Compagnia, i quali, per la natura 
dell'antica tradizione mercantile, guardavano assai piii ai 
Principi che ai popoli — cosi conchiude: « Io pongo gli 
4c interessi del popolo di Nagpore in prima linea fra le 
« considerazioni che mi inducono a consigliare che quello 
« Stato passi sotto il dominio Inglese ; epperciò dichiaro 
« onestamente che, se io non credessi che la prosperità e 
4c la felicità degli abitanti venisse aumentata col porli per- 
€ manentemente sotto il Governo Inglese, nessun altro 
« vantaggio che potesse derivare da quella misura mi in- 
€ durrebbe a promuoverla ». 

Lo Stato di Jhansi era un piccolo territorio, che il 
Peshwa aveva col Bundeikund ceduto agli Inglesi ed essi 
vi avevano riconosciuto la sovranità limitata di Shen Rao 
Bhao. Quali fossero le norme di successione per quei Prin- 
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cipi mediatizzati del Bundelkund, ce io dice in un suo ver- 
bale Sir Charles Metcalfe, che fu Governatore di Agra ed 
uno dei grandi difensori delle dinastie locali e dei diritto 
di adozione: « Per quanto concerne i capi che sono stati 
€ investiti di terre o di una parte del tributo colle norme 
4: con cui il Sovrano dà rinvestitura ad un suo suddito, il 
« potere che ha dato l'investitura, quello che per con- 
4: quista od altrimenti gli sia succeduto nei suoi diritti, 
« ha certamente il diritto di limitare la successione a se- 
4: conda dei lìmiti della investitura, la quale in generale 
< si arresta agli eredi legittimi e naturali, e per conse- 
-« guenza preclude l'adozione. In questo caso il potere che 
« ha conferito l'investitura ha il diritto di devoluzione, se 
^ manca la discendenza naturale legittima ». La discen- 
denza di Shen Rao Bhao, essendosi estinta nel 1853, Lord 
Dalhousie, basandosi sulla opinione di Sir Charles Metcalfe, 
impugnò la successione del figliuolo adottivo, nel cui in- 
teresse la reclamava la Rani vedova dell'ultimo Rajà, e 
Jhansi, come già Nagpore, fu annesso al dominio Inglese. 
Nella ribellione dei Sipoys noi troveremo poi la Rani di 
Jhansi alla testa degli insorti cadere eroicamente combat- 
tendo sotto Gwalior, dopo di aver però disonorato quel 
<;he poteva aver di nobile la sua causa coU'eccidio di tutti 
gli Europei uomini, donne e bambini che caddero nelle 
sue mani. 

Sin dall'anno 1801 e dalia Amministrazione del Marchese 
di Wellesley, il Nabab del Carnatico era stato privato di 
ogni ingerenza diretta ed efficace nel Governo. Gli era però 
stata conservata la dignità di Sovrano ed un considere- 
vole assegno sulle finanze dello Stato. Venuto a morire 
senza prole nel 1853 l'ultimo di quella stirpe, lo zio di lui, 
Azim Jah domandò di succedergli in tutti gli onori e van- 
taggi. All'accoglimento della domanda si oppose il Gover- 
natore di Madras, Lord Harris, sostenendo che la dignità 



184»^ CAPITOLO V 143 

di Sovrano ed il lauto assegno unito alla medesima erano 
stati dal Marchese di Wellesley accordati alla persona del 
Nabab Azim-oud-Dowlet, che si trovava sul trono nel 1801, 
e non ai suoi successori, e che la continuazione della di- 
gnità e dell'assegno, come era stata consentita al figliuolo 
di lui nel 1825 dal Governatore di Madras, Sir Thomas 
Munro, dovesse pure essere considerata come fatta in fa- 
vore della persona, e non altrimenti. Aggiungeva Lord 
Harris non essere senza pericoli politici e morali il con- 
servare la dignità e l'apparenza di Sovrano a chi non ne 
avesse la responsabilità, e non essere giusto che i contri- 
buenti concorressero per una somma tanto considerevole 
(circa dieci lack di rupie) pel mantenimento di un Prin- 
cipe che non aveva piii funzioni nello Stato. Lord Dal- 
housie accolse il parere di Lord Harris e del Consiglio di 
Madras. Fu quindi stabilito che si considerasse estinto da 
allora in poi il titolo e la dignità di Nabab del Garnatieo. 
Al pretendente* Azim Jah ed al personale della Corte fu 
fissato un conveniente assegno. Egli fu riconosciuto come 
primo patrizio della Presidenza di Madras, ed autorizzato 
ad avere una guardia militare. 

L'annessione di Berar ai dominii della Compagnia ebbe 
pure luogo nel 1853 e fu dettata dalle seguenti ragioni. 
Per precedenti trattati ed impegni, il Nizam di Hyderabad 
era obbligato di tenere a disposizione degli Inglesi un 
Corpo di cinquemila fanti, diecimila cavalli e quattro bat- 
terie di artiglieria. Quel Corpo, detto Contingente di Hy- 
derabad, doveva essere organizzato e comandato da Inglesi 
e mantenuto dal Nizam. Siccome però il Nizam — il quale 
per verità non avrebbe avuto bisogno di altre truppe, 
poiché gli era vietato di far guerra senza il consenso 
della Compagnia, e per altra parte la Compagnia gli ga- 
rantiva l'integrità dei suoi dominii — si ostinava, in più 
del contingente, a mantenere un esercito di quarantamila 
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mercenarii riottosi ed indisciplinati, era sacceduto che il 
contingente si trovò in arretrato per le sue paghe, 
e che a queste dovette provvedere il Residente Inglese 
sui fondi della Compagnia. Sin dal 1849 il Governa- 
tore Generale aveva invitato il Governo di Nizam a rego- 
larizzare le sue partite. Ma il Nizam aveva risposto eva- 
sivamente e si era contentato di pagare qualche meschino 
acconto. Per altra parte aveva insistito pel mantenimento 
al completo del contingente che era la sola parte del suo 
esercito sulla quale egli potesse fare sicuro assegnamento. 
Nel 1853 Lord Dalhousie, stanco delle risposte evasive e 
delle promesse non mantenute del Nizam, gli faceva inti- 
mare la cessione alla Compagnia — non la sovranità, ma 
la semplice amministrazione — di una parte del terri- 
torio i cui tributi fossero sufficienti pel pagamento del 
contingente. 

Dopo infinite dilazioni e tergiversazioni il Nizam si sot- 
tomise ed i territori che erano stati indicati dal Gover- 
natore Generale furono ceduti in amministrazione alla 
Compagnia. Quanto quei paesi ne siano stati avvantag- 
giati lo prova il fatto che come erano stati ceduti per 
una somma determinata di tributo, una gran parte di essi 
dovette successivamente essere riceduta al Nizam, poiché 
ogni anno, peli' aumento della ricchezza, il loro reddito 
veniva a superare la somma per la quale erano stati no- 
tati nell'atto di cessione. Due anni dopo la cessione, già 
erano stati restituiti al Nizam tanti territori per tre lack 
di rupie di tributo. Nel 1860 tutto il rimanente, escluso 
il Berar, fu riconsegnato al Governo di Hyderabad. Il 
Berar, oggi percorso da ferrovie, centro principale della 
produzione del cotone che vi fu sviluppata dagli Inglesi 
all'epoca della guerra civile di America, è diventato una 
delle provinole più ricche dell'Impero. I suoi tributi ba- 
starono non solo pel mantenimento del contingente^ ma 
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furono pure sufficienti per saldare tutte le partite, capi- 
tale ed interessi, di cui il Nizam era in debito verso la 
Compagnia. Il Berar, che all'epoca in cui fu ceduto agli 
Inglesi numerava tra sei e settecento mila abitanti, ha oggi 
una popolazione di due milioni e mezzo. Fra tutti i So- 
vrani dell'India il Nizam è il solo che abbia conservato 
tutti gli antichi dominii, poiché quelli che egli ha ceduto 
erano stati a lui donati dagli Inglesi prendendoli dalle 
spoglie degli Stati di Tippii Sultano e da quelle dei Ma- 
ratti di Nagpore. Anche oggi i discendenti di Nizam-ool- 
moolk governano un Regno di undici milioni di sudditi, 
con un bilancio attivo che supera quattro milioni di lire 
sterline. Il che dimostra che i tributi ad Hyderabad sono 
assai più gravosi che nelle Provincie Inglesi, dove per 
una eguale popolazióne raggiungerebbero scarsamente tre 
milioni. La condizione degli abitanti vi è assai sfortunata 
come generalmente succede quando ad una popolazione ne 
sia sovrapposta un'altra diversa per origine e per religione. 
La classe governante vi è composta esclusivamente di 
Maomettani, mentre la grandissima maggioranza della po- 
polazione è composta di Indù, che parlano il Telogù ed 
il Ganarese. Anche i soldati appartengono a diverse razze 
di Maomettani. 

Sebbene non si tratti di una (^nnessionejìropriamente 
detta, dobbiamo però fare menzionecreTIifdisposizione con 
cui Lord Dalhousie dichiarò estinto, colla morte dell'ex- 
Peishwa Bajee Rao, ogni diritto all'assegno annuo di dieci 
lack di rupie all'incirca che Sir John Malcolm aveva, con 
solenne stipulazione, garantito nel 1818 al Peishwa, in oc- 
casione della sua capitolazione cogli Inglesi. La continua- 
zione dell'assegno era stata invocata dal di lui figliuolo 
adottivo Dhùndù Punt, più conosciuto sotto il nome di 
Nana Sahib. La domanda fu respinta reputando Lord Dal- 
hoùsie che l'assegno in favore di Bajee Rao dovesse os- 
10 — Voi. IL 
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sere considerato assegno personale e che si dovesse pure 
tenere conto delle grandi ricchezze accumulate dalFex- 
Peishwa e del possesso, di cui era stato investito Dhùndù 
Punt, di Bithoor e di altre terre che Bajee Rao aveva 
tenute in Jaghir. Nana Sahib, dopo la morte di Bajee Rao 
e la decisione del Governatore Generale, si era appellato 
alla Corte dei Direttori ed all'Ufficio di Controllo, ma il 
suo ricorso era stato rigettato. Anche nel caso di Dhùndii 
Punt era, indipendentemente dalla quistione puramente 
legale, coinvolta un'altra quistione morale e politica*: quella 
di stabilire se fosse giusto che ad una famiglia di regnanti, 
con discendenza, se legittima od adottiva non importa, che 
aveva cessato di regnare, dovesse ancora pagarsi a ca- 
rico dei contribuenti una lista civile. E qui è opportuno 
ricordare che come l'Inghilterra non ha mai prelevato 
tributi dall'India, ogni riduzione di spese tornava in van- 
taggio degli Indiani e non del bilancio Inglese. 

Tanto era in Lord Dalhousie il convincimento che il 
Governo diretto degli Inglesi tornasse utile alle popola- 
zioni indigene, che nel 1856 egli respingeva la domanda 
del Rajà di Mysore per essere ripristinato nella pienezza 
de' suoi diritti sovrani. Già abbiamo veduto che dopo la 
caduta di Seringapatam e la morte di Tippù Sultano gli 
Inglesi, non volendo annettere i territori di Mysore, ave- 
vano richiamato al trono la famiglia degli antichi Rqi 
Indii, che Aider Ali aveva spodestati. Abbiamo visto si- 
milmente che nel 1831, di fronte al mal governo di quel ] 
Rajà, Lord William Béntinck era stato costretto, pur ri- 
spettando la sovranità nel Rajà, di assumere in nome della 
Compagnia l'Amministrazione del Regno. Affidata durante 
venticinque anni al Generale Cubbon, l'Amministrazione 
Inglese aveva dato i più felici risultati. Già nel 1847 Lord 
Hardinge aveva rifiutato di reintegrare il Rajà nella Am- 
ministrazione dello Stato, reputando che il farlo sarebbe 
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stato nocivo per gli abitanti. La stessa opinione sostenne 
Lord Dalhousie quando dal Rajà gli fu rivolta eguale do- 
manda. Non fu che nel 1881 che il Governo di Mysoi*e 
fu restituito al giovane Rajà, che oggi lo regge e che gli 
Inglesi avevano con ogni cura educato. In nessuna Pro- 
vincia meglio che in Mysore si scorgono i vantaggi del 
Governo diretto degli Inglesi. Il Regno di Mysore con 
cinque milioni di sudditi non paga che un milione ed un 
quarto di sterline di tributi, compreso anche il manteni- 
mento delle truppe che gli Inglesi ad onore e difesa del 
Rajà. tengono stanziate a Bangalore. Fra tutti gli Stati in- 
digeni, Mysore è il solo forse che non opprima i suoi sud- 
diti con tasse esorbitanti e con un impianto militare dan- 
noso perchè inutile. 

L'ultima annessione compiuta sotto il Governo dì Lord 
Dalhousie, quella che fu argomento di biasimo più severo 
e che diede luogo a più vive controversie, f u quella de l 4^ 
Regno di Oudh . Fondato da un mercante persiano che 
era diventato Vizir delllmperatore di Delhi, perduto sul 
campo di battaglia di Baksar, il Regno di Oudh era stato 
dalla Compagnia, per alti fini politici e malgrado la scon- 
fitta, conservato all'antico Nabab Vizir. Fedele agli In- 
glesi in varie e difficili circostanze, la dinastia di Oudh 
era stata mantenuta sul trono non ostante il malgoverno 
ed i vizi vergognosi dei suoi Principi. In varie occasioni 
però i successivi Governatori Generali, Lord Wellesley, 
Lord William Bentinck, Lord Auckland, Lord Hardinge 
avevano dovuto rivolgere severe rimostranze ai regnanti 
di Oudh per ricordare loro i doveri verso i sudditi e le 
prescrizioni del trattato del 1801 (10 novembre) che suo- 
navano cosi: < Che il Nabab si obbligava di introdurre 
4c nei suoi dominii norme di Governo che assicurassero la 
« prosperità de' suoi sudditi e di agire sempre a seconda 
4c del parere del Residente. Mentre per altra parte il 
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« Governo della Compagnia si impegnava di sostenere il 
« Nabab Vizir contro i suoi nemici interni ed esterni ». 
Nel 1847 il malgoverno in Oudh era giunto al punto che 
Lord Hardinge aveva dovuto intimare a quel Sovrano 
che, se decorsi due anni non vi fosse stato posto rimedio, 
il Governo della Compagnia, in omaggio ed esecuzione di 
precedenti ordini della Corte del Direttorio, avrebbe as- 
sunto il reggimento dello Stato. Il colonnello Sleeman 
nominato poco dopo Residente Inglese, ^ era sentito in 
obbligo di riferire che la tirannia del Re di Oudh era di- 
ventata insoffribile: che, circondato di istrioni e di giuo- 
colieri, quel Principe non curava né punto né poco il 
Governo: che un inutile esercito di settantamila soldati 
famelici, insubordinati e prepotenti, divorava le migliori 
risorse dello Stato. Sebbene fautore della conservazione 
dei Principati indigeni, il colonnello Sleeman conchiudeva 
il suo rapporto dicendo: « Che egli non credeva che per 
« rispetto alla sua posizione di potere predominante ed 
« agli obblighi speciali contratti coi popoli di quell'anga- 
« riato paese, il Governo potesse piii lungamente esimersi 
< dallo assumerne l'Amministrazione ». Al colonnello Slee- 
man neirufflcio di Residente a Lucknow era stato nel 1854 
sostituito il generale Outram con incarico di fare una in- 
chiesta sulla condizione di quel paese e di riferire se ed 
in quanto il Sovrano di Oudh avesse ottemperato ai con- 
sigli ed alle ingiunzioni di Lord William Bentinck e di 
Lord Hardinge. 

Nel riassumere i risultati della inchiesta il generale 
Outram, dopo aver espressa l'opinione che i vizi del Go- 
verno di Oudh erano inerenti al suo organismo, epperciò 
incurabili , e che il solo rimedio che si presentasse era 
quello di assumere l'Amministrazione diretta in nome della 
Compagnia, conchiudeva: < Pronunciando un parere cosi 
« contrario alla famiglia regnante di Oudh, io ho ubbi- 
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« dito ad un doloroso dovere. Io ho sempre patrocinato 
« il mantenimento dei pochi Stati indigeni , che ancora 
« esistono, in quanto sia conciliabile coi nostri doveri di 
« potenza predominante e coi nostri obblighi verso il 
« paese. È dolorosissimo per me di dover constatare che 
« mantenendo il potere Sovrano a questa imbelle e cor- 
« rotta dinastia, lo facciamo col danno di cinque milioni 
« di persone, a cui con formale impegno abbiamo garan- 
« tito un buon Governo ». Malgrado quei pareri cosi pre- 
cisi e cosi imparziali, Lord Dalhousie si contentò, sentito 
il suo Consiglio e le persone le più ragguardevoli e com- 
petenti, di proporre che alla dinastia di Oudh fosse tolta 
TAmministrazione dello Stato^ ma mantenuta la sovranità. 
La Corte dei Direttori, accogliendo ed ampliando la pro- 
posta del Governatore Generale, ordinava che la Famiglia 
Reale di Oudh fosse dichiarata decaduta dal trono ed i 
territori che da essa dipendevano annessi ai dominii della 
Compagnia. Lord Dalhousie — sebbene tanto gravemente 
ammalato da essere quasi nella impossibilità di muoversi, 
sebbene sapesse che sino dal luglio precedente gli era 
stato nominato un successore nella persona di Lord Can- 
ning, sebbene conoscesse le crudeli ed atroci censure a 
cui per quell'atto sarebbe stato fatto bersaglio — non volle 
che ne pesasse su altri la responsabilità, ed in data 7 feb- 
braio 1856, con pubblico proclama, dichiarava Wajid Ali 
Shah e la sua dinastia decaduti ed i dominii di Oudh de- 
voluti alla Compagnia. Il cambiamento di Governo — l'in- 
carico di darvi esecuzione fu affidato al generale Outram 
— ebbe luogo senza scosse e senza resistenza. Alla Fami- 
glia Reale di Oudh ed alla sua Corte fu fatta larga prov- 
vigione. Al migliore Governo dello Stato provvide il Go- 
vernatore Generale con sagaci disposizioni affini a quelle 
che avevano fatto cosi buona prova nel Punjab. 
In questa tanto discussa e commentata quistione delle 
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annessioni è per noi evidente che se l'antico concetto più 
mercantile che politico della Compagnia consigliava il 
mantenimento degli antichi Stati sovrani e delle antiche 
dinastie del paese, il concetto imperiale e civilizzatore ne 
consigliava Tabolizione e voleva esteso il Governo diretto 
dell'Inghilterra alla parte maggiore dell'India. Le opposi- 
zioni e le censure mosse al Governo di Lord Dalhousie 
furono molte e furono spietate. I Principi di Sattara, del 
Oarnatico e di Oudh ebbero dotti patrocinatori ed eloquenti 
difensori. Essi avevano in loro favore il diritto internazionale 
europeo e forse quella stretta ragion legale , che se pre- 
valesse nelle questioni politiche , renderebbe impossibile 
ogni ardita riforma ed ogni benefico rivolgimento sociale. , 
Se l'annessione di Sattara e di Oudh furono un atto iniquo, 
non lo furono forse egualmente quelle del Bengala e di 
Scinde? Non è forse evidente che solo il miglioramento 
civile ed economico degli Indiani può coonestare le prime 
conquiste del Bengala e le ultime del Punjab edelPegù; 
e che deve allo stesso titolo coonestare le annessioni di 
Georg e quelle di Oudh; la soppressione della dignità so- 
vrana ai Nabab del Garnatico e quella dell'assegno al figlio 
adottivo dell' ex-Peishwa ; l'incorporazione del Gachar e 
quella di Jhansi ? Doveva forse Lord Dalhousie, in omaggio 
alle teorie di alcuni legulei e dei difensori ufilciosi e sen- 
timentali di quei tirannelli Orientali^ lasciare che gli In- 
diani, secondo le sante parole di Garlo Cattaneo, tornas- 
sero rimanessero in Mlia delle antiche caste o di fa- 
miglie Afgane o Mogole ? L'alta legalità, la moralità delle 
conquiste e delle annessioni asiatiche va cercata negli 
efietti che possono aver prodotto meglio che nelle cause 
che possono averle determinate. 

Prima di dire delle sapienti misure colle quali Lord Dal- 
housie ha non solo legittimati, ma reso memorabili gli atti 
della sua Amministrazione, gioverà di accennare le modi- 
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ficazioni che nel 185S, anno in cui scadeva il ventennio 
pel quale alla Compagnia era stato conservato 11 Governo 
deirindìa, furono introdotti nella sua Costituzione. 

Con Statuto 16 e 17, Vittoria, cap. 95, il possesso dei 
territori Indiani fu confermato alla Compagnia sino al 
giorno in cui al Parlamento piacesse di provvedere al- 
trimenti. 

La Corte dei Direttori fu da ventiquattro ridotta a di- 
ciotto membri, di cui sei nominati dal Governo. 

Fu stabilito che il numero dei soldati Europei al servizio 
diretto della Compagnia potesse essere portato a ventimila 
e che il Comandante in capo delle truppe Reali dovesse 
di diritto essere Comandante in capo delle forze della Com- 
pagnia. 

Finalmente che, conservato alla Corte dei Direttori il 
diritto di nomina ai posti di cadetto nel Collegio militare 
di Addiscombe, fossero conferiti in seguito a concorso fra 
tutti gli Inglesi i posti di impiegato civile e di allievo 
chirurgo. 

In conseguenza di quest'ultima disposizione fu stabilito 
che nel 1858 si chiudesse il Collegio di Haileybury. 

L'Amministrazione del marchese di Dalhousie durò otto 
anni. Quali vantaggi ne siano risultati per la popolazione 
delle Indie e quale spinta abbia dato a miglioramenti di 
ogni natura, noi riassumeremo brevemente. Intanto importa 
notare che ogni azienda fu, per volere di lui, condotta in 

base al principio della responsabilità individuale, il solo 
che permetta lo sviluppo delle singole iniziative e per esso 
il compimento di grandi cose. Ovunque gli fu consentito 
di farlo, egli volle soppressi i Comitati ed i Corpi colle- 
giali, per loro natura inerti ed indecisi poiché pratica- 
mente irresponsabili, e ad essi sostituita l'azione pronta 
ed efficace di un solo. 
Alle opere pubbliche che i suoi predecessori avevano 
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generalmente dimenticate od a cui avevano insufl9ciente- 
mente provvisto, egli dedicò le energiche sue cure. La spesa 
annua per opere pubbliche, che negli anni precedenti era 
discesa a sedici lack di rupie fu da lui portata a trecento. 
In aggiunta alla grande rete stradale, di cui già abbiamo 
parlato dicendo dell'Amministrazione del Punjab, una strada, 
tra le piii maravigliose e di difficile costruzione che esi- 
' stono, fu tracciata e costrutta che mettesse in comunica- 
zione Dacca coU'Arracan, e TArracan col Pegù pel passo 
di Tungti attraverso la catena dei Yoma. Un'altra fu ideata 
e quasi condetta a termine, quella che per Kalka, Simla 
e Chini doveva congiungere le pianure dell' Indostan ool- 
Taltipiano del Thibet e realizzare il grandioso progetto, 
prima sorto nella gran mente di Warren Hastings, % di 
questi giorni raccolto dal signor Golman Macaulay, di una 
linea di comunicazione facile, pronta e sicura pel com- 
mercio attraverso l'Himmalaya. La vallata di Chini, la più 
bella forse tra le valli conosciute, è situata alla destra del 
Sutlej e la chiudono monti che superano settemila metri 
di altezza. All'altezza di tremila metri la vite vi cresce 
prospera e rigogliosa (1). Lord Dalhousie aveva scelto la 
valle di Chini per sua residenza d'estate. Non meno che 
a quella delle strade egli aveva dato impulso alla costru- 
zione dei canali. I lavori del gran canale del Gange che 
erano stati incominciati prima dell'arrivo di Lord Dalhousie 
furono, durante il suo Governo e sotto l'abile direzione del 
colonnello Cautley, spinti con grande alacrità e colla spesa 
di oltre un milione e mezzo di lire sterline. Inaugurato 1*8 
aprile 1854, e completato negli anni susseguenti colla spesa 
totale di poco più di cinque milioni di sterline, quel canaio 
quasi eguaglia in sviluppo i quattro maggiori canali di 



(1) Imperiai Gazetteer, voi. ii, pag. 437. 



> 
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Francia riuniti e supera cinque volte in lunghezza tutti i 
canali di Lombardia messi insieme (1). 

Le ferrojàe furono lo studio costante del marchese di 
Dalhousie che se ne volle personalmente occupare con quel- 
l'amóre e quella singolare competenza di cui aveva dato 
prova quando in Inghilterra teneva l'alto ufficio di Presi- 
dente del Consiglio del Commercio (2). A lui deve l'India 
il sistema di ferrovie costrutte da Società private, con ca- 
pitali a cui lo Stato garantisce un interesse fisso. Delle 
ferrovie Indiane parleremo a suo tempo. Per ora ci con- 
tenteremo di notare che il 97 per O/O dei capitali sotto- 
scritti per quelle ferrovie sono capitali Inglesi e che per 
conseguenza quella scuola di radicali umanitari che in 
Inghilterra nega che il possesso delle Indie sia vantaggioso 
per gli Inglesi, non potrà certamente contestare che le 
relazioni esistenti tra l'India e l' Inghilterra siano favore- 
voli per gli Indiani. I sinistri pronostici di quelli che so- 
stenevano che gli Indù non si sarebbero serviti delle fer- 
rovie, furono ampiamente smentiti. Dopo pochi anni che 
le prime linee erano state aperte al traffico (1863) oltre a 
tremilacinquecento chilometri di ferrovie erano in esercizio 
ed il numero dei passeggeri che le avevano percorse in 
un anno, superava i dodici milioni, di cui il 95 per O/O 
erano passeggeri di terza classe. 

Per iniziativa di Lord Dalhousie, sotto la direzione vigo- 
rosa di Sir William O'Shaughnéssy, il telegrafo elettrico 
allacciò tutto il territorio Indiano. Linee regolari di piro- 
scafi, vantaggiose pel paese, se non per gli azionisti, sol- 
carono le acque silenziose dell'Indo e quelle dell'Irawaddy. 



(1) MarshmaUj voi. in, pag. 437. 

(2) Le minute di Lord Dalhousie sulle ferrovie da costruirsi in In- 
dia sono un lavoro maraviglioso per lucidità ed ampiezza di vedute. 
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Preoccupato, quanto della facile circolazione delle persone, 
della facile circolazione delle corrispondenze, Lord Dal- 
housie aveva sin dal 1853 provveduto pel trasporto delle 
lettere nell'interno dell'Impero Indiano con una tassa po- 
stale unica, uniforme di mezzo anna (meno di dieci cen- 
tesimi) da pagarsi anticipatamente per mezzo di francobolli. 
Potentemente aiutato da Sir Charles Wood che reggeva 
nel Gabinetto la Presidenza dell'Ufficio di Controllo, Lord 
Dalhousie diede una forte spinta alla educazione ed alla 
istruzione del popolo. Attaccando di fronte i più potenti e 
radicati pregiudizi locali, egli diede un grande impulso alla 
istruzione delle femmine e volle assumere a suo carico il 
mantenimento della scuola femminile che era stata fondata 
dal signor Bethune. Fu formata a Calcutta una Direzione 
generale della Pubblica Istruzione. In ogni distretto si vi- 
dero sorgere scuole vernacolari (1). Sorsero pure grandiosi 
Collegi governativi quasi pianeti minori attorno alle Uni- 
versità fondate in ogni Presidenza. Somme considerevoli 
furono stanziate in vantaggio di scuole indipendenti da 
casta da credenza. 

Il bilancio attivo dell'India sali sotto l'Amministrazione 
di Lord Dalhousie, per naturale sviluppo della ricchezza 
pubblica, da ventisei a trenta milioni di sterline per giun- 
gere poi nel 1865 a quarantacinque milioni. Basta di pa- 
- ragonare l'India del 1867 e quella d'oggi con quella del 
1848 per rendersi conto dei risultati maravigliosi dovuti 
al genio del Marchese di Dalhousie. 

Imbarcatosi a Calcutta per tornare in Inghilterra il 6 
marzo 1856 Lord Dalhousie moriva il 19 dicembre 1860, 



(1) Al Marchese di Dalhousie è dovuto il merito di essersi dichia- 
rato campione della istruzione a hase larga, e specialmente dell'inse- 
gnamento vernacolare. — Tenente Generale Briggs, India and Eu- 
rope Comparedf pag. 165. 
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dopo una dolorosa malattia di oltre quattro anni contratta 
in quel paese che egli aveva retto con tanto senno e tanto 
amore ; in quel paese dove « se la sua immaginazione non 
< si era commossa pei lamenti di Principi che rappresen- 
« tavano Dinastie imbelli e snervate, ne aveva fatto am- 
€ menda colla pietà pei male governati loro sudditi » (1). 



(1) MabshicaNi voi. ui| pag. 447. 
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Anurdnistraziozie del Ghoverzxatore Ghenercde . 

Xiord OaTìnlng. i\ 

Dal 1856 al 1850. 



Hivolta dei Sipoys* 

T.f)Y{] q^nrìin^ l'amico, il successore, il condiscepolo del 
Marchese di Dalhousie^ al banchetto d'addio datogli dalla 
Corte dei Direttori prima che salpasse per l'India, aveta 
pronunciato le seguenti parole : « Io mi auguro che il mio 
« periodo di Governo sia pacifico. Ma non posso dissimu- 
* larmi che sul cielo Indiano che ora pare cosi perfetta- 
« mente sereno, una nuvola può levarsi, non più larga che 
« la mano di un uomo, che crescendo più larga e più densa, 
« potrebbe finalmente minacciare di scoppiare e di travòl- 
« gerci in rovina ». Quelle parole di Lord Canning furono 
ripetutamente citate come prova dell'aver egli in qualche 
modo preveduta la ribellione dei Sipoys e come prova del- 
l'accecamento di Lord Dalhousie che colle sue misure e 
con quelle specialmente relative alle annessioni, l'aveva ec- 
citata e resa possibile. 

Riserbandoci di dire a suo tempo come la ribellione dei 
Sipoys abbia colto all'improvviso Lord Canning come avrebbe 
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ì — — — — 

colto qualunque altro — poiché se era cosa da sospettarsi 
e forse prevedibile alla lontana, era impossibile di preve- 
dere esattamente il momento in cui avrebbe potuto scop- 
piare — e dichiarando sin d'ora che a parer nostro Lord 
Dalhousie non solo agi saviamente adottando quelle misure 
che gli furono poi dai suoi nemici cosi acerbamente rin- 

A facciate, ma che abbia fatto ottimamente a mandarle ad ef- 
fetto anche quando avesse reputato che potessero dare pre- 
testo alla ribellione dei Sipoys di Bengala, crediamo bene 
di riassumere le opinioni di alcuni uomini autorevoli e 

I delle cose Indiane espertissimi sulle truppe indigene della 
Compagnia. Esse provano abbondantemente come gli A91- 

-' ministratori Inglesi avessero da lunghi anni attentamente 
studiati e preveduti i pericoli diversi che per la condizione 
speciale nn cui si trovava il loro Impero potevano ad ogni 
momento manifestarsi. 

^ Sin dal primo quarto di questo secolo Montstuart El- 
phinstone, scrivendo a Sir James Mackintosh, si era cosi 
espresso: « Io temo assai che la credenza, che il nostro 
« Impero Indiano non possa avere una «lunga esistenza, 
4c sia una credenza ragionata, non un giudizio avven- 
« tato. E difficile di pronosticare di quale morte morrà; 
4c ma se sfuggirà ai Russi ad altri attacchi di stranieri, 

^ « io credo che i germi della rovina già si trovino nel- 
€ Veserdio indigeno — istrumento delicato e pericoloso, 
« che il menomo errore nel dirigerlo può facilmente voi- 
« tare contro di noi. La migliore morte di cui potremmo 
« morire, sarebbe questa: che il miglioramento degli in- 
« digeni raggiungesse un grado tale, da rendere impossi- 
« bile per una nazione straniera di tenerne il Governo. 

^ « Ma questo sembra ad una distanza incommensurabile (1). 



(1) Che cosi potesse a quell'epoca pensare rElphinstone e come gli 
dovessero sembrare impossibili i progressi che Tlndia è andata facendo 



158 OÀPITOLO yi 1856-50 

< La colonizzazione ci aiuterebbe forse; ma la colonizza- 
« zione non può sugli inizii non offendere ed alienare gli 
« animi degli indigeni. Gli Europei penetrerebbero in ogni 

< parte del paese, offendendo i loro pregiudizi, invadendo 
« i loro diritti, creando una terribile concorrenza in tutti 
^ quegli uffici da cui gli indigeni traggono il loro sosten- 
« tamento. Questa, oltre la tema di un pubblico coloniale, 
« con tutta la grettezza d*idee e l'egoismo di una popola- 
« zione di bianchi, mi pare la sola obbiezione alla colonia 
^ zazione. Quanto allo avere la colonizzazione una lontana 
« tendenza a produrre una separazione, io non credo che 

< .questa sia uno svantaggio. La separazione deve tosto o 

< tardi avvenire; ed è più nel nostro interesse di avere 
« una pronta separazione da un popolo incivilito, che di 
« avere una rottura violenta con una nazione «barbara, 
« poiché in una rottura violenta è probabile che perireb- 
« bero tutti i nostri coloni, il nostro stesso commercio, e 
« quel che sarebbe più terribile, tutte le istituzioni civili 
« che noi fossimo riusciti di introdurre nel paese ». Sir 
Charles Metcaife (più tardi Lord Metcalfe), che pure era 
stato accusato di soverchia simpatia e fidu^cia nelle truppe 
indigene, non si stancava mai di ripetere che, ad assicu- 
rare il possesso delle Indie, occorreva la colonizzazione e 
sovratutto « un numeroso esercito di Europei ». 

Sir Charles Napier, che nel 1849 era succeduto a Lord 
Oough nel comando in capo delle forze in India e che an- 



in questi ultimi anni, non deve recare stupore a chi consideri che nno 
41 quegli nomini eccezionali, che fa ad un tempo profondo pensatore 
ed abile uomo di Stato, Sir G. Comewall Lewis, ha, in tempi più re- 
centi, osservato, alludendo alla forza di resistenza che possiede la bar- 
barie trìncierata dietro la immutabilità della vita Asiatica^ u che dal 
M giorno in cui fu fondato l'Impero Romano i confini del mondo civi- 
M lizzato non si sono più estesi per incivilimento di razze non civi- 
li lizzate n. 
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teriormente, nella campagna di Scinde, in cui li aveva 
avuto sotto i suoi ordini, aveva apprezzato moltissimo il 
coraggio e lo spirito guerriero dei Sipoys, si era però sen- , 
tito In obbligo di dicbiarare che « Tammutinam^nto dei' 
< Sipoys era il più formidabile pericolo che minacciasse! 
€ il nostro Impero Indiano, e che tale era Topinione dei) 
« più esperti ufficiali civili e militari della Compagnia » (1). / 
Gli ammutinamenti dei Sipoys — gli amìnutinamenti sona 
stati sempre nel costume delle truppe mercenarie, mili- 
tassero esse sotto la bandiera del dove è pane è patria (3), 



(1) Nel luglio 1849, avendo il (Governo Indiano introdotto alcone 
modificazioni nelle competenze assegnate ai Sipoys, i Reggimenti stan- 
siati a Bawal Pindi, dove comandava Sir Colin Campbell, avevano ri- 
fiutato di ricevere le competenze cosi modificate. Quella resistenza pas- 
siva era stata da Sir Charles Napier considerata come prodromo di 
possibili ammutinamenti. 

Aveva perciò dato severe istruzioni di repressione; ma contempora- 
neamente, trovandosi in quel momento assente su mare il Governatore 
Generale, egli aveva ordinato che si seguitasse a corrispondere le com- 
petenze antiche, reputando u che, con soldati assolutamente mercenari, 
* u non convenisse che il Governo mutasse taiiffe di soldo, che potevano 
u essere considerate espressione di patto bilaterale tra il mercenario e 
tt lo Stato ». Informato Lord Dalhousie della disposizione presa dal Co- 
mandante in capo, l'aveva sanzionata, ma contemporaneamente gli 
aveva diretto un rimprovero in forma ufficiale, ammonendolo di non 
prendere in avvenire deliberazioni, che erano di esclusiva competenza 
del Governo. Sir Charles Napier aveva, appena ricevuto la lettera di 
rimprovero, rassegnate le sue dimissioni, quasi per sottoporre la ver- 
tenza ai giudizio del Duca di Wellington. Ma il Duca, fedele al suo 
principio di rispetto per la legalità, e la gerarchia, aveva fatto accet- 
tare le dimissioni del Napier in omaggio alla autorità del Governatore 
Generale. 

(2) I Sipoys stessi dicevano che facevano i soldati per Fef Ke wastu, 
che significa: per riempirsi la pancia. — W. Edwabos, BeminiscenceSf 
pag. 311. 

n soldato Inglese, che è volontario, non mercenario, ha una paga 
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sotto la bandiera stessa della loro nazione, come le band» 
spagnuole di Gonsalvo di Cordova, del Duca di Alba, di 
Don Luis de Requesens, e le bande Tedesche di Wallen- 
Stein e di Pappenheira (1) — non erano senza precedenti 
nella storia delle Indie. Noi abbiamo ricordato l'ammuti- 
namento dei Sipoys di Bengala, cosi duramente ed efflca* 
cemento represso dal Maggiore Ettore Munro prima della 
battaglia di Baksar e quello dei Sipoys di Madras a Vel- 
iere, che con tanta prontezza ed energia aveva domato il 
Colonnello Glllespìe. In molte occasioni 1 Sipoys, quelli 
del Bengala specialmente, avevano rifiutato di ubbidire, 
allegando in qualche caso pretese di paghe, in altri, ra- 
gioni di casta e di fede religiosa. 

Questi ammutinamenti erano stati più o meno gravi a 
seconda della energia dei capi e della loro conoscenza del 
carattere indiano. Prima di descrivere le circostanze che 
accompagnarono la grande ribellione del 1857, le energiche' 
e bene calcolate disposizioni con cui fu domata, e gli in- 
segnamenti che dalla ribellione si trassero, per concre- 
I tarli in opportune e sapienti riforme, sarà utile di riassu- 
mere le cause intrinseche ed estrinseche, che parò abbiano 
dato origine alla sollevazione dei Sipoys. 

I Sipoys avevano generalmente, e più nei primi tempi, 
resi agli Inglesi ottimi servigi. In molte occasioni ave- 
vano dato prove singolari di fedeltà e di valore. 

« I Sipoys resistettero a ripetuti tentativi di rimuoverli 
4c dalla fede giurata, sftiche quando quei tentativi furono 



assai inferiore a quella dell'operaio Inglese. H Sipoy invece riceve nna 
paga che supera cinqne o sei Tolte qneUa dell'operaio Indiano. — 
Campbell, India as itmay be, pag. 347. 

(1) Per quanto concerne le truppe mercenarie, tutti gli esempi pro- 
vano che qualunque Stato o Principe si voglia su di esse appoggiare, 
può per un po' di tempo allargare le ali, ma finisce inevitabilmente 
per precipitare. — Baoonb. 
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« opera di Principi nei cui territori vivevano le loro fa- 
4c miglio, e che essi per lunghe generazioni avevano im- 
« parato a considerare come loro Sovrani. Essi avevano 
4c rifiutato, quando, prigionieri di guerra, s'erano trovati 
« tra ceppi e sofferenti di fame, di ricuperare la libertà 
« prendendo servizio sotto i nostri nemici. Si erano pri- 
« vati di una parte del loro vitto di prigionieri in favore 
< dei loro ufficiali rinchiusi in fetidi carceri. Avevano 
« combattuto fianco a fianco dei loro compagni Europei, 
« che non abbandonarono mai, rimanendo sempre fedeli 
4c alla comune bandiera e dividendo le loro sorti dovunque 
« ed in ogni circostanza » (1). 

Del loro coraggio sul campo avevano dato splendide 
prove, e non solamente combattendo contro gli Indiani. 
Nel 1782, alla battaglia di Porto Novo, un reggimento 
di Sipoys di Bengala, aveva, con cariche alla baionetta, 
respinto l'assalto di un reggimento di linea Francese. E 
contro i Francesi i Sipoys si erano onorevolmente e vit- 
toriosamente misurati a Port Louis nell'Isola di Francia 
e sotto le linee di Weltervieden a Batavia nel 1811. 

Fra le truppe indigene, quelle del Bengala, che furono 
quelle appunto in cui si infiltrò lo spirito di indisciplina 
e di rivolta, erano le piii numerose e le più reputate. 
Composte, le fanterie, quasi esclusivamente di Brahmini e 
di Rajputi (preferiti per la maggiore prestanza militare e. 
con esclusione di tutti coloro che fossero di casta inferiore 
senza casta), e la cavalleria di Mussulmani, le truppe 
del Bengala erano quelle che, sentendo più fortemente la 
voce della casta e quella della setta religiosa, dovevano 
sentire meno la voce di ufficiali Europei (2). Ed è. per 



(1) Tenente Generale Bbioos, India and Europe compared, p. 38. 

(2) Gli nomini di alta casta sono come soldati i meno sicnri, poiché 
hanno da ubbidire a due comandanti, la casta ed il Capitano. Se questi 

1 1 — Voi. II. 
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questo che, sebbene la condotta dei Sipoys in tempi nor- 
mali fosse stata ottima e superiore, per regolarità appa- 
rente, a quella di qualunque altro soldato, la disciplina 
vera era migliore che in quelle di Bengala nelle truppe 
di Bombay e di Madras, reclutate indipendentemente da 
casta, da razza e da credenza religiosa (1). Le truppe indi- 
gene, se se ne eccettuino quelle di Madras, composte di 
soli regolari, erano divise in corpi regolari ed in corpi 
irregolari (2). 

La differenza tra regolari ed irregolari consisteva in 
differenze nel vestiario, neirarmamento e nella provvista 
dei cavalli, che, nei corpi di cavalleria irregolari — dove 
gli uomini appartenevano generalmente alle migliori classi 



«i trovino in disaccordo, certo l'altimo è disubbidito, o, se ubbidito, lo 
é a prezzo della coscienza e di atroci rimorsi. I valorosissimi Sipoys 
del 35** Reggimento perdettero la casta, la maggiore tra le sciagure 
che rindù possa concepire, perché alla battaglia di Jellalabad, per 80« 
stentare le loro forze, presero cibo non preparato secondo i riti. — Sir 
€hable8 Napdbb, Indian Miagovemement^ ^2Lg, 39. 

(1) RncnuniiTo m l'ausssme il sianzio dei soldati indighi 



Bombay Bengala 

Si riceTono tntti indistintamente Si deve avere special cara di re- 
meno qnelli che sono dediti al farto, spingere tntti gli nomini di caste 
all'ubbriachezza e ad altri vizii inferiori, come piccoli bottegai, seri- 
snervanti, vani, barbieri, pastori, mercanti 

da olio, facchini, confettieri, giar- 
dinieri, mugnai, muratori, ed in 
generale tutti quelli che vivono di 
lavoro manuale. 

(2) All'epoca della ribellione, l'effettivo dell'Esercito Indiano saliva 
complessivamente a duecento ottanta mila uomini, dei quali quaranta- 
cinque mila Europei, appartenenti questi in proporzioni quasi eguali 
all'Esercito Beale ed all'Esercito della Compagnia. — Chesnbt, Indian 
Folity, pag. 291. 
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sociali (1) — erano proprietà del soldato. Consisteva però 
sovratutto nel modo con cui erano composti i quadri degli 
ufficiali. Nei Reggimenti regolari gli europei erano nume- 
rosi (sui ruoli) e permanenti, e promossi per anzianità e per 
reggimento sino al grado di Maggiore inclusivamente : 
sull'intero Esercito (di Bengala, di Madras, di Bombay) da 
Maggiore a Tenente Colonnello. 

Nei corpi irregolari gli ufficiali erano indigeni, ad ecce- 
zione, per ogni Reggimento, del Comandante, del Coman- 
dante in 29 e dell'Aiutante Maggiore, che erano presi a 
scelta fra gli ufficiali dei corpi regolari ed indipendente- 
mente da criterio di anzianità. Nei corpi irregolari i gra- 
duati, ufficiali e sotto ufficiali erano scelti e promossi per 
le loro speciali attitudini, mentre invece nei corpi rego- 
lari le promozioni di ogni natura avevano luogo secondo 
il criterio solo ed esclusivo della anzianità. 

Il reclutamento speciale dei corpi regolari indigeni di 
Bengala, tra gli Indù di alte caste ed i Mussulmani, ren- 
deva indispensabile l'azione continua, vigorosa, efficace 
degli ufficiali europei. 

E questa, negli ultimi anni, si era, per molteplici ra- 
gioni, rallentata ed affievolita. In primo luogo i quadri, 
che, stando all'impianto regolare, avrebbero dovuto sem- 
brare assai numerosi, erano invece diventati insufficienti. 
Secondo l'ordinamento del 1823, ogni Reggimento di Sipoys 
avrebbe dovuto avere ventitré ufficiali Europei, portati poi 
a ventisei nel 1854. Ma quel numero era diventato illusorio 
inquantochè spesso accadesse che oltre la metà di quegli 
ufficiali si trovasse distaccata in modo quasi permanente, 
sia in servizio speciale presso i corpi irregolari, sia per 



(1) Nella loro composizione i Beggimenti di cavalleria irregolare ton 
8i saprebbero meglio paragonare che agli uomini d'armi dell' età di 
mezzo. 
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incarichi di natura civile e politica nelle Provincie novel- 
lamente annesse e dichiarate < Non Regulation Provinces ». 
In generale, gli ufficiali presenti al corpo non erano più 
di dodici. E questi sarebbero stati sufficienti se fossero 
stati scelti fra i migliori. Ma era il contrario che succe- 
deva. Gli incarichi presso le amministrazioni civili ed i 
comandi temporanei di corpi irregolari offrivano vantaggi 
speciali di paga e di distinzioni onorifiche. E succedeva per 
ciò, come d'altronde succede sempre quando negli Eserciti 
si usi troppo largamente della scelta (1), che nei corpi at- 
tivi non rimanessero che gli ufficiali meno buoni e quelli, 
che, se buoni prima, vedendosi lasciati in disparte, ave- 
vano finito col diventare svogliati e poco curanti del ser- 
vizio. A questo conviene aggiungere che la promozione a 
Tenente Colonnello si faceva su tutto l'Esercito, e che i 
Tenenti Colonnelli erano pure eleggibili pei posti civili, 
politici e di Stato maggiore. Ne conseguiva che i Reggi- 
menti cambiavano frequentemente di Comandante ed erano 
spesse volte sotto gli ordini di chi non era titolare del co- 



(1) AUndendo al sistema delle promozioni militari fatte per merito 
di esami ed alla prevalenza del dottrinarismo sulle altre qnalità del 
soldato, il Colonnello Malleson, ufficiale coltissimo ed il migliore, forse, 
fra gli storici militari viventi, dopo di avere descritte le prove mara- 
vigliose di valore date dagli ufficiali Inglesi nell'assedio di Delhi, così 
conchinde: u Tutti quegli ufficiali appartenevano al vecchio, non an- 
u cora riformato, tipo dell'Esercito Inglese. Erano uomini in cui i loro 
u soldati avevano fiducia, la cui energia fisica non era stata neutra- 
u lizzata dall'assorbimento prematuro delle facoltà del cerveUo; che 
u avevano imparato il loro mestiere nella pratica dei campi, che erano 
u sempre tra i primi nei giuochi e nelle gare virili, come lo erano nel 
u guidare i loro uomini sul campo di battaglia. Onore alla loro me- 
u moria ! Per quanto le loro cognizioni avessero potuto essere conside- 
u rate insufficienti da una Commissione di esaminatori, essi sapevano 
u condurre i loro uomini alla vittoria » — {History of the Indian 
Mutint/y voi. II, pag. 54). 
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mando. V'era di più che, per le migliorate ed abbreviate 
vie di comunicazione, gli ufficiali dei Sipoys — che prima 
del 1796 non potevano, sotto pena di perdere la loro posi- 
zione nell'Esercito, allontanarsi dall'India — avendo acqui- 
stato il diritto a congedi temporanei, essi erano diventati 
assai meno Indiani nelle loro abitudini, ed assai meno af- 
fezionati ai soldati con cui sapevano che non sarebbero 
più stati costretti di passare per intero la parte utile della 
loro vita (I). 

Anticamente l'ufficiale europeo, che rimaneva per trenta 
e più anni in mezzo ai suoi Sipoys senza forse mai allon- 
tanarsene, acquistava su di essi un ascendente che gli uf- 
ficiali di Sipoys negli anni che precedettero la ribellione, 
perchè troppo giovani, o perchè meno esperti delle 
lingue e delle usanze del paese, non potevano più avere 
e non avevano più. Essi si dovevano contentare di coman- 
dare tatticamente i loro soldati. E se questo è poco in un 
esercito nazionale, che cosa doveva essere in un esercito 
di stranieri e di mercenarii ? Anticamente gli ufficiali di 
Sipoys erano padri. Mentori, protettori dei loro soldati. 
All'epoca della ribellione, meno pochi casi, essi non erano 
più che superiori gerarchici. A questo poi va unito che, 
con inesplicabile leggerezza, si era voluto restringere la 
competenza dei Colonnelli di Sipoys in fatto di punizioni, 
ed estendere la facoltà di ricorrere al Comandante in capo 



(1) Gli officiali Enropei dei Corpi regolari indigeni, non vìvendo ab- 
bastanza in mezzo ai loro soldati, non sono in condizione di scanda- 
gliare i loro veri sentimenti, e non dimostrano loro abbastanza simpatia 
nelle relazioni della vita giornaliera 

Per un falso esprit de corps quegli ufficiali non vogliono, nei mo- 
menti normali, anunettere che nel loro organamento v'è qualche cosa 
che non va. — Sir John Lawbjdnoib, Lettera alla Corte dei Direttorif 
15 maggio 1857. 
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contro i proprii superiori (1). Si era insomma cercato, con 
grave danno della speciale disciplina di quei Corpi, di 
equiparare i Sipoys ai soldati Europei. 

Mentre per una parte si era andato cosi snervando il 
sentimento della subordinazione, per altra parte le ragioni 
che la potevano scuotere erano aumentate. In primo luogo 
l'annessione del Punjab aveva allargato il campo d'azione 
dell'Esercito di Bengala ed aveva perciò sempre più al- 
lontanato il Sipoy dal suo paese di origine. E questo non 
solamente senza suo vantaggio, ma con suo danno. Poiché, 
se prima, quando si trovava accampato lungo le frontiere 
del Punjab o nel Punjab, egli riceveva una indennità di 
campo, questa era venuta a cessargli dal giorno in cui il 
Punjab era stato dichiarato territorio Inglese. 

Ed abbiamo già notato, parlando del conflitto sorto tra 
Sir Charles Napier e Lord Dalhousie, che la quistione della 
riduzione delle competenze aveva, sin dal periodo 1849-50, 
rischiato di produrre un ammutinamento nelle truppe in- 
digene di Rawul-Pindi. 

Né si può tacere che la campagna disastrosa del Caboul 
e le battaglie, se gloriose^ tanto tenacemente contrastate 
del Punjab avevano generato nei Sipoys la persuasione che, 
col vantaggio del numero, non dovesse essere loro impossi- 
bile di lottare contro i loro padroni, tanto piii che si senti- 
vano istruiti ed armati al pari di essi (2). 



(1) n nnmero deUe petizioni e d6gli appelli contro gli ordini dei 
loro superiori presentati al Qnartier Generale negli nltimi dieci anni 
dimostra che Tesercizio della loro autorità per parte degli ufficiali reg- 
gimentali era diventato impossibile. — Edwabds, Beminiseences, pa- 
gina 310. 

(2) n Tenente Generale Sir Charles Napier, scrìvendo di qtiello che 
erano i Sipoys tra il 1840 ed il 1850, dice che essi manovravano con 
una precisione superiore a quella delle truppe Europee di quell'epoca 
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Gli Eserciti si battono per una o più delle seguenti ra- 
gioni : patriotismo — spirito di parte — politica — pu- 
gnacità (1) — orgoglio — paga — promozioni — disciplina. 

Ora, trattandosi di truppe esclusivamente mercenarie, 
come quella del Bengala, e di truppe in cui il solo cri- 
terio di promozione era Tanzianità^ era evidente che su 
di esse non potesse esercitare influenza il patriotismo, la 
spirito di parte e la speranza di avanzamento. E come ab- 
biamo indicato precedentemente, l'abolizione della inden- 
nità o soprassoldo di campagna aveva anche diminuita la 
influenza che poteva esercitare la paga e diminuito sovra- 
tutto la fede che essi avevano precedentemente, in fatto 
di paga, nelle promesse del Governo (2). 

A tenere vivo il sentimento militare dei Sipoys non ri- 
maneva quindi che l'orgoglio e la disciplina. Questa, lo 
abbiamo detto, si era indebolita. Né poteva essersi mante- 
nuto incolume il legittimo sentimento di orgoglio militare, 
inquantochè nelle ultime guerre, a differenza delle antiche, 
o per difetto di fiducia nei Sipoys, o per altra ragione, si 
era quasi sempre, nelle difficili circostanze, avuto ricorsa 
alle truppe Europee (3). E come per rendere poi maggiore 
il male, si era seguitato, mentre quasi si diffidava dei Si- 
poys, ad esaltare il loro valore. Tra i loro ufficiali e tra 



ed eguagliata solo dagli Inglesi, dai Francesi e dai Piemontesi. — 
Indian Misgovemement, pag. 240. 

(1) Il certaminis gaudia dei soldati di Attila. 

(2) In ogni Reggimento si sentiva che non si poteva più fidare nella 
parola del Goyemo. — Mallbson, History of the Indian Mutiny, 
voL ni, pag. 474. 

(3) Negli ultimi anni, anche qnando combattevano sotto le nostre 
bandiere, in una buona causa, con ufficiali Europei alla loro testa, e 
con soldati inglesi ai loro fianchi, essi si sono difficilmente condotti iu 
modo distinto. — Lettera di air John Lawrence al Comandante in 
capo, Generale Anson^ Bawul-Pindi, 21 maggio 1857. 



1 
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gli stessi Generali si era manifestato un fenomeno mor- 
boso, disgraziatamente assai comune negli eserciti dove la 
disciplina tenda ad indebolirsi ; quella di lodare senza li- 
miti e senza ragione. Per noi è sintomo certissimo della 
corruzione degli ordini militari la lode data a mano aperta. 
Né sapremmo bene sperare di quegli Eserciti in cui si 
qualifichino di atti di eroismo e di martirio quelli che 
non sono che fatti giornalieri della vita militare. 

Alle cose che abbiamo accennate e che ci paiono cause 
intrinseche della ribellione deirEsercito indigeno di Ben- 
gala — poiché, come vedremo, l'Esercito di Bombay, ri- 
mase fedele, ad eccezione del 27'* di Sipoys ed in quello di 
Madras, solo si ammutinò un Reggimento di cavalleria — 
aggiungiamo ora quelle che noi consideriamo cause estrin- 
seche all'Esercito e di indole nazionale. La prima di queste 
cause era la persuasione sparsa tra la parte più fanatica 
degli elementi, Indìi e Mussulmani, che la dominazione 
degli Inglesi non dovesse durare oltre un secolo. Ed era 
nel 1857 appunto che scadeva un secolo dal giorno in cui, 
vincitori a Plassey, gli Inglesi, prima umili e modesti traf- 
ficanti, avevano assunto il carattere di conquistatori e di 
dominatori. 

Le ferrovie, i piroscafi, i telegrafi, le scuole Inglesi e 
vernacolari, l'introduzione di coloni Europei, la facoltà 
data per legge alle vedove degli Indù di convolare ad 
altre nozze, il diritto di ereditare, assicurato anche a chi 
avesse apostatato dalla religione dei Veda; la abolizione 
dei suttees, degli infanticidii, dei sacrifici umani avevano 
profondamenie turbata quella alta casta di Brahmini, che 
vedeva una rovina irreparabile in tutto quello che ten- 
desse a sottrarre il paese alla tradizionale immutabilità 
Asiatica. L'annessione del Regno di Oudh e le misure 
con cui, nell'interesse pubblico, amiamo riconoscerlo, ma 
forse inconsideratamente, si era voluto, ed in quella Pro- 
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vincia, e nelle Provincie del Nord Ovest in generale, mo- 
dificare ì sistemi tributarii, avevano, non solo offeso i ta* 
liiMars o signorotti feudali (1), ma dato pretesto o ragione 
a molti coltivatori Indù e Mussulmani di quelle Provincie 
di credere o di dire che il concetto del Governo Inglese 
era di sconvolgere l'ordine sociale fra quelle popolazioni, 
per poterle poi, se non cristianizzare, anglicizzare. Vi era 
succeduto — cosa del resto assai frequente nella storia — 
che, per aver voluto intempestivamente e troppo rapida- 
mente riformare, con danno vero od apparente di una 
delle classi sociali, si era finito per rendersi nemiche anche 
quelle altre classi (2) nel cui vantaggio reale o presunto 
si era iniziata ed attuata la riforma (3). Né era stato pic- 
colo errore per parte degli Inglesi di aver assegnato troppo 
laute pensioni ai Principi spodestati, e di avere, in un 



(1) La rivendicazione del tributo di terre che da moltissimo tempo 
erano state rispettivamente ritenate od immuni da tasse o proprietà 
privata, ò stata da Sir John Eaye e crediamo erroneamente per molte 
Provincie, considerata come una delle cause principali della ribellione. 
Infatti la Provincia in cui quelle rivendicazioni erano state più nume- 
rose, la Provincia di Behar, che ha una popolazione di oltre sette mi- 
lioni di abitanti, con una capitale, Patna, che aveva trecentomila 
abitanti, partecipò poco attivamente alla ribellione, sebbene tutti i 
Beggimenti indigeni che v'erano di stanza si fossero ammutinati, e 
ohe in un raggio di seicento chilometri attorno a Patna non vi fossero 
altre truppe Europee che il 10® Beale a Dinapore. Crediamo però che 
quelle rivendicazioni abbiano contribuito assai a spingere all' insurre- 
zione i Talùkdar di Oudh e delle Provincie del Nord Ovest. 

(2) La rivendicazione in generale non era stata fatta in vantaggici 
dello Stato solamente, ma in vantaggio degli stessi coltivatori del 
suolo. / 

(3) Quanto la popolazione di quelle Provincie fosse ostile ai muta- 
menti che si erano voluti introdurre nell'ordinamento tributario, lo prova 
la sistematica distruzione che fu fatta durante la ribellione di tutti i 
registri e documenti che si riferivano a detto ordinamento. — Edwabds, 
Méminiscences^ pag. 324). 
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paese dove le idee sono cosi strettamente collegate coi 
simboli, conservato in tutta l'imperiale imponenza il de- 
tronizzato e pensionato Imperatore di Delhi (1). < E non 
4L v'ha perciò da maravigliarsi che la famìglia Imperiale 
« di Delhi non abbia mai perduto presso gli indigeni il 
4c suo prestigio. Negli ultimi anni era sempre stato l'aspl- 
< razione segreta e latente dei nostri soldati e dei sudditi 
« Maomettani di tentare, se l'occasione si fosse presentata, 
« il ristabilimento di quella dinastia. In questa aspirazione 
4c concorrevano molti dei nostri sudditi Indù delle Pro- 
« vincie del Nord-Ovest, poiché ho fondamento di credere 
4c che il Re di Delhi era nelle loro menti, come lo era ìq 
« quelle dei Maomettani^ una specie di simbolo del senti- 
le mento di nazionalità » (2). Infatti, pei costumi di quei 
popoli, doveva essere piii omogeneo il Governo fanatico, 
superstizioso dei Mogoli, che il Governo tollerante e civi- 
lizzatore di Lord Dalhousie e di Lord Oanning (3). Epperciò 
concorriamo perfettamente col Conte di Montalembert, che 
ha definito la ribellione dei Sipoys « une lutto engagée 
« entro la barbarie et la civilisation » e col Conte Alessio 
di Tocqueville. € Je crois » scrive il grande storico e fi- 
siologo della democrazia « que les horribles événements de 
4t l'Inde ne sont d'aucune fagon un soulèvement contro 



(1) Sino al 1842 gli stessi Governatori Generali che visitayano Delhi 
avevano conservato Tnso di presentare, per mezzo dei loro segretari, 
un Nuzzur di cent'uno mohur d'oro (un tributo che ricorda la chinea 
che si of&iva al Pontefice) aU'Imperatore, come segno di sudditanza e 
come atto di riconoscimento deU'essere i territori posseduti dagli in- 
glesi, tenuti in virtù dell'autorità Imperiale del discendente dei Mogoli. 

(2) Edwabds, Beminiseences, pag. 307. 

(3) Sotto questo rapporto gli Indiani sono come tutti gli altri popoli 
del mondo conosciuto: essi preferiscono i loro usi e le loro costumanze 
a quelli degli stranieri. — Sir John Low, suo parere motivato (mù 
nute) contro il sistema delle annessioni. 
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« Toppression. G'est une révolte de la barbarie contre 
« l'orgueil ». 

Noi non crediamo che, fuori del paese di Oudh, le an- 
nessioni e le rivendicazioni di possesso compiute sotto la 
Amministrazione del Marchese di Dalhousie abbiano pro- 
dotto la ribellione. Possono averla affrettata. Certamente 
le hanno dato un tal quale aspetto di commovimento na- 
zionale coll'aver reso possibile che figurassero tra i capi 
piii feroci della insurrezione il figlio adottivo dell'ultimo 
Peishwa e la Ranee di Jhansi. Della .ribellione, i fatti da 
noi accennati ci sembrano essere stati motivi impellenti. 
Il motivo determinante è stato senza dubbio la distribu- 
zione dei fucili Enfield e delle cartuccie a tacco ingras- 
sato, il cui contatto, pel misto di grasso di vaccina e di 
grasso di maiale con cui si dicevano unte, era egualmente 
eflTensivo pegli Indù e pei Mussulmani (1). E si capisce fa- 
cilmente che^ pei Brahmini e Rajputi, che perdevano la 
casta anche col toccare involontariamente grasso di vac- 
cina, potesse essere credibile che gli Inglesi, per poi con- 
vertirli al Cristianesimo, volessero prima, con un artificio 
fondato su necessità di servizio militare, far loro perdere 
la casta, e renderli gli ultimi ed i più abbietti fra i 
mortali. 



(1) Finalmente vi fa la sostituzione della carabina Enfield agli an- 
ticlii fucili e della cartuccia ingrassata alla antica cartaccia, che, per 
volere del fato, o per colpa nostra, venne a concretare tatti quei ti- 
mori vaghi ed irragionevoli c^ie Testinzione di antiche dinastie e l'an- 
nessione di Stati indigeni, Fespulsione dei talùkdar e la rivendicazione 
dei Jaghir, Tintrodazione di vetture di fuoco e di pali fulminanti y 
ogni passo, in breve, dì progresso materiale o morale in India, avevano 
ciascuno e tatti, qnal più, qual meno, Tuno in nn sito, l'altro nell'al- 
tro, contrìbnito a destare negli animi dei nostri troppo accarezzati, 
ignoranti e diffidenti Sipoys. — Boswobth Smith, Vita di Lord Law* 
renee, voi. i, pag. 532. 
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Questo non basterebbe però a spiegare la ragione per 
cui i Mussulmani si siano uniti agli Indìi nella ribellione. 
I Sipoys Indii, che erano parte di un popolo la cui costi- 
tuzione era essenzialmente religiosa, forse potevano insor- 
gere per una quistione che interessasse solamente la loro 
casta e la loro fede. Ma era questo egualmente naturale 
per gente, che^ come la Maomettana, confondeva nella sua 
fede la brama delle conquiste e gli istinti della domina- 
zione ? 

Noi crediamo che Indù e Maomettani concorressero, per 
molte ragioni, in uno scopo prossimo, quello di reagire 
contro gli Inglesi, ma che differissero nel fine remoto. 
Oli Indù volevano sovratutto salvare la loro casta e ven- 
dicare nel sangue i veri o presunti oltraggi recati dagli 
Inglesi alla loro fede. I Mussulmani, mentre avevano co- 
mune cogli Indù il fine obbiettivo, la religione, avevano 
come fine subbiettivo lo imperio. Infatti, mentre vediamo 
che gli Indù si contentavano di incendiare e di uccidere, 
1 Mussulmani tentarono subito di sostituire alla domina- 
zione Inglese l'antica dominazione degli Imperatori Mus- 
sulmani di Delhi. Gli Indù — popolo esclusivamente preoc- 
cupato di precetti e riti religiosi — pensavano, vendicandosi 
dei loro padroni Europei, alla casta oltraggiata. I Mussul- 
mani — popolo guerriero e politico — miravano, vendi- 
cando la religione, a riacquistare il perduto dominio. Ab- 
biamo voluto accennare a tutte le ragioni di natura militare 
e di natura politica che possono avere contribuito a creare 
la ribellione. Sappiamo, e lo vedremo in appresso, che la 
rivolta dei Sipoys precedette sempre quella delle popola- 
zioni, e che ad essa non parteciparono generalmente che 
le infime e peggiori classi della società, e che le pochis- 
sime persone appartenenti alle classi dirigenti che vi presero 
parte erano state spinte da risentimenti personali. La migliore 
prova per noi che la ribellione non è stata un movimento 
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nazionale ed a cui le classi dirigenti del paese abbiano cor- 
dialmente partecipato — poiché, se vi avessero partecipato, 
anche nella insurrezione si sarebbero seguiti metodi con- 
formi ai sentimenti conservatori di un paese dove tutto è 
casta ed eredità (1) — la troviamo nella necessità in cui, 
in quasi ogni occasione, si trovarono i Sipoys, per potersi 
procurare seguaci di liberare dalle carceri i delinquenti 
per delitti comuni. « Per quanto si riferisce alla ribel- 
€ lione, io sono fermamente convinto che^ non solo ebbe 
€ la sua origine neirEsercito indigeno, ma che non si 
« estese nella popolazione, che dove (come in Oudh) erano 
€ molti amici e parenti di Sipoys (2) ». 

Noi crediamo che la ribellione avrebbe forse potuto es- 
sere soffocata nei primi momenti; come succedette dove 
comandavano uomini che non esitarono a disarmare i Reg- 
gimenti Indigeni. Crediamo che meno facilmente si sarebbe 
sviluppata, se alla testa dei Reggimenti vi fossero stati gli 
antichi ufficiali Anglo-Indiani, ed .al comando dei Distretti 



(1) Dieci giorni di anarchia avevano ispirato a tatti gli abbienti un 
profondo orrore per quello che essi chiamavano il Regno Indostano. 
tt Io mi farei cristiano » diceva uno di essi u se quello fosse neces- 
u sano per ottenere la protezione del Governo ». — Lettera del signor 
Alonzo Monbt, Edinburgh Review, ottobre 1866. 

I Zemìndor scopersero presto che era meglio di pagare la tassa sui 
terreni ed essere protetti daUo Stato, che di combattere senza tregua 
per difendere i proprii possessi contro tutti i malfattori del paese. E 
perciò il grosso dei proprietarii rurali del Doab, dopo la presa di Delhi, 
salutarono con vera soddisfazione il ritomo degli Inglesi — Eaikes, 
Notes on the Bevolt. 

Al Signor Foijett, Capo della polizia a Bombay, a cui d specialmente 
dovuto se, durante la ribellione, quella città rimase perfettamente tran- 
qniUa, i negozianti indigeni presentarono un indirizzo accompagnato 
da una sonuna di diciottomila sterline. — Mallbson, History of the 
Mutint/, voi. Ili, pag. 51 e 52. 

(2) Sir John Lawrence, Lettere, 
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uomini che avessero avuto Tenergia di Ettore Munro e di 
Oillespie, e che avessero sentito che, con soldati, e spe- 
cialmente con soldati mercenari, sono vergognosi, ed inutili 
i compromessi e le transazioni (1), e che, con soldati ri- 
belli, è clemenza la decimazione. 

Con queste parole noi non intendiamo di formulare un 
biasimo contro gli ufficiali della Compagnia. Dovremo anzi, 
in seguito, riconoscere che il loro contegno di fronte alla 
ribellione e nei fatti di guerra con cui venne domata, fu 
tale, per intrepidezza ed eroismo^ da essere stato nelle 
istorie militari, difficilmente eguagliato, non mai superato. 
Intendiamo solo di notare un fatto: la soverchia e cieca 
fede degli ufficiali nella devozione dei Sipoys. Molti di essi 
ne furono, colle loro famiglie, le prime vittime (2). 

Che le concessioni e la conciliazione non potessero gio- 
vare ci pare evidente, inquantochè le ragioni che i mal- 
•contenti adducevano erano basate, non su fatti reali, ma 
«u fatti che non avevstno fondamento che nella loro im- 
maginazione e nei loro incurabili pregiudizi religiosi. Ai 
Sipoys, come in generale alle moltitudini riottose ed am- 
mutinate, era da applicarsi la sentenza di Talbot nella 



(1) La ribellione del 1857 non fu in vemn modo la conseguenza o 
retrìbnzione di un cattivo Governo. Fa il sollevamento feroce di una 1 
soldatesca troppo accarezzata e nella qnale si riponeva troppa fede, non . 
rinsurrezìone di nn popolo oppresso e sdegnato. — Edinbtérgh Review, ' 

(2) In molti ponti della soa storia Eaye ha osservato ohe il senti- 
mento degli officiali verso i Sipoys era, non solo di piena fiducia, ma 
di assoluto acciecamento. Il Colonnello Ewart fu tagUato a pezzi dai 
suoi Sipoys, e con lui sua moglie, nel momento in cui, ammalato e fe< 
rito, veniva trasportato fuori di Cawopore. I Colonnelli Platt e Finnis 
furono, unitamente ai loro Aiutanti Maggiori, uccisi dai loro soldati 
mentre si presentavano innanzi ai loro Reggimenti, nella cui ribellione 
non volevano credere. Il Colonnello Spottiswoode si suicidò quando t 
seppe che si doveva procedere al disarmo del suo amato Beggimento. , 
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Jungfrau von Orleans « che contro la stolidità umana sono 
« impotenti gli stessi Dei ». Riproduciamo come nota (1), 
in tutta Teloquente sua semplicità, il sunto della petizione 
che i soldati di un Reggimento indigeno avevano, prima 
che scoppiasse la ribellione, presentata al loro Colonnello. 
Per noi quel documento spiega meglio di tutto il vero mo- 
vente che ispirava i Sipoys. Di fronte ai sentimenti mani- 
festati da quegli Indù, non ci pare che rimanessero che 
due vie da tentare: la repressione pronta, terribile, come 
l'aveva adoperata Ettore Munro, od il disarmo e lo scio- 
glimento dell'Esercito indigeno del Bengala. Il non aver 
preso in tempo né l'uno, né l'altro dei due partiti fu la 
cagione per cui, dopo infiniti dolori e pericoli, si sia do- 
vuto poi contemporaneamente ricorrere alla repressione 
ed allo scioglimento. 



(1) In nome di tntta la gnamigione noi vi rappresentiamo che non 
vogliamo rinunciare alla nostra religione. Noi serviamo per onore e per 
religione. Se noi perdiamo la nostra religione, la religione degli Indù 
e quella dei Maomettani saranno distrutte. Se noi vivremo, che cosa 
diventeremo? Voi siete i padroni del paese. Il Governatore Generale 
(Lord Sahib) ha dato l'ordine, e lo ha ricevuto dalla Compagnia, a 
tutti gli ufficiali comandanti di distruggere la religione del paese. Noi 
lo sappiamo e sappiamo tutto quello che il Governo sta facendo con 
tale scopo. Gli agenti dell'ufficio del sale mischiano la polvere d'osso 
col sale. Gli ufficiali che hanno cura del Ghu (burro chiarificato) lo mi- 
schiano col grasso; questo d un fatto conosciuto. Queste sono due cose 
che lamentiamo. La terza d che il Sahib che ha cura dello zuccaro fa 
bruciare molte ossa di cui mischia la polvere (nero fumo) col sciroppo 
con cui si fa lo zucchero; questo è un fatto che sappiamo e che tutti 
sanno. La quarta che nei paesi dove vi sono Burra Sahibs (Commissarii 
del Governo) essi hanno ordinato ai Bajà, Thakur, Zemindar, Mahayun 
e Byat di mangiare tutti insieme, e loro hanno mandato del pane In- 
glese, ed anche questo è un fatto conosciuto. E c'd un'altra cosa an- 
cora, ed è che in tutto il paese le mogli di uomini rispettabili, in una 
parola, di tutti gli Indù, che diventano vedove, si devono rimaritare, 
e questo pure d noto a tuttL Perciò noi ci consideriamo cojne uccisi. 
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Sir JoIlh Lawrence, liord £]lpliixistoiie. 

Lo spìrito di indisciplina che si era manifestato nei 
Sipoys di Bengala all'epoca della campagna di Scinde, i 
sintomi di ammutinamento che si erano verificati in al- 
cuni di quei Corpi a Rawul Pindi nei primi tempi della 
annessione del Punjab, non avevano potuto scuotere l'ap- 
parente fiducia degli Inglesi nei loro soldati Asiatici (1). 
Né lo avevano potuto gli avvisi proclamanti il Jehad o 
guerra santa, trovati afl3ssi sulle mura di Delhi ed i chu- 



Voi tatti, come noi pure sa^^piamo, ubbidite agli ordini della Compa- 
gnia. Ma nn Re qualunque altro individuo che agisca ingiustamente 
non può rimanere. 

Quanto ai Sipoys, essi sono i vostri servi; ma per distruggere la 
loro casta fu riunito un Consiglio e stabilito di dar loro un nuovo fu- 
cile con cartuccie da lacerare coi denti, fatte di carta ingrassata. Anche 
questo è evidente. Noi desideriamo di rappresentare al Generale che 
non approviamo il nuovo fucile, la nuova cartuccia; il Sipoy non se ne 
può serrire. Voi siete i padroni del paese : se ci volete dare a tutti il 
nostro congedo, noi ce ne andremo. — Tenente Colonnello Innbs, Hi- 
story of the Bengal European Begimenff pag. 450-51. 

(1) Che la ribellione dei Sipoys, mentre era considerata come uno 
dei fatti che avrebbero facilmente potuto minacciare l'Impero Indiano 
non sembrasse prossima, lo prova il seguente brano di rapporto del Ge- 
nerale Sir C. Napier (di cui noi abbiamo precedentemente riferito l'o- 
pinione sulle truppe indigene) sulla occupazione militare dell'India, in 
data 29 marzo 1849: u Questo è un vasto esercito ed in ottimo stato 
u di disciplina, completamente equipaggiato, pieno di coraggio, ed in 
u cui un alto spirito militare ispira tutti quelli che Io compongono. H 
u nostro servizio d molto popolare; le truppe sono proverbialmente fe- 
ti deli. Ho sentito che Lord Hardinge non ama, per tema di ammuti- 
u namentì, di concentrare forti corpi di indigeni. Io non credo che gli 
u ufficiali di Sipoys dividano quei timori, né io li divido. Non vedrei 
u pericoli che quando quei soldati non fossero convenientemente trat- 
ti tati n. 
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patties, focaccie di farina senza lievito, che i Reggimenti 
ed una parte degli abitanti si andavano da qualche tempo 
segretamente scambiando quasi in segno di intelligenza e 
di riconoscimento, o come avviso della imminenza di gravi 
fatti. Nel febbraio 1857 il 19<> Reggimento di Sipoys si era 
ammutinato a Berhampore ed aveva dovuto essere sciolto. 
Quasi negli stessi giorni un Sipoy del 34^ Reggimento era 
stato giustiziato a Barrackpore per tentato assassinio di 
un ufficiale Inglese ed il contegno del Reggimento in quella 
circostanza era stato tale, che si era dovuto procedere al 
suo scioglimento. 

Con tutto ciò e malgrado che un sentimento latente di 
diffidenza fosse penetrato nell'animo di tutti (1), nessuna 
osava dichiararlo palesamento. Gli^ufficiali dei Corpi indi- 
geni e lo stesso Comandante in capo le truppe dell'India^ 
Generale Anson, si ostinavano a non vedere, e cercavano,, 
con concessioni e colla conciliazione, se non di tagliare 
alla radice i germi della sedizione, di rimandarne a tempo 
pili lontano lo scoppio. Ohe il Governo di Londra e quello 
di Calcutta non credessero ad una imminente ribellione 
dei Sipoys di Bengala basterebbe forse a dimostrarlo lo 
scarso numero di truppe Europee che erano in India e la- 
loro dislocazione (2). Come si vede dall'unito specchietto, 
nel Governo di Bengala, dove erano piìi evidenti i peri- 
coli di sedizione, non v'erano che due Reggimenti di ca- 



(1) u Noi non sappiamo » scriveva il Capitano Martinean, Istruttore 
di tiro ad Umballa, « indicare che la ribellione dei Sipoys possa scop- 
u piare più tosto qni che là ; ma siamo tntti d'accordo nel vederne do- 
« vnnqae i sintomi ». — Boswobth Smith, Vita di Lord Lawrence, 
voL I, pag. 534. 

(2) Snl finire del 1856 rEsercito Inglese in India, ammontante com- 
plessivamente a dneceut'ottanta mila nomini, era composto e distribuita 
nel modo seguente: 

12 — Voi. n. 
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valleria e diciotto Battaglioni di fanteria Europea, e di 
questi, dodici si trovavano nel Punjab e sulla destra del- 
l'Indo. Per cui, dal Sutlej a Calcutta,^ per una estensione 
di circa due mila chilometri, nella quale erano compresi 
gli importanti territori di Bundelcund, di RoMlkund, di 
Oudh, di Behar e dì Bengala e le popolose città di Agra, 
Allahabad, Meerut, Delhi, Lucknow, Gawanpore, Benares, 
Fatua e Calcutta, non v'era che un Reggimento di caval- 
leria e sette piccoli Battaglioni di fanteria Europea. Vi 
erano per contro più di sessanta Reggimenti di truppe in- 
digene istrutte ed organizzate come le Inglesi, e v'era il 
pericolo che l'insurrezione, scoppiando fra i Sipoys, si 
estendesse alle Provincie semi-indipendenti del Rajputana 
e del Gwalior. Eppure tanto poco il Governo sospettava che 
dovesse scoppiare la ribellione, che l'eflTettivo delle truppe 
Europee in India era stato lasciato quale si trovava durante 
la guerra di Crimea. E fu ventura che la ribellione non lo 
trovasse anche diminuito: inquantochò, essendosi nel 1856 i 
Persiani resi padroni di Herat, il Governo di Londra, esclu- 
sivamente preoccupato dello avanzarsi dei Russi di cui 
considerava i Persiani come ausiliarii, assai probabilmente 
si sarebbe impegnato in un'altra campagna di Caboul, se 
le trattative con Dost Mohamed, abilmente condotte da Sir 



Bengalft Madns Bonbsj 
Eeggimenti di Cavallerìa Inglese dell'Esercito 

Reale 2 1 1 

Battaglioni di Fanterìa Inglese dell'Esercito 

Beale 15 8 4 

Battaglioni di Fanteria Inglese al servìzio 

della Compagnia 3 

Battaglioni ài Artiglieria Europei ed indigeni 12 
Battaglioni di Fanteria indigena .... 74 
Reggimenti di Cavallerìa indigena .... 10 

Colonel Chxsnbt, Indian Polity, pag. 289. 
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I 



John Lawrence, allora Commissario capo nel Punjab, non 
lo avesse salvato da quel pericoloso errore. Il semplice 
invio nel Golfo Persico della Divisione comandata dal Ge- 
nerale Stalker (1) a cui ne venne piii tardi aggiunta una 
seconda sotto gli ordini del Generale Outram, il migliore 
forse tra i Generali della Compagnia, era bastato, colla 
vittoria di Bushire, a dar forza airazione di Dost Mohamed 
e ad indurre la Persia a concedere piena soddisfazione alle 
domande degli Inglesi. 

Ora, prima di narrare i fatti della ribellione, sarà op- 
portuno di dire brevemente come sia succeduto, e per 
l'opera di chi, che le poche truppe Europee che si trova- 
vano tra il Sutlej e Calcutta non siano rimaste assoluta- 
mente isolate e distrutte, e come la ribellione dalle valli 
del Gange e del Jumna non abbia . potuto subito estendersi 
lungo il Chumbul, nel Dekkan e nel paese dei Maratti. 

Abbiamo già avuto occasione di notare i risultati prodi- 
giosi ottenuti nella Amministrazione del Punjab da Sir 



(1) Per il comando della spedizione di Persia il Governo Inglese 
aveva proposto il Generale Wyndham, quello stesso che si era coperto 
di gloria in Crimea all'assalto de Bedan. Lord Canning, considerando 
però giustamente la nessuna esperienza che il Wyndham aveva di quei 
paesi, di qnel clima, di qnei popoli, dei soldati indigeni e di qnel ge- 
nere di guerra, prescelse lo Stalker. Poi, quando venne aumentato il Corpo 
di spedizione, scelse l'Outram, spiegando la ragione per cui aveva al 
Wyndham preferito lo Stalker (Outram si trovava in quel momento am- 
malato in Inghilterra), Lord Canning esce nelle seguenti parole, le 
quali esprimono esattamente i crìterìi ai quali devono essere ispirate 
le scelte dei capi per spedizioni di quella natura: u Sento da tutti 
u elogii del buon senso dello Stalker e del suo umore facile e sempre 
u eguale. Ed è quello che specialmente si richiede per un servizio dove 
u sono più utili che le sole qualità brillanti del soldato la calma, l'im- 
u passibilità, il non perdersi mai d'animo, nò sconcertarsi, qualunque 
u possano essere le ^fficoltà n. — Sir John Rate, Hiatori/ of the 
Sepoy War^ voi, i, pag. 422. 
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Henry Lawrence. A Sir Henry Lawrence, diventato Com- 
missario Capo in Oudh, era succeduto alla testa del Go- 
verno del Punjab suo fratello Sir John Lawrence, più 
tardi Lord Lawrence e Vice-Re delle Indie, antico impie- 
gato civile della Compagnia, ed uno degli uomini che, nei 
tempi moderni — pare che fosse caratteristica della fa- 
miglia Lawrence — abbia sortito dalla natura maggiore 
attitudine per l'arte difficile del Governo. Se è vero, come 
disse d'Israeli in un celebre suo discorso, che la giustizia 
sia la verità posta in azione^ nessun uomo più di John 
Lawrence ebbe diritto di essere chiamato giusto^ poiché 
ogni cosa che non fòsso la verità ripugnasse all'animo suo 
ed al suo modo di governare. 

Cresciuto nella pratica della Amministrazione^ egli ab- 
borriva dalle teorie. A chi gli scriveva chiedendogli con 
quali sistemi egli avesse potuto ottenere nel Governo del 
Punjab cosi miracolosi risultati, egli rispondeva: « non 
« sono i nostri sistemi che hanno prodotto quei risultati, 
« sono stati i nostri uomini >. Ed infatti egli e suo fra- 
tello avevano voluto circondarsi dei migliori uomini di cui 
allora disponesse la Compagnia, ed avevano lasciato che 
quelli, con poche norme generali, agissero sotto la propria 
personale responsabilità. Essi volevano essere coadiuvati 
da liberi agenti,. non da funzionari automatici, che nulla 
osassero e nulla volessero assumere su loro stessi (1). 

Al primo annuncio che era scoppiata la ribellione fra i 
Sipoys di Meerut e che i rivoltosi si erano portati su Delhi, 



(I) La tendenza deUa vita ufficiale — per nna persona non dotata 
di ingegno e carattere eccezionale — é di rimpicciolire TinteUetto, di 
dargli Fuso di considerare ogni cosa dal punto di vista ufficiale, di 
renderlo schiavo delle massime e delle tradizioni della piccola consor- 
terìa a cui appartiene o di qualche capo intelligente. — Boswobth 
Smith, voi. ir, pag. 18. 
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6ir John Lawrence senti i pericoli gravissimi della si- 
tuazione. Se egli fosse stato educato alla scuola ufficiale 
del continente di Europa, quella scuola accentratrice che 
ha in ogni occasione reso i governi impotenti di fronte an- 
che alle piii meschine insurrezioni, Lawrence avrebbe 
aspettato le istruzioni del Governatore Generale. Tutto al 
piii le avrebbe richieste e si sarebbe intanto contentato di 
affidare all'autorità militare la sicurezza e la difesa della 
Provincia di cui reggeva il Governo. 

Ma quella non era la scuola a cui la Compagnia coi suoi 
maravigliosi istinti d'imperio, aveva educato i suoi agenti. 
Sir John Lawrence, sebbene si trovasse assai gravemente 
ammalato quando gli giunse il primo avviso della ribellione, 
non frappose indugio a scrivere al Governatore Generale 
a Calcutta, ed al Comandante in capo che si trovava in 
giro di ispezione lungo i confini del Punjab,'rappresen- 
tando loro colla più calorosa insistenza, la convenienza as- 
soluta di sguernire una gran parte del paese e di concen- 
trare tutte le forze su Delhi e sui paesi vicini per schiac- 
ciarvi l'insurrezione (1). Con tale scopo, egli nulla cu- 
rando le difficoltà cui avrebbe potuto andare incontro nel 
Punjab, incominciò a raccogliere provvigioni e mezzi di 



(1) Ecco il telegramma che appena avuto avviso della ribellione Sir 
John Lawrence spediva all'agente del Governo ad Umballa per parte- 
cipazione al Comandante in capo, u Io ritengo che tutti i Eeggimenti 
u di Europei e di Goorka che sì trovino sai monti debbano essere concen- 
u trati ad Umballa. Frattanto se le truppe Europee di Meerat non aves- 
u sero disarmati o distratti gli ammutinati di quella città, il Coman- 
u dante in capo dovrebbe recarvisi in persona per farlo. Le truppe Eu- 
u ropee di Meerut con quella parte di truppe indigene sulle quali si 
u potesse fare assegnamento, dovrebbero marciare su Delhi ed una bri- 
u gata scelta dovrebbe da Umballa per Kumal portarsi a marcie tot' 
u zate su Delhi per poter agire sulle due sponde del Jumna. Importa 
u di riprendere senza indugio Delhi ed i suoi magazzini. Guardate di 
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trasporto ed a preparare ogni cosa che potesse occorrere 
per la marcia dei Reggimenti Europei verso Delhi. Dispose 
contemporaneamente pel reclutamento di Corpi irregolari 
fra quelle tribù delle montagne che egli sapeva sarebbero 
state per antiche nimicizie e rivalità, disposte a combat- 
tere contro gli Indù di alta casta ed i Maomettani. 

Ispirati come Sir John Lawrence dal sentimento di ini- 
ziativa e di responsabilità, i suoi principali agenti nel 
Punjab, anche prima di ricevere le sue istruzioni, al primo 
avviso della ribellione, avevano precorse le sue intenzioni. 
A Labore, capitale del Punjab, in assenza di Sir John Law- 
rence che si trovava a Rawul-Pindi, governava il signor 
Roberto Montgomery che era uno degli abili funzionari 
educati alla sua scuola. Nelle vicinanze di Lahore a Mean 
Meer si trovavano accantonati tre reggimenti di fanti ed 
uno di cavalli appartenenti all'Esercito di Bengala. Con essi 
erano accantonate due batterie inglesi di artiglieria a ca- 
vallo e cinque Compagnie del SI© di fanteria reale. Il tutto 
sotto gli ordini del Generale Corbett, vecchio ufficiale al 
servizio della Compagnia. Il Montgomery aveva ricevuto 
da un suo confidente Brahmìno rassicurazione che i quat- 
tro Reggimenti indigeni di Mean Meer non aspettavano 
che un avviso da Delhi per piombare sugli Europei e dare 
il segnale delia ribellione di tutte le truppe indigene che 
erano nel Punjab. Senza esitare e pur sapendo di assu- 



u ottenere dal Maharaja di Pnttiala che mandi nn Eeggimento a Than- 
u eysnr ed nn altro a Loodiana ». 

Maggio, 13, 1857. 
Dne giorni dopo temendo che il generale Anson potesse ostinarsi 
nel concetto di trincierarsi colla sna gente a Umballa, prendendo ad 
imprestito nna frase del ginoco del whist, ginoco snl qnale TAnson 
aveva dettato nn trattateUo, Sir John Lawrence gli telegrafava: Clnbs 
(fiori bastoni) è Yatout non spades (picche^ vanghe o zappa). 
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mere una tremenda responsabilità (1), egli decise di far 
procedere al disarmo di quei quattro Reggimenti. Ed ecco ^ 
in qual modo. Quella stessa sera (12 maggio 1857^ due giorni 
dopo la rivolta di Meerut) gli ufficiali del presidio di Mean 
Meer davano una gran festa da ballo. A quella festa che 
ricorda in qualche modo per le importanti conseguenze del 
fatto da cui fu susseguito il ballo dato dalla Duchessa di 
Richmond a Bruxelles prima della battaglia di Waterloo, 
poiché al disarmo dei Sipoys a Lahore è specialmente do- 
vuto se Delhi ha potuto essere liberato e la ribellione con- 
tenuta, intervenne il signor Roberto Montgomery coi suoi 
ufQciali. 

Per la mattina seguente (13) era stata ordinata in onore 
del Commissario una gran parata di tutte le truppe. Di 
quella egli pensò di valersi per disarmare le truppe indi- 
gene, le quali trattandosi di rivista che era già stata or- 
dinata da varii giorni non potevano esserne insospettiti. 

Alla rivista, dopo resi al Commissario gli onori militari 
e dopo che egli ebbe percorso il fronte delle truppe che 
erano state schierate su di una sola linea, furono eseguite 
alcune evoluzioni, e finalmente una per la quale i quattro 
Reggimenti Indiani formati sulla stessa linea, per Reggi- 
menti in massa a sei passi d'intervallo (contiguous column) 
si trovarono di fronte schierate in battaglia le cinque Com- 
pagnie deirsio. Prima quasi che i Sipoys si fossero accorti 
di tale circostanza, il Generale Corbett loro ordinava di 
mettere le armi a terra. Simultaneamente si senti la voce 
del Colonnello Renny che dava il comando « Ofctantune- 
simo, caricate le armi » e si videro le due batterie di ar- 



(1) AUo Stato Maggiore del Generale in capo fu detto da persona 
di grande sperienza ed in altissima posizione : u Montgomery ha fatto 
la più savia o la più stolta cosa del mondo n. 
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tiglieria a cavallo giungere di carriera e mettersi in bat- 
terìa coi soffioni accesi a distanza di mitraglia dai Sipoys. 

I Sipoys cosi sorpresi dovettero deporre le armi, conse- 
gnare i cavalli e tornarsene disarmati nelle loro linee (1). 
Due delle Compagnie dell'Sl® furono subito dopo fatte par- 
tire in carrozza per recarsi ad Umritsur, la città santa dei 
Khalsa, dove prendevano possesso del forte di Govindghur 
cosi chiamato da Govind loro primo Giirii, e luogo dai Sick 
considerato sacro e fatato. Sebbene Umritsur disti da La- 
bore di quarantacinque chilometri, le cose furono condotte 
con tanta rapidità e segretezza che la guarnigione di Go- 
vindghur composta di Sipoys, nulla sospettando di quello che 
era avvenuto a Labore alcune ore prima, lasciò gli Inglesi 
entrare liberamente nella piazza. E poco dopo per inizia- 
tiva e sotto la direzione dei Commissari Edwardos e Ni- 
cholson, il Brigadiere Cotton ed il Colonnello Galloway del 
70® Reggimento Reale riescivano senza spargimento di san- 
gue, a disarmare i Reggimenti di Sipoys di Bengala che 
facevano parte della guarnigione di Peshawur. 

Mentre con tanta prudenza e tanta energia si procedeva 
nel Punjab, la notizia della ribellione di Meerut era giunta 
a Bombay, dove era Governatore Lord Elphinstone. Com- 
preso quanto Sir John Lawrence della necessità di impe- 
dire che i ribelli si raflforzassero attorno a Delhi e sul 
Gange, e potessero porsi in facile comunicazione col paese 
dei Maratti, senza punto preoccuparsi dei pericoli a cai 



(1) u Gli officiali Europei dei Sipoys » scrive il signor Roberto Mont- 
gomery u erano cosi persuasi della fedeltà dei loro soldati che prote- 
si starono altamente contro il loro disarmo dicendo che era stato una 
u vergogna di disonorare in quel modo soldati che non erano meno 
u fedeli che gagliardi. Eppure » egli soggiunge u se non avessimo 
a proceduto con tanta prontezza, essi avrebbero senza fallo trucidato 
u ognuno di noi ». — Edinburg Bevieto, gennaio 1871, pag. 94, 
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poteva esso stesso andare incontro nel paese a lui affidato, 
Lord Elphinstone formava una colonna delle poche truppe 
<li cui poteva disporre e ne affidava il comando al Gene- 
rale Woodburn con istruzione di muovere speditamente 
verso il punto assai distante ma importantissimo di Mhaw (1). 
Ed intanto egli aveva subito spedito a Calcutta una batteria, 
di artiglieria di Madras che si trovava a Bombay, avvertito 
il Comandante di Disà di tenere 1*83° Reggimento di fanteria 
Reale ed una batteria di artiglieria a cavallo pronti ad 
avanzare su Ajmir, ed accolta la domanda di Sir Barile 
Frere che governava il Scinde di poter far partire il 3° Eu- 
ropei da Kurrachee per farlo avanzare verso il Punjab. 

E qui ci sia consentito di notare un fatto che torna di 
grande onore per gli Inglesi, ed è che nella posizione iso- 
lata e terribile nella quale si trovavano, sentirono quasi 
istintivamente che la salute di tutti stava nello spingersi 
innanzi e nel prendere l'offensiva. Nessuno pensò a riti- 
rarsi verso il mare. Se le loro truppe, disperse com'erano, 
avessero pensato alla ritirata, l'India sarebbe stata perduta 
per gli Inglesi. 

L'opera pronta e sagace di Lord Elphinstone non si ri- 
dusse alle cose già indicate. Sotto la sua responsabilità egli 
noleggiò due grossi piroscafi. Ne spedi uno all'Isola Mau- 
rizio e l'altro al Capo di Buona Speranza, chiedendo a quei 
Governatori di mandare, a Calcutta specialmente, quante 
pili truppe potessero. E quei Governatori assumendo la re- 
sponsabilità di sguernire i territori a cui erano preposti, 
rispondevano al suo appello. Da Maurizio Sir James Hig- 
ginson fece partire subito una Compagnia di artiglieria e 
un Reggimento di fanteria (33®) e con essi tutto il nume- 
rario disponibile esistente nelle casse pubbliche. Dal Capo 



(1) Mhaw è nna posizione assai forte nello Stato Maratta di Indora 
(Holkar). Gli Inglesi vi tengono ora un forte presidio. 
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Sir George Grey spedi due battaglioni di linea a Bombay 
e sei ne spedi a Calcutta (1). Mandò pure tanti cavalli da 
sella e da traino quanti ne potè acquistare. Essendo giunti 
a Bombay reduci dalla spedizione di Persia i due Reggi- 
menti 640 e 78^ Lord Elphinstone, sebbene sfornito di 
truppa, li fece proseguire per Calcutta, e con essi il Ge- 
nerale Outram. Il Generale Ashburnham che si trovava suo 
ospite a Bombay diretto per la Cina dove doveva comandare 
la spedizione di Lord Elgin, egli cercò di persuadere di diri- 
gere le sue truppe a Calcutta. Ottenne che appoggiassero e si 
fermassero a Singapore da dove poi, col consenso di Lord 
Elgin, una parte, cinque Reggimenti di fanteria, fu man- 
data a Calcutta in tempo per rendere grandi servigi, coo- 
perando sotto gli ordini dei Generali Havelock ed Outram 
nelle importanti operazioni sotto Cawnpore e Lucknow. 
Quanto abbiano giovato le ardite e saggio misure prese dal 
Lawrence, dal Montgomery, dall'Elphinstone e dal Barile 
Frere lo vedremo in seguito. 

'M.eerut, IDellii. 

Nella sedizione militare di Veliere (1806) già si erano 
verificate circostanze quasi identiche a quelle che si veri- 
ficarono poi nella ribellione dei Sipoys del 1857. Anche 
nella sedizione di Veliere erano state misure di servigio 
che avevano generato il malcontento infiltrando nell'anima 
dei Sipoys il concetto che la Compagnia volesse con mezzi 
subdoli ed artificiosi convertirli al Cristianesimo. La proibi- 
zione di portare sotto le armi orecchini o collane, la sosti- 
vi \ l tuzione di un copricapo di acciaio all'Europea all'antico e 
onorato turbante, erano bastate per creare nei Sipoys la 




(1) 60 18^ 31° 60*» 73* 80* 89* 95*. — Mallbson, Mutint/, voi. m, 
pag. 6. 
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diffidenza ed il sospetto. Anche negli ammutinamenti e nella 
rivolta di Vellore una parte dei Mussulmani avevano fatto 
causa comune cogli Indti. Però già da allora si era potuto 
scorgere che se gli Indìi erano stati ispirati specialmente 
da sentimenti di casta e di religione, nei Mussulmani non 
era stato estraneo il sentimento politico concretato nel 
tentativo di reintegrare nell'antico stato di Principi So- 
vrani i discendenti di Aider e di Tippù. Il copricapo di 
acciaio all'Europea nel 1806 come nel 1857 la cartuccia in- 
grassata, poteva dai Maomettani essere stato risentito come 
una ingiuria alla loro fede. Ma per gli Indù la cartuccia 
ingrassata era assai piii che una ingiuria. Era ad un tempo 
vituperio, degradazione, contaminazione, dannazione. Noi 
abbiamo piii sopra accennato alle ragioni di ordine mili- 
tare, politico e sociale che avevano poco a poco scosso la 
fede e l'affetto dei Sipoys pel servizio inglese. Ma negli ul- 
timi momenti, a quelle se ne erano aggiunte due altre: 
l'Ordinanza del Governatore Generale del 25 luglio 1856 e 
l'ufficio di missionario che alcuni ufficiali di Sipoys, con 
atto, se lodevole come cristiani, censurabilissimo e fazioso 
come soldati, si erano assunto presso i loro subordinati. 
Colla Ordinanza del 25 luglio si prescriveva che d'allora 
in poi nessuno potesse essere arruolato che non si obbli- 
gasse a servire oltre mare. Quella ordinanza fu dei Brah- 
mini e dai Rajputi, avversi ai viaggi di mare per la dif- 
ficoltà di potere a bordo preparare il cibo secondo le pre- 
scrizioni religiose e per la facilità di contaminazione, in- 
terpretata come un mezzo per escluderli dal servizio mi- 
litare di cui vivevano e per arruolare in loro vece Sick 
od Indù di caste inferiori. Il predicare ai Sipoys per cri- 
stianizzarli, se non frequentissimo non eraperò stato senza 
esempi per parte di ufficiali. Il Tenente colonnello Wheler, 
in una sua lettera al Governo in data 15 aprile 1857, aveva 
sostenuto non solo il diritto, il dovere di farlo. 
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Sul finire del 1857 le carabine Enfield erano state distri- 
buite, a scopo di istruzione, nei Reggimenti indigeni per 
essere poi definitivamente sostituite ai vecchi facili lisci 
1 Sipoys si erano a prima giunta mostrati contenti di 
trovarsi in possesso di un*arma tanto superiore per por- 
tata e precisione di tiro, e non avevano dapprima avuto 
nessun sospetto di contaminazione cui avrebbero potato 
andare incontro col toccare colle labbra la cartuccia. Ma 
coloro che pare avessero proposito od interesse di spin- 
gere i Sipoys alla rivolta, seppero con infinita destrezza 
valersi del fatto delle cartuceie ingrassate per integrare 
in quella tutte le altre cagioni di malcontento e di diffi- 
denza. Ed in verità era una di quelle quistioni che per la 
sua semplicità e la parvenza di verità doveva inevitabil- 
mente colpire lo menti di moltitudini ignoranti, credale e 
fanatiche. 

Fu nel Gennaio che a Dum-dum, dove era la sede di 
una delle scuole di tiro, un Lascar di casta infima avendo 
chiesto ad un Sipoy di casta Brahmina di imprestargli il 
suo lotah (vaso metallico) per attingere acqua, ed il Brah- 
mina avendoglielo in modo sprezzante rifiutato per tema 
di contaminazione, il Lascar gli osservò che era inutile di 
fare in quel modo lo schizzinoso, inquantochè egli ed i j 
suoi commilitoni avrebbero quanto prima perduto la casta 
coU'adoprare cartuceie unte con grasso di vacca. La noti- 
zia di questo incidente di Dum-dum si sparse cosi rapi- 
damente fra i Sipoys, ed essi prestarono tal fede alle pa- 
role del Lascar, che dopo poco più di un mese i sergenti 
di una Compagnia del 36^ di Bengala che era stata man- 
data ad Umballa per l'istruzione del tiro col nuovo fucile, 
essendo andati ad incontrare. fuori della città il loro Reggi- 
mento che scortava il Comandante in capo Generale Anson, 
si erano visti rifiutare dai loro compagni il latah e l'hoo- 
kah e respingere come gente senza casta, gente perduta 
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irremissibilmente. Che le assicurazioni con cui gli ufficiali 
Europei cercarono di provare ai soldati indigeni, l'assur- 
dità dei loro sospetti e dei loro timori non abbiano otte- 
nuto effetto, che la persuasione che gli Inglesi avessero fatto 
ungere le cartuccie collo scopo premeditato di contaminare 
i Sipoys per poterli poi cristianizzare, si sia fortemente 
radicata negli animi loro, lo proveranno i fatti terribili e 
crudelissimi che ora esporremo. 

Meerut è una posizione militare importante situata a di- 
stanza quasi eguale dal Jumna e dal Gange. Prescelta da- 
gli Inglesi per sede di una Divisione militare e di un forte 
presidio, Meerut che nella prima decade del secolo aveva 
una popolazione di poche migliaia di abitanti, già ne con- 
tava oltre ottantamila nel 1853. All'epoca della ribellione 
la guarnigione Europea che occupava l'accampamento di 
Meerut consisteva di un battaglione di cacciatori, di un 
Reggimento di cavalleria e di varie batterie di artiglieria 
a cavallo. Le truppe indigene si componevano di due Reg- 
gimenti di fanteria e di un Reggimento di cavalleria, il 3** 
di Bengala: comandante le truppe era il Generale Hewett, 

Negli ultimi giorni di aprile 1857 il soldato del 3<» ca- 
valleria Brijmohan avendo detto ai suoi compagni che egli 
aveva adoprato cartuccie ingrassate e che presto essi pure 
avrebbero dovuto usarle, la sua casa fu incendiata. Ed a 
quell'incendio altri ne tennero dietro. Il 9 maggio, alcuni 
soldati dello stesso 3® cavalleria che avevano rifiutato di 
servirsi delle nuove cartuccie furono sottoposti a giudizio 
militare e condannati a dieci anni di reclusione. L'indo- 
mani (10) la parte indigena della guarnigione levatasi a 
tumulto, liberati i prigionieri del 3** cavalleria, trucidati 
in massima parte i loro ufficiali e gli altri Europei, uomini, 
donne e bambini che si trovavano in città, ne escivano in 
pieno assetto di guerra e si dirigevano verso Delhi. Il Ge- 
nerale Hewett fidando sino all'ultimo momento sulla fedeltà 
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M obbedienza dei soldati indigeni era stato preso assolu- 
tamente alla sprovvista e non aveva tampoco saputo va- 
lersi delle truppe Europee di cui poteva disporre e che 
sarebbero state più che sufficienti per soffocare la ribel- 
lione sin dal suo nascere. A questo errore di essersi lasciato 
sorprendere da un movimento già palese per tanti sintomi 
egli ne aggiunse uno maggiore: quello di non fare inse- 
guire e disperdere gli ammutinati nella loro marcia su 
Delhi. La condotta deplorevole tenuta a Meerut dal Gene- 
rale Hewett, condotta che fu disgraziatamente imitata a 
Dinapore dal Generale Lloyd ed a lullundar dal Generale 
Johnstone fu cagionata dalla loro invincibile ripugnanza 
a far disarmare i Sipoys, e dal concetto, se apparentemente 
<5orretto dal punto di vista militare, però gretto e perni- 
<5iosissimo nelle circostanze in cui si trovavano, di dover 
essi prima di ogni altra cosa pensare a mantenere e di- 
fendere la posizione loro affidata (1). In quei momenti dif- 
ficilissimi e terribili conveniva di sagrificare le ragioni 
militari alle esigenze politiche e persuadersi che vi sono 
casi in cui solo è prudenza l'audacia. Non mai, quanto 
nell'ammutinamento dei Sipoys, apparve manifesto che il 
potere militare affidato a chi voglia ispirarsi solo a ragioni 
di ordine militare (2), può in date circostanze anziché 
elemento di forza, diventare argomento di debolezza. Non 
mai, quanto in quella grande ribellione si vide quanto sia 



(1) u Io vi assicuro che fra i nostri comandanti ve n'hanno che mi 
sembrano più pericolosi che gli stessi rivoltosi. In qnalche caso io credo 
che essi ci siano stati dati per nostra distrazione, n — Lettera di Sib 
John Lawrence a Sir Bartle Frere. 

(2) L'India è stata conquistata grazie ad una serie di errori militari 
che avrebbero screditato un sottotenente anche prima che fossero in 
vigore gli esami. Assai probabilmente non l'avremmo conquistata se 
nelle nostre operazioni avessimo volato infon<lere più pedanteria di 
Bcienza militare. — Sib John KAys, The Sepoe War, voi. ir, pag. 36. 
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utile che Tindirizzo militare, nelle sue grandi lìnee, sia 
ispirato da chi abbia la responsabilità politica. Simili a 
colui che guardando all'albero non vede la foresta, il Ge- 
nerale Hewett e molti degli ufficiali più eminenti per grado, 
preoccupati delle piazze loro affidate, non vedevano che 
l'Impero si sarebbe andato sfasciando se l'ammutinamento, 
non prontamente domato, propagandosi, avesse assunto ca- 
rattere di insurrezione nazionale. 

Delhi è città di circa censessantamila abitanti, situata 
sulla sponda destra del Jumna. Antica capitale dell'Impero 
dei Mogoli, Delhi ed il Distretto che da Delhi prendeva 
nome erano amministrate dagli Inglesi in nome dell'Impe- 
ratore la cui giurisdizione sovrana era ancora riconosciuta 
nel recinto del Palazzo. Nell'accantonamento di Delhi ave- 
vano stanza tre battaglioni di fanteria ed una compagnia 
di artiglieri, tutti di Indigeni. La mattina del giorno 11 
gli ammutinati partiti da Meerut la sera del 10, non in- 
seguiti dal Generale Hewett, attraversato il Jumna, erano 
giunti sotto le mura di Delhi, v'erano stati ammessi e vi 
avevano trucidato il Comandante della Guardia dell'Impe- 
ratore, il Commissario ed il Collettore che avevano voluto 
opporsi al loro ingresso. Le truppe indigene, chiamate dal- 
Taccantonamento per combattere i rivoltosi, si erano dopo 
poco unite con essi, e tutti insieme, ammutinati di Meerut 
ed ammutinati di Delhi, si erano portati verso i magazzini 
dove erano in grandissima quantità artiglierie, armi e mu- 
nizioni, ed alla cui custodia era preposto il Tenente d'Ar- 
tiglieria Willoughby e con lui otto soli Europei tra ufficiali 
e sotto ufficiali. Dopo di aver eroicamente combattuto per 
difendere l'ingresso dell'edificio in cui stavano i magazzini, 
il Willoughby diede ordine di far saltare la polveriera. 
Nella esplosione perirono cinque dei nove Inglesi e con 
essi alcune centinaia di rivoltosi. Dei quattro Europei che 
sopravissero alla esplosione due riescirono, contusi e co- 
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perii di ustioni, a ridursi in salvo a Meerut (1). Intanto 
i rivoltosi che erano stati tenuti in rispetto dal timore che 
giungessero a Delhi le truppe Europee di Meerut, vedendo 
che quelle non giungevano, piombarono sugli Europei e 
sugli altri Cristiani che si trovavano nella città e li truci- 
darono barbaramente senza distinzione di sesso o di età. 
Poco dopo, quel pensionato degli Inglesi, l'Imperatore Mo- 
golo, veniva dai rivoltosi proclamato Imperatore di Delhi 
e delle Indie. La notizia dei fatti di Meerut e di Delhi, 
portata dal telegrafo che i rivoltosi non si orano forse 
curati abbastanza di distruggere, annunciava da Calcutta 
a Peshawur che la rivolta dei Sipoys di Bengala, da tanto 
tempo vaticinata e temuta e che per un singolare e fatale 
accecamento non era stata prevenuta, era scoppiata nel 
cuore stesso dell'Impero. 

Prime misure di repressione. 

A Calcutta, sede principale del traffico e della ricchezza 
Inglese, la città in cui erano radunate in massima parte 
le banche e gli istituti commerciali^ la notizia delle ribel- 
lioni di Meerut e di Delhi e dei fatti crudelissimi da cui 
era stata accompagnata, aveva prodotto una impressione 
di sgomento tanto più forte quanto più grande era stata 
la tranquillità di cui aveva senza interruzione goduto quella 
città di fondachi e di palazzi. Cresciuti quei ricchi mer- 
canti nel dispregio pella debole razza Bengalese, l'idea di 
una rivolta dei loro sudditi aveva generato negli animi 
loro un sentimento misto di maraviglia, di terrore, d'ira, 
di feroce vendetta. Preoccupati sovratutto di loro medesimi 



(1) n Willonghby, miracolosamente scampato alla esplosione, fa poi 
tracìdato lungo la via dai rivoltosi. 



1856-59 



CAPITOLO VI 193 



e dei loro interessi, dimentichi del grande Impero che 
stava dietro di loro, una sola cosa essi avrebbero voluto 
che il Governatore Generale curasse in quei primi mo- 
menti: provvedere prima di tutto e sovratutto alla sicu- 
rezza di Calcutta e dei loro averi. 

Lord Ganning, solo forse tra gli Inglesi a Calcutta, era 
rimasto impassibile airannuncio della ribellione. Ufficiato 
dai principali cittadini Inglesi, ai quali si erano aggiunti 
in nome dei loro connazionali i Consoli di Francia e degli 
Stati Uniti di America, di volerli formare in Reggimento 
di volontari, egli li aveva ringraziati consigliandoli a vo- 
lersi piuttosto iscrivere tra le forze ausiliarie della pub- 
blica sicurezza (special constables). Con una calma che non 
si smenti mai il Governatore Generale mentre per una 
parte radunava alacremente i mezzi occorrenti per do- 
mare la rivolta, dall'altra parte mostrava col suo contegno 
la sua piena fiducia nell'esito definitivo della lotta. 

Egli sentiva quanto importasse di evitare ogni atto che I 
potesse lasciar credere agli indìgeni che gli Inglesi dubi- 
tassero della vittoria e diffidassero della efficacia delle loro 
forze. In onta alle piti sinistre previsioni egli volle che la ^r. 

guardia del suo palazzo seguitasse ad essere di Sipoys. Egli 
volle che la festa della nascita della Regina (25 maggio), 
fosse celebrata colla solita pompa, con un ballo ufficiale e 
con salve di gioia delle truppe del presidio. «— 

Le truppe Europee di cui poteva disporre il Governo 
nel vasto tratto di paese che separa Benares da Calcutta 
(600 chilometri) consistevano del 53o Reale dì stanza a 
Porte William, deir84' accantonato a Chinsurah e del IO® di 
stanza a Dinapore. Con quelle forze bisognava contenere 
l'importantissimo centro Maomettano di Patna, proteggere 
l'arsenale di Forte William,.... la fabbrica d'armi di Cassipore, 
il polverificio di Jshapore, la scuola d'artiglierijt di Dum- 
dum, la zecca di Calcutta, il Tesoro, le Banche e provve- 
13 — Voi. n. 



^ 



(1) Corrispondenza di Lord Canning, 5 giugno 1857. — Sir Johk 
EatE| TAe Sepoy War, voi. n, pag. 124. 

(2) Nei giorni in cui era maggiore il terrore fra gli Europei di Cal- 
cutta, Lady Canning, in legno scoperto che essa stessa guidava, per- 
correva caUna e sorridente le vie più popolate della città e dei sobbor- 
ghU — Sir John Katk, voi. n, pag. 119. 
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dere alla custodia della gran prigione di Alipore, piena di 
malfattori pericolosissimi, e del gran magazzino di vestia- 
rio e di suppellettili militari che si trovava pure nelle vi- 
cinanze di Alipore. 1 reggimenti indigeni accantonati in 
quella regione stavano ai reggimenti Europei in propor- 
zione di quindici ad uno (1). Questo rendeva assai difficile 
e poco prudente procedere al loro disarmo. Difficile per la 
mancanza assoluta di soldati Europei in molti degli ac- 
cantonamenti: poco prudente poiché un tentativo di di- 
sarmo che fosse andato fallito avrebbe certamente aggra- 
vato la situazione spingendo alla defezione tutti i reggi- 
menti indigeni, quelli stessi compresi che ancora si mostra- 
vano fedeli ed obbedienti. 

Del resto Fopinione generale degli ufficiali che coman- 
davano nei varii accantonamenti si manteneva assoluta- 
mente contraria al disarmo. 

Mentre a Calcutta Lord Canning seguitava a mostrarsi 
tranquillo e pieno di fiducia (2), egli disponeva però con 
grande alacrità ed energia per la pronta repressione della 
ribellione. Convinto della necessità suprema di ricuperare 
senza indugio Delhi dove i rivoltosi avevano rialzata la 
bandiera degli antichi dominatori Mussulmani, egli aveva 
con successivi telegrammi eccitato il Comandante in capo 
Generale Anson, che da Simla era disceso ad Umballa, a ^ 
marciare quanto più prontamente potesse su Delhi. Ordini | 
nello stesso senso erano stati mandati al Generale Hewett 
a Meerut. Istruzioni di coadiuvare in ogni modo i movi- 
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Dienti delle truppe erano state contemporaneamente spe- 
iite — sebbene dai medesimi prevenute — a Sir John Law- 
rence nel Punjab, ed al signor Colvin Luogotenente Gover- 
aatore nelle Provincie del Nord Ovest. Domande per rin- 
forzi di Corpi Europei erano state senza indugio mandate 
in Birmania, ja, Madras, a Geylan ed a Singapore dove si sa- 
peva che dovevano appoggiare le truppe dirette per la China. 
Disposizioni erano state prese affinchè le truppe appena 
sbarcate a Calcutta potessero essere trasportate in ferro- 
via sino a Raneejunge e quindi con uno speciale servizio di 
rotture a Benares, la vera capitale religiosa dell'Induismo. 
Il 23 maggio aveva incominciato a sbarcare a Calcutta, 
ed era stato, per distaccamenti di un centinaio d'uomini, 
diretto su Benares il Reggimento Europei di Madras. 

Lo comandava il Colonnello Neill, scozzese, uno di que- 
gli ufficiali del tipo Havelock e Gordon, assai numerosi nel- 
l'esercito Inglese che timorosi di Dio unicamente sono i 
degni figli degli Ironsides di Cromwell e dei Covenanters 
di Scozia (1). 

Con successive deliberazioni prese in Consiglio, il Go- 
vernatore Generale emanava poi il 30 maggio disposizioni 
con cui veri poteri di vita e di morte erano conferiti ai 
capi del potere esecutivo nelle Presidenze, Distretti e città 
ed agli ufficiali in comando di Corpi di truppa. 

Il Comandante in capo Generale Anson, appena ricevuto 
a Simla avviso che Delhi era caduta nelle mani dei rivol- 
tosi, aveva fatto muovere verso Umballa il 75<> Reale ed il 
29 Europei di Bengala ; e con essi il Battaglione dei Goorka 
di Sirmoor. A Phillour egli mandò ordine che fosse for- 
mato il parco d'assedio e spedito il Battaglione di Goorka 



(1) n Colonnello Neill fa poi ncciso il 25 settembre 1857 nell'as- 
tòlto di Lncknow, nel quale comandava nna brigata sotto gli ordini 
del Generale Havelock. — Mallbson, Indian Mutiny^ voi. i, pag. 538. 
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di Nusseeree che doveva a quello servire di scorta. Partitosi 
poi da Simla il giorno 14, il Generale Anson era giunto 
ad Umballa la mattina del 15 convinto della necessità di ri- 
cuperare senza indugio Delhi e perciò disposto a muovere 
prontamente a quella volta. Ma giunto ad Umballa egli si 
trovò di fronte a difficoltà che, tenendo conto della non 
grande esperienza che egli aveva della vita e della guerra 
nell'India, non potevano non esercitare una grande in- 
fluenza sull'animo suo (1). La prima difficoltà stava nella 
presenza ad Umballa di alcuni Reggimenti indigeni che 
Sir John Lawrence da Rawul Pindi gli consigliava insisten- 
temente di disarmare senza dilazione. Ed egli esitava a farlo 
di fronte al parere contrario e pressoché unanime degli 
ufficiali che lo circondavavano^ e che provetti ed esperti 
nel comando di truppe indigene si rendevano in qualche 
modo garanti della ubbidienza di quelle stanziate ad Um- 
balla. La seconda difficoltà, la maggiore, aveva la sua ori- 
gine nel modo viziosissimo con cui era organizzato ia In- 
dia il Quartier Generale del Comandante in capo. 

In forza di quell'ordinamento avevano seguito il Gene- 
rale Anson ad Umballa i capi dei diversi Dipartimenti mi- 
litari, vale a dire i Capi degli Ufficii dell'Aiutante Gene- 
rale, del Quartier Mastro Generale, del Commissariato Mi- 
litare e del Servizio sanitario. Tutti quei Capi di Dipar- 
timenti militari autonomi, se ottimi nel loro ufficio, avevano 
il difetto comune degli uomini speciali^ quello di conside- 
rare le quistioni sotto un punto di vista solo e di essere 
esclusivi per costume e per sistema (2). Al Generale Anson 



(1) n Generale Anson, figlio di nn Fari del Eegno, era giovane, in- 
telligente, fornito di buoni studi. Apparteneva all'Esercito Beale e si 
trovava in India da alcuni anni solamente. 

(2) Questi uffici militari speciali erano la migliore delle istituzioni 
in tempo di pace. Essi avevano una immensa quantità di corrispondenze 
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cbe un giusto intuito della situazione e gli eccitamenti di 
Liord Ganning e di Sir John Lawrence spingevano a muo- 
vere senza dilazione su Delhi , i capi dei Dipartimenti del- 
l'Aiutante Generale (1) e del Quartier Mastro Generale, 
rappresentavano la insufficienza delle truppe disponibili ; il 
capo del Commissariato faceva sentire la impossibilità di 
radunare in meno di quindici giorni il viveri ed il car- 
reggio occorrenti : il capo del Servigio sanitario osservava 
«ssere la stagione caldissima, il clima insalubre, le lunghe 
marcie micidiali, il cholera ed il vainolo già serpeggianti 
tra le truppe. 

. Contro quei consigli di sosta, di prudenza e di ortodossia 
militare combatteva senza tregua, con lettere e con tele- 
drammi Sir John Lawrence, che cresciuto alla scuola del 
Punjab, pieno di dispregio per quella mediocrità Intellet- 



e tutte protocollate colla più lodevole puntualità e precisione. Essi co- 
noscevano tutti i precedenti ed erano sempre disposti a frenare le ir- 
regolarità ed a punire qneiruMciale che per troppo jselo fosse per un 
momento escito dal tramite della routine. Ed era in realtà la loro spe* 
ciale funzione di sopprìmere e contenere queUo che essi consideravano 

. la superflua attività dell'individuo; e nessun individuo era mai rìe- 
soito a fare grandi cose, il quale non avesse saputo sottrarsi prima al- 
l'azione dei DipartimentL Di nome si chiamavano Dipartimenti di guerra 
e non sarebbero certamente esistiti se non vi fossero state guerre. Ma 
era pure caratteristica speciale di quei Dipartimenti di non essere mai 
preparati per la guerra, anzi di essere preparati per tutto meno che 
per la guerra. — Sir John Eaye, voi. ii, pag. 148. 

k (1) n capo del Dipartimento dell'Aiutante Generale era il Colonnello 
Chester, intelligente e valoroso uMciale che rimase poi ucciso il giorno 
8 giugno al combattimento di Budlee-Ka-Serai. Colpito mortalmente, 
egli pregò il giovane Bamard, figlio ed aiutante di campo del G^ 
nerale Bamard, che era disceso da cavallo per soccorrerlo, di raggiun- 
gere suo padre , non essendovi più nulla da fare per lui. — Sir 
John Kayb, voi. ii, pag. 195. — Boswobth Smith, Vita di Lord 

^ Lawrence. 
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tuale e morale che cerca colla invocazione delle regole e 
dei regolamenti di sottrarsi alle grandi responsabilità, non 
si ristava dal rappresentare al Generale Anson che Tlndia 
era stata conquistata coU'audacia e la temerità, non colla 
prudenza e colle buone regole del classicismo militare : che 
in India viveri se ne trovavano dappertutto pur di saperli 
cercare, e che d'altronde gli impiegati civili in due giorni 
li avrebbero provveduti : che alla scorta del parco di asse- 
dio si poteva benissimo supplire colle truppe del Maharaja 
di Puttiala e del Raja di Jheend sulle quali, a differenza 
dei Sipoys di cui bisognava assolutamente diffidare, si po- 
teva fare assegnamento : che le truppe Europee che occor- 
reva di spingere sotto Delhi nel maggior numero possibile, 
avrebbero resistito per un certo tempo al clima pur che 
vi avesse la precauzione di farle muovere alternatamente 
a piedi od in vettura. 

Il giorno 23 maggio il Generale Anson persuaso delle 
ragioni di Sir John Lawrence e desideroso di eseguire pron- 
tamente le istruzioni di Lord Oanning, fece partire da Um- 
balla verso Kurnaul, Baghput e Delhi una piccola Divisione 
composta del Qo Lancieri e di uno squadrone del 4^ Lan- 
cieri Reali, del 75<> di fanteria Reale, del 1*» e del 2^ Eu- 
ropei di Bengala, del GO^ Sipoys e di due batterie di arti- 
glieria a cavallo. A Baghput quella colonna doveva con- 
giungersi con un piccolo parco d'assedio proveniente da 
Loodiana e con un forte distaccamento della guarnigione 
di Meerut. Ai viveri ed al carreggio avevano opportuna- 
tamente provveduto gli impiegati civili Barnes e Douglas 
Forsyth, i quali avevano pure saputo assicurarsi l'appog- 
gio e l'aiuto non solo del Maharaja di Puttiala, ma anche 
quello dei Raja di Jheend e di Nabha e quello di un po- 
tente capo di Maomettani, il Nabab di Kurnaul. 

GoU'ultimo distaccamento di Europei il Generale Anson 
lasciava Umballa il 25 maggio. Giunto l'indomani a Kur- 
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naul, egli veniva colpito dal cholera e spirava il 27 (1), 
dopo avere appena avuto tempo di rimettere il comando 
al Generale Sir Henry Barnard, giunto un'ora prima al 
campo. 

Quali sentimenti avessero agitato l'animo del Generale 
Anson nei terribili quindici giorni che decorsero dall' an- 
nuncio dei fatti di Delhi al momento della sua morte, lo 
provano le parole con cui, spirante, rimetteva il comando : 
« Barnard, io vi lascio il comando. Voi sapete con quanto 
« zelo ed in mezzo a quale ansietà io abbia cercato di 
« fare il mio dovere. Io non posso più guarire. Possa 
« resito della campagna esserci favorevole ed Iddio bene- 
« dire l'opera vostra. Addio » (2). 

Da Umballa, il Generale Barnard, appena assunto il co- 
mando, seguitò ad avanzare nella direzione di Delhi. Quella 
marcia, nella stagione più calda dell'anno, col termometro 
che segnava oltre 52° centigradi, è una delle marcie piii 
maravigliose che ricordi la storia. I soldati, oltreché so- 
stenuti dalla voce dell'onore e del dovere, piii non cura- 
vano pericoli e fatiche, poiché, resi furibondi e feroci 
dalle prove incontrate lungo la strada degli oltraggi e 



(1) Il Generale Anson fu, con frase dallo storico Generale William 
Napier applicata ad uno dei maggiori Capitani delle guerre di Spagna, 
cosi tratteggiato: « Gli onesti lo amavano, lo temevano i corrotti» 
u Poiché in vita non fa solito a dissimnlare, e verso gli indegni era 
u solito di manifestare pnbblicamente il suo disprezzo, e quelli, con 
tt proprietà caratteristica della loro specie, Ini morto, cercarono di 
u mordere nella fama ». — Colonnello Màllbson, History of the 
Sepoy Wor.f voi. i, pagina 11. 

(2) Lettera di Sir Henry Barnard a Sir Charles Yorke, 27 maggio 
1857. 

Sir Henry Barnard apparteneva, come il Generale Anson, alle truppe 
Beali, aveva comandato nna divisione in Crimea ed era giunto da po- 
chissimo tempo e per la prima volta in India. Egli soccombette pnro: 
ad un attacco di cholera poche settimane dopo il Generale Anson. 
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delle sevizie commesse dai rivoltosi sugli Europei profughi 
da Delhi. Al nobile e naturale desiderio di battaglia, si era 
oramai unita una infrenabile ed inestinguibile libidine di 
vendetta e di rappresaglie. E certamente nello assistere» 
spesso impotenti a frenarlo, a quel ribollimento delle più 
feroci passioni umane, gli ufficiali Inglesi (I) devono aver 
ripensato alle parole con cui Hoche, scusando, non difen- 
dendo, gli eccidii commessi dai suoi soldati in Vandea, 
scriveva al suo Governo: « mes soldats ne sont pas des 
€ philosophes. S*ils Tétaient, ils ne se battraient pas ». 

Prima di seguire la colonna del Generale Barnard nella 
sua marcia su Delhi, converrà tornare per un momento a 
Meerut, dove il Generale Hewett, per quanti eccitamenti 
avesse ricevuto dal Luogotenente Governatore di Agra, 
non aveva mai voluto escire dai suoi accantonamenti per 
tentare un movimento verso Delhi. Però il giorno 25 mag- 
gio gli era giunto un ordine preciso (2) del Comandante 
in capo di formare di una parte della guarnigioiie una 
colonna che dovesse congiungersi con quella proveniente 
da Umballa che muoveva verso Delhi. La colonna formata 
a Meerut, che ne partiva il di 27 sotto il comando del 
Brigadiere Generale Archdale Wilson, si componeva di 



(1) La ferocia dei soldati aumentava ogni giorno e sì sfogava qual- 
che volta sngli stessi servi Indù, che accompagnavano la colonna, e 
qualche volta sui prigionieri nel breve tempo che correva dal giudizio 
alla esecuzione. — Sir John Eayb, pag. 170. 

(2) L'ordine a Meerut era stato portato dall'ufficiale del V Europei 
di Bengala, Guglielmo Hodson, che, accompagnato da pochi cavalieri 
indigeni reclutati sul posto, non aveva esitato ad attraversare cento- 
venti chilometri di paese nemico, ed a rifare la stessa strada dopo tre 
ore di riposo. Di quel soldato prodigioso per l'audacia e la temerità, 
per lo spirito intraprendente e la forza di resistenza, dovremo poi ri- 
cordare la morte gloriosa ed un fatto crudele ed atroce, che ha lasciato 
una macchia incancellabile sul suo nome. 
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due squadroni di Carabinieri (1), di cinque Compagnie del 
60o (Rifles), di due Batterie di artiglieria, di cui una a ca- 
vallo, di due pezzi da 24 con serventi Europei, e finalmente 
di pochi zappatori del genio, indigeni. Colla colonna Wil- 
son, marciava un piccolo Corpo di cavalleria levata appo- 
sitamente e comandato dal Capo di Afgani Jan Fishan 
Khan, che, per gratitudine del modo con cui gli Inglesi 
avevano trattato la sua famiglia, aveva voluto venire in 
loro aiuto. 

Giunto il Brigadiere Generale Wilson il giorno 30 a 
Ghazee-ood-deen Nuggur sul fiume Hindun, si trovò di 
ftonte un forte Corpo di rivoltosi, che, con dodici can- 
noni, si erano portati al suo incontro. Li assali senza in- 
dugio, li ricacciò verso Delhi, infliggendo loro gravi per- 
dite e prendendo cinque dei loro cannoni (2). L'indomani, 
31, ì rivoltosi, esciti nuovamente da Delhi, si portarono 
ad incontrare gli Inglesi. Questi li respinsero, ma non po- 
terono più, né inseguirli, né impadronirsi di cannoni. 

Il caldo della stagione, già per se stesso intollerabile, 
era reso maggiore dal calore che mandavano i villaggi 
vicini incendiati. I tormenti prodotti dalla sete erano in- 
soffribili, e le insolazioni si moltiplicavano in modo spa- 
ventevole. 

Per cui, per quanto vittorioso, Wilson dovette far so- 
stare la sua gente e non senza timore che, se gli Indiani 
lo avessero nuovamente assalito Tindomani, i suoi soldati, 



(1) 6° Reggimento Dragoni Guardie. 

(2) In questo combattimento, un antico Sipoy, che si trovava tra i 
rivoltosi, vedendo che una Compagnia del 60° Bifles era giunta in 
mezzo ai pezzi e se ne stava impadronendo, sparò il fucile in un cas- 
sone per determinarne lo scoppio. Egli ne fu la prima vittima, ma con 
lui perirono il Capitano Andrews^ che comandav a i Bifles, e varii suoi 
soldati. 
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decimati dal fuoco in due scontri, affiranti dalla fatica e 
dalle privazioni, non sarebbero stati in condizione di sop- 
portare un'altra giornata di combattimento. I rivoltosi non 
lo assalirono. Nella notte gli giunse, preziosissimo rin- 
forzo, il Maggiore Carlo Reid con un Battaglione di 
Goorkas. 

La colonna principale, comandata del Generale Barnard, 
occupò il 5 giugno Alipore, che dista di 20 chilometri da 
Delhi, ed ivi la raggiunse l'indomani il parco d'assedio, 
scortato dalle truppe del Rajà di Nabha ed il giorno 7 la 
colonna del Brigadiere Wilson. 

La mattina del giorno 8 il Generale Barnard mosse con 
tutte le forze riunite verso Delhi. Trovò che i rivoltosi, 
usciti in forte numero dalla città e con trenta cannoni, 
avevano occupato la importante posizione di Bundlu-ka* 
Sera!. La strada per cui si poteva accedere a quella po- 
sizione era rinserrata tra il fiume ed il canale del Jumna. 
Gli Inglesi perciò dovettero avanzarsi su due colonne se- 
parate: la fanteria e l'artiglieria di maggior calibro sulla 
strada, la cavalleria del Generale Hope Grant colFarti- 
glieria a cavallo sulla destra del canale. Dopo un vivis- 
simo combattimento di artiglieria, fu dato ordine al 75* 
Reale di assalire di fronte le batterie nemiche. E quei 
soldati, inferociti pelle sevizie commesse dai rivoltosi sugli 
Europei e specialmente su donne e bambini, superati tutti 
gli ostacoli, giunsero sino ai cannoni. Gli Indiani, che 
erano Sipoys educati alla disciplina Inglese, resistettero 
eroicamente e si fecero uccidere accanto ai loro pezzi. 
Pure prevalsero gli Europei. Non fu dato, né chiesto quar- 
tiere. Nella loro ritirata, assaliti contemporaneamente in 
coda dalla fanteria e sul fianco dalla cavalleria e dalla 
artiglieria di Hope Grant, i rivoltosi furono inseguiti sin 
sotto le mura di Delhi. Le perdite degli Inglesi non asce- 
sero che a duecento tra morti e feriti. Il Generate Bar- 
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nard, valendosi opportunamente della vittoria, riesci ad 
impadronirsi di quella serie di alture che costituivano le 
migliori difese che i rivoltosi avessero fuori della città. 
La sera stessa dell* 8 gli Inglesi poterono accampare sul 
terreno sul quale 25 giorni prima i loro compaesani erano 
stati martoriati e trucidati. La bandiera Inglese tornava a 
sventolare in vista della città imperiale. 



Senares, Allaliabad, Cawnpore. 

Lord Ganning, con quella stessa calma ed energia con 
cui, colFaiuto intelligente ed efficacissimo del Commissario 
Capo del Punjab, Sir John Lawrence, aveva disposto per 
la marcia su Delhi, aveva pure cercato di provvedere alla 
tutela di quel lungo tratto di paese Gangetico, che si 
estende fino ad AUahabad e di quella parte di Doab, che 
sta tra il Gange ed il Jumna e finisce ad Agra. In quella 
regione erano compresi, oltre a quello di Benares, gli ac- 
campamenti di Jounpore, di Azingurh, di Futtehpore, di 
AUahabad e di Cawnpore, che in quel momento avevano 
una importanza anche maggiore della loro importanza in- 
trinseca, inquantochè, se fossero caduti in mano dei rivol- 
tosi, avrebbero posto in facile e sicura comunicazione i 
territori di Gwalior con quelli di Oudh e di Rohilcund, 
dove le truppe indigene erano numerose e la popolazione 
infida. 

Il far giungere rinforzi di Europei in quella regione 
sembrava urgentissimo, inquantochè non vi fosse altra 
forza di Inglesi che un Reggimento ad Agra ed uno a Di- 
napore e le altre guarnigioni fossero composte di indi- 
geni, colla aggiunta di una qualche dozzina di artiglieri 
Europei. 
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A Benares (1), la città santa degli Indù, e quella dove 
per conseguenza la ribellione doveva sembrare sicura e 
prossima, il presidio era composto di due Reggimenti di 
fanteria e di un Reggimento di cavalleria irregolare in- 
digeni e di una trentina di artiglieri Europei. 

Vi comandava le truppe il Brigadiere Ponsonby e vi 
reggeva il Governo, come Commissario, il signor Henry 
Tucker. 

Nella impossibilità, senza forze Europee, di disarmare i 
Reggimenti indigeni a Be^nares, era stata ventilata la pro- 
posta di ritirarsi tutti gli Inglesi^ colle donne e coi bam- 
bini, nel vicino forte di Chunar. A quella proposta si erano 
opposti con grande energia, non solo il Brigadiere Pon- 
sonby, ma anche i Capi dei diversi ufflcii civili, signori 
Tucker, Gubbins e Lind, che dichiararono che, se anche 
fossero stati lasciati soli, non avrebbero abbandonato la 
città. Fu perciò deciso che, nel caso fosse scoppiata la ri- 
volta, gli Europei, colle donne e coi bambini, dovessero 
ritirarsi neirediflcio della zecca. Ma che intanto, per non 
suscitare diffidenza nei Sipoys, tutti avessero da rimaner- 
sene tranquillamente ai loro posti. Il 24 maggio un distac- 
camento di cinquanta uomini deir84o Reale era giunto a 
Benares, avendo viaggiato in vettura da Chinsurah. Per 
quanto utile potesse sembrare quel rinforzo, Ponsonby e 
Tucker (2), fermi nel proposito di imporne ai Sipoys col 



(1) Benares ha una popolazione di oltre centosettantacinqne mila abi- 
tanti, dei quali circa centotrentacinque mila sono Indù. 

(2) Henry Carré Tucker era pure uno di quegli Inglesi che appar- 
tenevano, per le convinzioni, all'antico tipo Puritano. 

Scrivendo a Lord Canning per spiegargli i sentimenti che lo ave- 
vano reso indifferente ai maggiori pericoli in quei momenti cosi difficili 
e che lo avevano indotto ad anteporre la salvezza delle altre città' a 
quella stessa della città che era a lui affidata, egli diceva che il suo 
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contegno fermo ed impassibile, e convinti che, più di ogni 
altra cosa, importasse di garantire la sicurezza del paese 
posto al di là di Benares, lasciavano che il distaccamento 
proseguisse la sua marcia verso Gawnpore, e similmente 
si comportavano con un altro distaccamento di quaranta 
uomini giunto a Benares il giorno 26. 

Il 1« di giugno, il 17® di Sipoys, di stanza ad Azimgurh 
(ottanta chilometri da Benares), si era ammutinato, aveva 
ammazzato due degli ufficiali Europei e si era impadronito 
di una forte somma di danaro. Gli altri ufficiali Europei 
avevano potuto fuggire verso Benares, dove la notizia 
della rivolta di Azimgurh pareva dovesse produrre l'im- 
mediata ribellione dei Sipoys di queiraccantonàmento. Però 
il contegno impavido del Tucker e del Ponsonby aveva già 
ottenuto il suo eflTetto: aveva dato tempo al Colonnello 
Neill di giungere a Benares con cinquanta uomini del IO® 
Reale e settanta dei suoi fucilieri Europei di Madras. 

Il Colonnello Neill era giunto a Benares il 4 giugno. 
Convinto che il sentimento di ribellione che si era andato 
manifesjiando nelle truppe indigene e che minacciava di 
estendersi alle classi popolari non potesse essere conte- 
nuto che da una repressione severissima e facendo ampia 
e pronta vendetta degli eccidii di Europei, egli — tenendo 
anche calcolo delle probabili conseguenze a Benares della 
rivolta di Azimgurh — opinò, appena entrato nell'accan- 
tonamento di Benares, che occorresse di procedere senza 
indugio al disarmo dei Reggimenti indigeni. Alla proposta 
avendo aderito il Brigadiere Ponsonby ed i signori Tucker 
e Gubbin, fu stabilito, malgrado le proteste dei Coman- 



capo saldo era stato il libro di Samuele « Il Signore è la mia rocca, 
u la mia fortezza, il mio liberatore. Il Signore difende la mia torre, 
« in Ini solo confido. Egli è il mio sondo, il perno della mia salute, 
« la mia alta torre, il mio rifugio, il mio salvatore ». 
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danti dei Reggimenti indigeni, che seguitavano a garan- 
tire la fedeltà dei loro soldati, che il disarmo dovesse aver 
luogo lo stesso giorno, alle 5 pom., sulla piazza d'armi^ 
dove le truppe si dovevano radunare per una rivista. 

Primo a giungere sul terreno fu il 37* di Sipoys, a cui 
fu subito, dal Brigadiere stesso, dato ordine di deporre le 
armi. 

Al quale ordine, avendo, dopo qualche esitazione, i Sipoys 
risposto collo sparare contro gli ufficiali, gli artiglieri Eu- 
ropei, che, con quattro pezzi ed appoggiati dai fanti del 
Colonnello Neill, si trovavano poco lontani, incomincia- 
rono a trarre a mitraglia, uccidendo moltissimi Sipoys e 
ponendo gli altri in fuga. E cosi si procedette contro le 
altre truppe indigene a misura che comparivano, e che, 
insospettite pel fuoco, si erano poste in attitudine di re- 
sistenza. Il campo degli indigeni fu dato alle fiamme ed i 
fuggiaschi dei tre Reggimenti in buona parte arrestati, 
sottoposti a procedimento subitaneo e giustiziati. Con quelle 
misure severe e sanguinose volle in Colonnello Neill as- 
serire la potenza degli Inglesi e la impossibilità della re- 
sistenza per parte degli Indiani. Furono misure crudelis- 
sime ; ma, in quelle circostanze , certamente suggerite da 
suprema necessità di difesa. Fu la condotta di Neill a Be- 
nares che diede alla lotta l'indirizzo di lotta senza tregua 
e senza pietà. 

Nella città di Benares — i fatti da noi accennati si erano 
svolti neiraccantonamento (1) delle truppe — la ribellione 
popolare sembrava imminente, e, con essa, Teccidio degli 
Europei non militari, che, colle loro donne e coi bambini. 



(1) In India, generalmente, le truppe non sono acqnartierate nelle 
città. Sono invece stanziate in appositi accantonamenti situati a qualche 
distanza dalla città che devono presidiare. 
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sentendo in distanza il cannone e la fucileria, si andavano 
avviando verso il locale della zecca, stato indicato come 
punto di rifugio. 

La ribellione fu però contenuta dall'opportuno intervento 
in favore degli Inglesi dei potenti signori indigeni, il Sick 
Soorut Singh, il Brahmino Pundit Gakool Chund, il nobile 
Indii Rao Deonarrain Singh, e lo stesso Rajà di Benares. 
L'intervento di quei potenti indigeni in favore degli In- 
glesi nella stessa città sacra degli Indù fu uno dei primi 
fatti che vennero a dimostrare la natura più militare che 
nazionale o popolare della ribellione. 

Allahabad, dopo il 1858, sede del Luogotenente Gover- 
natore delle Provincie di Nord Ovest, è città di circa 
centocinquantamila abitanti, posta al confluente del Jumna 
col Gange. Protetta da un forte che sta proprio all'incontro 
dei due fiumi, Allahabad è un punto importantissimo, il cui 
possesso assicura il passaggio dell'uno e dell'altro di quei 
due gran corsi d'acqua. 

All'epoca della ribellione, la guarnigione che occupava 
l'accantonamento di Allahabad, si componeva del Q^ Reg- 
gimento di Sipoys, a cui si erano poi, nel corso del mese 
di maggio, uniti la metà del Reggimento Sick di Firuze- 
poro e due squadroni di cavalleria irregolare di Oudh. 
Era commissario del Distretto il signor Chester. Coman- 
dava le truppe dell'accantonamento il Colonnello Simpson 
del Ò"" Sipoys, ottimo ed antico soldato, che, al pari di tutti 
i suoi ufficiali, era pieno di fiducia nella fedeltà del Reg- 
gimento, 

E, quasi ad aumentare tale fiducia, si era aggiunta la 
circostanza che due Mehwattees (1), i quali si erano intro- 



(1) I Mehwattees, sebbene generalmente considerati come Maomet- 
tani, è difficile dire se siano veramente Maomettani od Indù. Essi hanno 
dell'uno e dell'altro, e sono i più terribili malandrini dell'India. Tur- 



208 CAPITOLO VI 1856^ 

dotti neiraccantonamento per subornare le truppe, erano 
stati dai Sipoys stessi arrestati e consegnati agli ufficiali. 
Nel forte, dove si era ricoverata una parte degli Europei, 
con donne e con bambini, tenevano stanza sessanta inva- 
lidi Europei venuti da Chunar ed un forte distaccamento 
di indigeni. 

Il giorno 4 giugno era giunta ad AUahabad notizia della 
ribellione di Benares e della repressione feroce con cui 
l'aveva soflfocata il Colonnello Nelli. Il Colonnello Simpson, 
malgrado gli avvertimenti dei magistrati civili, sempre piìi 
convinto della fedeltà dei suoi Sipoys, ordinava polla mat- 
tina del 6 una rivista nella quale si leggesse Tordine del 
giorno con cui, dopo di averli pubblicamente encomiati, si 
sarebbero promossi i soldati che avevano arrestati e con- 
segnati i due subordinatori Mehwattees. 

La rivista era appena terminata, e gli ufficiali avevano 
appena avuto tempo di riunirsi nella sala della mensa, che 
il 6® Reggimento, che, durante la rivista, si era mostrato 
ubbidiente e rispettoso, si levava improvvisamente a tu- 
multo ed incominciava a tirare su quanti Europei si pre- 
sentavano. Accorsi gli ufficiali, essi rimanevano in massima 
parte trucidati. A pochi di essi, tra cui il Colonnello 
Simpson, il cui cavallo, sebbene mortalmente ferito, lo 
trasse in salvo a traverso gli ammutinati, riesci di tro- 
vare ricovero nel forte (1). 

Il forte di AUahabad nel quale stavano deposte in grande 
quantità artiglierie, armi e munizioni offriva sicura resi- 



bolenti, vendicatiyi, astati, crudeli, ladri, assassini, essi sono però ge- 
neralmente servitori fedeli di colui il cui sale essi mangiano. — Sir 
John Malgolm, Central India, voi. ii, pag. 174. 

(1) Fra gli ufficiali che perirono, v'erano otto sottotenenti di nuova 
nomina, giovani tra i diciassette ed i diciott'anni, che erano giunti il 
giorno prima, provenienti dall'Inghilterra. 
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stenza contro attacchi che potessero venire dal di fuori. 
Non era egualmente sicuro per la qualità delle truppe che 
lo presidiavano che all'infuori dei sessanta invalidi Euro- 
pei e di quegli altri pochi Europei, ufficiali e borghesi, 
che avevano potuto rifugiarvisi, consistevano di due forti 
distaccamenti del 6* Sipoys e del Reggimento Sick. Perciò 
il Colonnello Simpson, faii;o persuaso dalla esperienza, ri- 
solveva senza esitazione di disarmare il distaccamento del 
suo Reggimento che era nel forte, e vi riesciva grazie alla 
fermezza degli Europei ed alla ubbidienza e fedeltà del di- 
staccamento di Sick. 

Intanto nella città di AUahabad la popolazione, in gran 
parte composta di Maomettani, si era unita ai rivoltosi del 
presidio, aveva liberato i carcerati, saccheggiato il tesoro 
ed era piombata sui Cristiani (Europei ed Eurasiani) che 
erano in assai gran numero nella città, e li aveva barba- 
ramente trucidati dopo di averli prima martoriati, senza 
distinzione di sesso e di età. E la insurrezione si era an- 
data estendendo rapidamente dalla città al contado sotto 
la direzione e l'istigazione di un tale Lyakut, conosciuto 
sotto il titolo del Moulavee che si dichiarava capo del 
popolo insorto e proclamava la sovranità dell'Imperatore 
di Delhi. Egli non riesci però a trascinare con so gli in- 
sorti (I) all'assalto del forte di AUahabad. 

n giorno 6 giugno il tenente Arnold dei fucilieri di Ma- 
dras, aveva potuto con un distaccamento di Europei pene- 



(1) Fra gli insorti rimanevano pochissimi degli antichi Sipoys del 
6^ Eeggimento, poiché essi dopo di essersi impadroniti dì circa 300,000 
sterline che erano nelle casse pubbliche ed aver stabilito che le avreb- 
bero consegnate all'Imperatore di Delhi, avevano poi mutato parere, 
si erano diviso il denaro e s'erano sbandati dirigendosi ognuno di loro 
verso il suo paese di origine. La parte di ogni Sipoy fu di circa 4000 
rupie. — Sir Johk Eayb, voi. ii, pag. 259. 

14 ^ Voi. n. 
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trare nel forte dalla parte del fiume. Ed il giorno 11 vi 
era giunto con tutto il rimanente del Reggimento il colon- 
nello Neill. Le sofferenze, nella marcia da Benares ad Al- 
lahabad, in quella stagione deiranno, erano state tali che 
lo stesso Colonnello Neill era giunto affranto per modo da 
rimanere per alcuni giorni nella impossibilità di muoversi 
di sostentarsi altrimenti che con vino di Sciampagna ed 
acqua (1). Quello stato di prostrazione fisica non lo impedì 
però di prendere senza dilazione le misure le piii vigorose 
pel pronto ricupero della città e dei dintorni e pel castigo 
esemplare degli insorti. Fin dal giorno 12 egli fece porre 
mano a raccogliere viveri e mezzi di trasporto per la mar- 
cia ed a respingere i rivoltosi dalle vicinanze del forte. 
Per farsi un concetto delle difficili circostanze tra le quali 
egli si trovava, basti dire che il termometro segnava oltre 
50 centigradi, i viveri erano scarsi ed il cholera così forte 
e micidiale che in meno di otto giorni erano morti oltre 
sessanta dei suoi ottocento Europei. Il giorno 25, dopo di 
aver fatto imbarcare su di un piroscafo del Gange le donne 
ed i bambini, il Neill incominciava a fulminare i sobbor- 
ghi della città. Escito poi dal forte con una parte dei suoi, 
combattendo senza interruzione e senza dar quartiere, egli 
obbligava il Moulavee ed i suoi luogotenenti a fuggirsene 
verso il contado. Il giorno 27 la città di Allahabad era in 
gran parte rientrata nella ubbidienza e rioccupato dagli 
Inglesi l'accantonamento. 

Ed allora attorno ad Allahabad incominciò l'opera di re- < 
pressione e fu terribile, crudele, sanguinosa. Colla imma- 
gine nella mente delle donne e dei bambini trucidati a 1 
Meerut, a Delhi, a Benares ed Allahabad, il sentimento della i 
vendetta prevalse sopra ogni altro sentimento. 



I 



(1) Lettera di Neill a sua moglie. 



1856-59 



CAPITOLO VI 211 



Il terrore prodotto dalla repressione assunse tali propor- 
zioni che gli Inglesi ne farono indirettamente le prime 
vittime. 

Tra quelle popolazioni atterrite era diventato quasi im- 
possibile di procurarsi viveri e mezzi di carreggio. Gli abi- 
tanti erano fuggiti o cercavano di nascondersi. Non fu che 
il 30 giugno che il Colonnello Neill fu in condizione di 
far muovere alla volta di Gawnpore il Maggiore Renaud 
con quattrocento Fucilieri di Madras, trecento Sick, cento 
cavalli irregolari e due cannoni. 

Le istruzioni date al Renaud erano di assalire ed incen* 
diare tutte le case abitate da insorti. Alcuni villaggi do- 
vevano essere distrutti interamente, gli abitanti uccisL 1 
Sipoys appartenenti a Reggimenti ammutinati che non 
avessero potuto dare strettissimo conto della loro condotta 
durante la ribellione dovevano essere impiccati. La città 
di Fnttehpore che si era ribellata doveva essere presa 
d*assalto ed i quartieri dei Patani distrutti con tutte le 
persone. Stando alla relazione dettata nel viaggio di un 
Indù (Bholonauth Ohunder) pubblicata per ordine del Go- 
verno e dedicata al Governatore Generale, oltre a seimila 
persone sarebbero state giustiziate od altrimenti uccise 
nel Distretto di Allahabad. 

Ai fieri ardimenti ed alla feroce energia spiegata dal Co- 
lonnello Neill in quei primi tempi della ribellione gli In- 
glesi devono in gran parte che siano rimaste salve Bena- 
res ed Allahabad e con esse libera la navigazione del Gange 
e sicura la strada, per cui i rinforzi potevano giungere 
in Oudh e nel Rohilcund. È perciò alla stregua dei grandi 
servigli da lui resi che noi crediamo che si debbano giu- 
dicare le misure di repressione da lui applicate con mano 
inflessibile. La esecuzione di tante migliaia di persone fu 
atto gratuito di crudeltà o necessità suprema di difesa? 
Che potessero essere uccisi senza pietà i Sipoys ribelli presi 
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coirarmi alla mano e macchiati del sangue dei loro uffi- 
ciali era un diritto ed un dovere in un capo militare che 
nessuno vorrebbe certamente impugnare. Ma era quella 
misura applicabile egualmente a coloro che pur trovan- 
dosi in istato di rivolta contro gl'Inglesi, non erano legati 
verso i medesimi da giuramento militare ? 

Noi, che pur senza essere fra i caldi fautori del diritto 
di insurrezione rifuggiamo da ogni larga interpretazione 
della qualifica di ribelle, crederemmo di no in tempi in 
cui avessero potuto regolarmente funzionare i tribunali 
ordinari. In favore però del Colonnello Neill militavano, 
bisogna convenirne, circostanze attenuanti veramente ecce- 
zionali. Lanciato con un migliaio d'uomini in mezzo ad un 
vasto paese, egli si trovava da ogni parte circondato da 
nemici che se non domati dovevano ogni giorno crescere 
di forza e di audacia. I suoi soldati scarsi di numero, tra- 
vagliati dal cholera, resi quasi dementi dal sole e dalle 
sofiferenze, erano diventati sordi ad ogni sentimento che 
non fosse quello di vendicare le sevizie commesse dagli in- 
sorti su bambini e su donne, che in molti casi prima di 
essere uccise erano state oltraggiate e disonorate. Poteva 
d'altronde il Neill colla debole schiera che lo seguiva tra- 
scinare con sé lunghi cortei di prigionieri o lasciare che 
andassero liberi e si armassero nuovamente ai suoi danni ? 
Che egli abbia agito per profonda devozione al suo paese, ed 
ispirato dagli esempii famigliari alla sua mente di Gedeone, 
di Cromwell e dei Covenanters di Scozia ce lo prova il * 
Diario che ci è rimasto di lui (1). Crediamo d'altronde che 



(1) ....Syed Esaù Ally è il sesto disgraziato che io ho condannato a 
morte immediata e questo è un dovere che io non avrei mai creduto 
di dover adempiere. Voglia Iddio che io abbia agito con giustizia. So ^ 
di avere agito con severità, ma tenuto conto delle circostanze, ho fede | 
che ciò mi sarà perdonato. Ho fatto tutto pel bene del mio paese, per 
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nessuna nazione la quale abbia desiderio di conquiste 
e di colonie possa anticipatamente declinare la respon- 
sabilità di atti come quelli dal Colonnello Neill ordinati e 
compiuti. 

Non v'era scelta. perdere l'India e lasciare che quei 
paesi tornassero all'antica barbarie ed all'antico isolamento, 
o domare la ribellione con quei mezzi che per quanto bar- 
bari e crudeli potessero sembrare, erano i soli che le cir- 
costanze consentissero. 

Mite e pietoso nella vita privata, il Neill in quella lotta 
a morte colla barbarie orientale reputò dovere supremo 
di agire senza pietà, e quasi campione della vendetta divina. 

Nei risultati da lui ottenuti l'opera sua trova, a parer 
nostro, la sua vera giustificazione. "^ 

Gawnpore è situata sulla sponda destra del Gange a due- 
cento circa chilometri da Allahabad. Città importante pel 
commercio fluviale e pelle sue industrie, Cawnpore ha una 
popolazione di oltre centoventimila persone. A diflTerenza 
delle altre città che stanno sul Gange, Gawnpore non ha 
monumenti che ricordino antica grandezza. Un monumento 
moderno, in mezzo a cui primeggia l'angelo del dolore, 
opera insigne dello scultore Marocchetti, ricorda i fatti ter- 
ribili ed atroci che ora cercheremo di riassumere. 

Cawnpore era sede di una Divisione militare che al mo- 
mento della ribellione era comandata dal Generale Sir Hugh 
Wheeler. Antico ufficiale della Compagnia, Sir Hugh aveva 
settant'anni di età e cìnqnantadue anni di servizio in In- 
dia. Nella campagna del Punjab egli aveva comandato con 



ristabilire il suo prestigio e la sua potenza e per domare la più bar* 
bara e selvaggia insurrezione. — (Dal giornale manoscritto del Colon- 
nello Neill, sotto le data 17 giugno). 

Egli allude poi alle signore Macdonald, Chambers e Jennings che 
erano state dagli insorti trucidate nel modo il più feroce. 
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distinzione una Divisione neirEsercito di Lord Gough. La 
guarnigione di Oawnpore si componeva di quattro Reggi- 
menti di indigeni, di cui uno di cavalleria. I soldati Eu- 
ropei si riducevano a sessanta artiglieri ed a settanta- 
quattro ammalati e convalescenti del d2^ Reale allora di 
stanza a Lucknow : e cui si doveva poi aggiungere sul fi- 
nire di maggio un centinaio di uomini deir84<> Reale e dei 
Fucilieri di Madras che il Colonnello Ponsonby ed il signor 
Tucker avevano mandati da Benares. Al già debole eflTet- 
tivo di Europei si univa altra ragione di debolezza ; il nu- 
mero grandissimo di donne e di bambini Europei o Cri- 
stiani Eurasiani alla cui salvezza in caso di insurrezione 
occorreva provvedere. In Cawnpore si trovavano oltre alle 
famiglie dei moltissimi Europei che vi risiedevano per ra- 
gione di commercio o di ufficio (ufficiali, magistrati, pro- 
fessori, preti) le famiglie dei militari del 32» Reale. 

Sir Hugh Wheeler per quanto avesse lungamente ser- 
vito nei Reggimenti di Sipoys, e per quanto avesse avuto 
occasione di apprezzare la loro disciplina ed il loro valore, 
non si era però fatta illusione sulla difficoltà della situa- 
zione. Dopo i fatti di Meerut e di Delhi egli aveva retta- 
mente giudicato che una sollevazione generale dei Sipoys 
era grandemente da temersi e che solo la presenza di forti 
corpi di Europei la poteva con certezza impedire. 

Intanto però ed in attesa di rinforzi egli aveva creduto 
che convenisse di mostrarsi calmi e fiduciosi, di evitare 
ogni atto che potesse dare pretesto alla ribellione, e di aste- 
nersi perciò da quelle misure che col far credere ai sol- 
dati indigeni che si diffidasse di loro e che si volesse ten- 
tare di sorprenderli per soverchiarli potesse afirettare lo 
scoppio della sedizione. Egli conosceva la innata diffidenza 
degli Asiatici e le voci che ad arte i sobillatori avevano j 
saputo spargere tra i Sipoys per intimorirli. Egli sapeva | 
come tra quelle razze impressionabili la paura potesse spin- 



\ 
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gere alla temerità ed alla efferatezza. Perciò e mentre sin 
dai primi giorni egli aveva pensato a munire alcuni edi- 
fici nei quali gli Europei e gli altri cristiani potessero tro- 
vare ricovero, egli aveva evitato di sceglierli in posizioni 
che avessero potuto sembrare di minaccia. 

Egli aveva prescelto due caserme-spedali situate Tuna 
vicina all'altra, a breve distanza dal fiume, e non troppo 
lontane dal campo dei Sipoys. 

In quegli edifici egli aveva posto mano a raccogliere 
viveri e munizioni ed a costrurre all'intorno un trinciera- 
mento in terra. Nel frattempo vedendo che il contegno delle 
truppe indigene si andava facendo sempre più incerto ed in 
attesa di soccorsi che potessero giungere da Calcutta, il Ge- 
nerale Wheeler si era rivolto a Lucknow a Sir Henry Law- 
rence chiedendogli un rinforzo di soldati : e quegli sebbene 
disponesse egli medesimo di forze insufficienti e malgrado 
che la stagione infuocata sconsigliasse qualunque movi- 
mento di truppe Europee in quelle regioni, gli mandava 
un distaccamento di ottantaquattro uomini del 32<» Reale. 
Contemporaneamente, col desiderio di provvedere alla sal- 
vezza della grande quantità di danaro che si trovava nelle 
casse pubbliche e che avrebbe potuto servire di tentazione 
ai Sipoys per insorgere, Sir Hugh Wheeler aveva avuto 
la poco fortunata ispirazione di rivolgersi per la custodia 
del tesoro a Doondoo Punt (Nana Sahib) erede adottivo del- 
l'ex Peshwa dei Maratti che con stato di Principe viveva 
nella vicina città di Bithoor. Il Nana che aveva sempre 
saputo abilmente dissimulare l'odio ed il rancore che nu- 
triva contro gli Inglesi accettava volentieri una proposta 
cosi favorevole ai suoi fini, e da quel giorno duecento 
dei suoi soldati con due cannoni assumevano la guardia 
del tesoro degli Inglesi. 

Il 22 maggio il generale Wheeler aveva avvertito gli 
Europei di ridursi dentro il trincieramento. Egli però, sem- 
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pre collo scopo di non destare diffidenza tra i Sipoys (1), 
aveva voluto colla propria famiglia rimanersene nella so- 
lita sua residenza ed il suo esempio era stato seguito da 
qualcuno dei principali ufflciali. Il mese di Maggio era in- 
tanto finito assai tranquillamente e tanto che Sir Hugh cre- 
dendo allontanato il pericolo, aveva fatto partire in vettura 
alla volta di Lucknow un distaccamento di cinquanta sol- 
dati deir84o Reale. 

Si era cosi giunti a l 4 giugno, quando la ribellione che 
da tanto tempo stava fermentando tra le file dei soldati in- 
digeni ed a cui non avevano cessato di dare esca Nana 
Sahib ed i suoi seguaci, scoppiò nel 2^ Reggimento di ca- 
valleria e nel !<> di fanteria. Armatisi improvvisamente e 
dato fuoco ai loro alloggiamenti, quei due Reggimenti mar- 
ciarono verso il Palazzo del tesoro dove fraternizzarono 
coi soldati del Nana. Dopo di avere d*accordo con quelli 
saccheggiato il danaro pubblico, essi aprirono le porte delle 
prigioni dove erano rinchiusi i delinquenti comuni. Gli al- 
tri due Reggimenti della guarnigione, il 53<> ed il 56<> si 
unirono ai rivoltosi la mattina del 5 ad eccezione di dieci 
ufflciali indigeni e dì alcuni soldati che, fedeli al giura- 
mento, si ricoverarono dentro il trincieramento cogli In- 
glesi. Carichi di ricchi spoglie e colle mani lorde del san- 
gue degli Europei e dei Cristiani che si erano trovati sul 
loro passaggio i quattro Reggimenti si posero militarmente 
in marcia alla volta di Delhi dove volevano raggiungere 
le insegne dell'Imperatore. Ma a Kullianpore, gli emissari 
del Nana, desiderosi di ripristinare la potenza del Peshwa 
li persuasero di ritornare a Cawnpore per servire sotto le 



(1) Io credo che se v'ha qualche cosa che possa trattenere i Sipojs 
dalla ribellione, sar& — dopo la Provndenza — il gran rispetto che 
essi hanno pel Generale Wheeler. — Corrispondenza Fletcher Eayes 
citata da Sir John Eaye, yoL ii, pag. 301. 
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bandiere del Principe Maratto. Ed essi che difettavano di 
capi accolsero la proposta. 

Per la partenza dei Sipoys alla volta di Delhi, pareva 
fosse cessato per gli Inglesi di Cawnpore ogni pericolo im- 
minente, quando all'alba del giorno 6 giunse al Generale 
Wheeler un messaggio di Nana Sahib col quale gli inti- 
mava che in quello stesso giorno egli avrebbe assalitogli 
alloggiamenti Inglesi. 

I trincieramenti dietro cui avevano cercato ricovero gli 
Europei, consistevano di un semplice parapetto di terra 
dell'altezza di un metro e mezzo, e cosi poco consistente, 
per la natura polverosa della terra, che verso la cresta 
non era di sicura difesa neanche contro le palle da fucile. 
Le case che stavano dietro il trincieramento, sebbene co- 
strutte in muratura, erano coperte di legnami e perciò 
facilmente inccndiabili. Ed è dietro quelle deboli difese che 
settecento Inglesi, dei quali meno di trecento soldati (1) e 
circa trecento tra donne e bambini, aspettavano l'assalto 
dei quattro Reggimenti di Sipoys ai quali si erano unite 
le truppe del Nana e la plebe di Cawnpore e che dispo- 
nevano delle molte e formidabili artiglierie di cui si erano 
impadroniti colla presa del Magazzino Principale situato 
sulla strada di Bithoor. Al Generale Wheeler che sino al- 
l'ultimo momento aveva fidato nel Nana, non era piii ri- 



(1) L'effettivo degli Inglesi, se se ne eccettuino gli ufficiali che 
erano assai numerosi poiché vi erano compresi quelli dei Beggimenti 
indigeni, ascendeva a poco più di duecento nomini, e cioè cinqnan- 
tanove artiglieri, settantanove del 32® Reale, quarantanove dell'84o 
Beale e quindici dei fucilieri di Madras. -— Sir John Eayb, voi. ii, 
pag. 356. 

A quelli conviene aggiungere i volontari (impiegati civili, mercanti, 
industriali) armati per la difesa ed un piccolo numero di Sipoys rima- 
sti fedeli e tra essi cospicuo per valore il Soubahdar Maggiore del 2® 
Cavalleria Bhowany Singh. 
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masto tempo né mezzo di far saltare il Magazzino prima 
che vi avessero potuto penetrare gli insorti. 

Eccederemmo i limiti che ci siamo imposti se volessimo 
minutamente descrivere gli atti eroici e gli strazii della 
difesa di Cawnpore (1) ; e dire come rinchiusi in uno spazio 
assai angusto, esposti al fuoco continuo delle artiglierie 
nemiche, ben presto privi per l'incendio dei fabbricati di 
ricoveri che li schermissero dai raggi infuocati del sole, 
scarseggianti di viveri e d'acqua, poiché il solo pozzo che 
esistesse era sotto il fuoco degli assedianti, privi di ogni 
cura medica, travagliati dal cholera e dalla dissenteria, gli 
infelici difensori del trincieramento, straziati dallo spetta- 
colo delle sofferenze delle loro donne e dai gemiti dei loro 
bambini, abbiano resistito durante tre settimane ai feroci 
e ripetuti assalti dei soldati del Nana. 



(1) Il tenente Wheeler, figlio ed aiutante di campo del Generale, gia- 
ceva gravemente ferito sotto nna tettoia circondato dal padre, dalla 
madre e dalle sorelle, qnando nna palla da cannone passando in mezzo 
ad essi gli sfracellava il capo. Un' altra palla da cannone gettando 
scheggie sul volto del Maggiore Lindsay lo .detarpava ed accecava. 
Visse alcuni giorni di agonia assistito dalla moglie che gli sopravvìsse 
di alcune, ore solamente. 

Il Colonnello Williams del 56", ferito il primo giorno dell'assedio» 
moriva per insolazione, lasciando derelitte nel trincieramento la moglie 
e le bambine : colpita due giorni di poi la madre da palla nella testa, 
rimanevano orfane nel campo le figliuole. Il Colonnello Ewart grave- 
mente ferito, veniva ucciso poco dopo unitamente a sua moglie che lo 
sorreggeva. Il Capitano Halliday rimaneva morto mentre cercava di 
portare un po' di carne di cavallo alla affamata sua sposa. All'impie- 
gato civile HiUersdon una palla da cannone lacerava il ventre in pre- 
senza della moglie che rimaneva uccisa due giorni dopo. Un altro im- 
piegato civile, John Mackillop, mortalmente ferito mentre attingeva 
acqua al pozzo, come ultima preghiera chiedeva che l'acqua fosse por- 
tata ad una povera signora sofierente di sete a cui l'aveva promessa. 
— Sir John Kaye, voi. ir, pag. 326-333. 
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Nello stesso giorno 6 verso mezzogiorno i rivoltosi ini- 
ziarono le loro operazioni contro il trincieramento Inglese 
con una salve dei loro pezzi da dodici. Al primo colpo un 
proiettile passando tra mezzo ad un gruppo di donne e di 
bambini, molti ne uccideva o feriva sconciamente. 

L'indomani, opportunamente collocate le loro possenti 
artiglierie, i rivoltosi incominciarono un fuoco regolare e 
ben sostenuto, recando gravi danni agli assediati, e diroc* 
cando od incendiando i loro luoghi di ricovero. E non li- 
mitandosi al trarre dai cannoni, essi quasi ogni giorno o 
formati in colonne od in modo tumultuario assalivano le 
deboli trincee, che male potevano difendere le scarse arti- 
glierie Inglesi che, morti in gran parte gli artiglieri, erano 
servite da volontari inesperti. Però per quanto gli assa- 
litori eccedessero di numero i difensori, eglino erano ogni 
volta obbligati a ripiegare di fronte al fuoco della fucileria 
ed alle baionette degli Europei. Ed in ogni assalto i rivol- 
tosi subivano perdite considerevoli. Quelle perdite erano 
dovute specialmente all'essersi un distaccamento d'Inglesi 
comandato dal Capitano Mowbray Thompson (I) potuto so- 
stenere in un posto avanzato dal quale fulminavano da tergo 
coi loro fucili gli Indiani che muovevano all'assalto del 



(1) H Capitano Mowbray Thompson, che fa uno dei quattro soli In- 
glesi che abbiano sopravvissuto all'eccidio di Cawnpore, ha sotto forma 
semplice ed efficacissima dettato una narrazione di quei fatti. 

Parlando del posto avanzato la cui difesa era stata a lui affidata, 
egli dice : « Gli ordini che ci forono dati erano di difendere quel po- 
ti sto finché uno di noi rimanesse vivo, e noi abbiamo fatto quanto di- 
a pendeva da noi per mantenere la consegna; sebbene lo si sia dovuto 
u fare sopportando tali fatiche che ricordandole oggi retrospettivamente 
u parrebbe appena possibile che ciò possa essere avvenuto e producendo 
u tale carneficina tra i nemici che nessuna cosa l'avrebbe potuta giu- 
u stificare che l'istinto della propria conservazione ed il fermo propo- 
u sito di difendere sino all'ultimo momento le donne ed i bambini ». 
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trincieramento, e che condotti senza buone norme di guerra 
non sapevano che ripetere ogni giorno le stesse manovre 
ed assalire gli stessi punti. 

Erano già decorsi quindici giorni dal principio- dell'asse- 
dio quando i rivoltosi che avevano ricevuto numerosi rin- 
forzi e tra altri quello del 17** di Sipoys che si era ribel- 
lato ad Azimgurh, decisero di dare l'assalto con tutte le 
forze riunite il giorno 23 giugno anniversario della batta- 
glia di Plassey. La guarnigione aveva, dal giorno dell'in- 
vestimento avuto duecentocinquanta morti, i superstiti erano 
aflfranti e stremati di forze pel caldo insopportabile, pella 
penuria dei viveri e dell'acqua e pelle malattie epidemiche 
ed infettive ; le munizioni tanto difettavano che ai cartocci 
da cannone si era dovuto surrogare con calze da donna 
riempite di polvere; i soldati per guernire i posti scarseg- 
giavano per modo che le loro mogli, e memorabile tra esse 
la moglie di un soldato del 32^ Brigida Widdowson, divide- 
vano con essi il servizio di sentinella (1). Ciò malgrado, di 
fronte al nuovo assalto, gli Inglesi si mostrarono degni 
del loro nome. 

Assaliti da ogni parte da artiglieria o fanteria — la stessa 
cavalleria Mussulmana caricando furiosamente tentò di su- 
perare i deboli parapetti — essi da ogni parte resistettero 
vittoriosamente obbligando gli assalitori ad indietreggiare 
pesti e malconci (2). Ma questo doveva essere l'ultimo dei 
loro trionfi. Privi assolutamente di viveri e d'acqua era di- 



(1) Narrazione Mowbray Thompson — Sir John Kate, voi. n, p. 323. 

(2) La lotta aveva assunto tali proporzioni da rinnovare per parte 
degli Inglesi gli esempi delle antiche Termopili Greche. 

L'eroismo del vecchio Wheeler si faceva sempre maggiore. Sino al- 
l'ultimo momento egli rimase calmo e tranquillo, dichiarando che per 
due settimane ancora egli avrebbe saputo resistere a qualunque nu- 
mero di nemici. — Puff, The Indian rehelUon, pag. 51. 
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ventata impossibile ogni ulteriore difesa del trincieramento. 
E di ciò accortisi, gli assalitori, che dopo l'attacco sfortu- 
nato del 23 avevano chiesto un armistizio per seppellire i 
loro morti, facevano la mattina del 25 rimettere al Gene- 
rale Wheeler il seguente foglio : « Ai sudditi di Sua Gra- 
« ziosa Maestà la Regina Vittoria » « Tutti coloro che non 
« sono stati complicati negli atti di Lord Dalhousie e sono 
« disposti a deporre le armi, riceveranno libero il passo 
« perAllahabad». All'insolente messaggio si ribellò l'imper- 
territo vecchio Wheeler e con lui quanti soldati erano nel 
trincieramento. Ma i Capitani Moore e Whiting che si erano 
distinti fra tutti per eroismo durante la difesa, e che per- 
ciò erano stati chiamati a consiglio dal Comandante, opi- 
narono che se gli assediati fossero stati tutti uomini, si 
sarebbe dovuto tentare di aprirsi un varco colle armi o 
perire nel tentativo; ma che di fronte alla grande propor- 
zione di donne e di bambini convenisse di accogliere le 
aperture del nemico per salvare la vita dei bambini, e delle 
donne la vita e l'onore. Prevalse il loro parere e fu sta- 
bilito d'accordo coi capi dei rivoltosi che la guarnigione 
avrebbe abbandonato il trincieramento colle armi e ses- 
santa cartuccie per uomo; che le donne, i bambini, i fe- 
riti e gli ammalati sarebbero stati trasportati sino alla 
sponda del fiume; che barche sufficienti pel trasporto di 
tutti sarebbero state poste a disposizione degli Inglesi per 
condurli sino ad Allahabad discendendo il Gange. La con- 
venzione fu solennemente ratificata da Nana Sahib. 

La mattina del 27 dopo che i Commissari degli assediati 
ebbero verificato che le barche occorrenti si trovavano an- 
corate nel punto designato (Suttee Chaoura Ghaut), conse- 
gnati i cannoni, la guarnigione scortando le sue donne ed 
i suoi feriti, e venendo ultimo il vecchio Wheeler colla sua 
famiglia, esciva dal trincieramento e s'avviava verso il fiume 
da cui lo separava la distanza di circa due chilometri. Giun- 
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gendo al luogo d'imbarco gli Europei trovarono le barche 
ancorate vicino alla sponda dove era pochissimo fondo. 
Quei tormentati che pelle lunghe ed atroci soflTerenze ave- 
vano quasi perduto il naturale sembiante — le signore 
specialmente essendo invecchiate di venti anni in quei venti 
giorni — discesero nel fiume per salire sulle barche. 
Già quasi tutti stavano a bordo quando ad un segnale 
di tromba i barcaiuoli Indiani incominciarono a saltare 
nel fiume ed a fuggirsene verso la riva: e la fanteria e 
le artiglierie del Nana che erano schierate lungo il Gange 
a tirare contro gli infelici che si trovavano sulle barche 
e su quei pochi che ancora si stavano imbarcando. Fu- 
rono tra le prime vittime il Generale Sir Hugh Wheeler 
e le signore della sua famìglia. I disgraziati che erano 
sulle barche tentarono invano saltando nell'acqua di spin- 
gerle verso la corrente. Materie infiammabili che erano 
state dagli Indiani appositamente collocate nelle barche 
incominciarono a divampare ed agli Inglesi non rimase 
altro scampo che il fiume. Raggiunti però, mentre cer- 
cavano di afierrare terra dai soldati del Nana, gli uomini 
furono inesorabilmente trucidati e le donne, fradicio di 
acqua e molte di esse ferite, legate e condotte in una torre 
dove, come poi vedremo, le aspettava piii tardi una morte 
assai pili crudele e dolorosa (1). Una sola delle barche, che 
era montata dal fiore degli ufllciali e dei soldati, potè dopo 
sforzi inauditi essere spinta dove era più forte la corrente 
e sfuggire cosi per un momento alla furia nemica. I due 
valentissimi ufficiali Moore e Whiting furono uccisi mentre 
cercavano di sospingere quella barca. 



(1) Degli Inglesi potè raggiungere la sponda circa un centinaio. Di 
questi gli uomini, una ventina furono senza dilazione fucilati Tra donne 
e bambini, i rinchiusi prima a Savada House, poi trasferiti a Beebee 
Sheer ascendevano a circa ottanta. 
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Il Nana furente di vedersi sfuggire una parte cosi pre- 
ziosa della sua preda, mentre mandava lungo le sponde 
buon numero dei suoi perchè seguitassero a tirare contro 
quei mal capitati, li faceva inseguire da una barca mon- 
tata dei suoi migliori soldati. Volle il caso che inseguiti ed 
inseguitori arenassero poco dopo sullo stesso punto. Ed al- 
lora gli Inglesi, erano una ventina circa tra ufficiali e sol- 
dati e tra gli ufficiali Mowbray Thompson, si slanciarono 
contro gli Indiani distruggendoli quasi interamente (1). 

Liberata la barca dalla secca su cui s'era arenata, gli 
Inglesi poterono proseguire il loro viaggio verso AUaha- 
bad. Ma sospinti durante la notte verso terra, essi si tro- 
varono al mattino in una insenatura dalla cui sponda si 
incominciò da ogni parte a tirare su di loro. Essi allora, 
comandati dal Mowbray Thompson e dal De la Fosse, si 
gettarono nell'acqua, afferrarono la riva e colle baionette 
caricarono e respinsero gli Indiani. Intanto però la cor- 
rente aveva portato via la barca, e gli Inglesi si trovarono 
isolati in mezzo a migliaia di nemici. Dopo di aver resi- 
stito in un piccolo tempio nel quale avevano potuto rifu- 
giarsi, vedendo che gli Indiani cercavano con fascine e ba- 
rili di polvere di soflTocarli e farli saltare, essi, ridotti a soli 
quattordici, si scagliavano colle baionette sul nemico e si 
aprivano un varco sino al fiume dove giungevano in sette. 
Ivi giunti si gettarono nell'acqua, lasciandosi trascinare 
dalla corrente, mentre gli Indiani bersagliandoli dalla 
sponda ne uccidevano tre. I quattro superstiti, gli unici che 
abbiano sopravissuto alla ecatombe di Oawnpore, poterono, 
nuotando giungere sul territorio di un Rajà di Oudh, amico 
degli Inglesi, che li accolse e li ospitò. Erano il narratore 



(1) Mowbray Thompson narra il fatto colle seguenti modeste parole : 
u Invece di aspettarli li assalimmo in diciotto o venti di noi e pochi 
u eertamente di loro sopravvissero per raccontare il fatto ». 
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di quei fatti atroci e gloriosi Capitano Mowbray Thom- 
pson, il Capitano de la Fosse che diventò poi Colonnello del 
101^ Fucilieri Reali di Bengala, il soldato Sullivan portato 
via alcuni giorno dopo dal cholera, ed il soldato Murphy 
che doveva poi diventare custode del monumento eretto alle 
vittime di Cawnpore. 



Havelock. 

Lo stesso giorno (30 giugno) in cui il Colonnello Neill 
aveva fatto partire il Maggiore Renaud alla volta di Cawn- 
pore era giunto ad AUahabad per assumere la direzione 
delle operazioni il Brigadiere Generale Enrico Havelock. 
Ufficiale nelle truppe Reali, Havelock aveva sessantadue 
anni di età ed oltre quaranfanni di servizio. Egli aveva 
combattuto con grande distinzione nelle Campagne di Bir- 
mania e di Caboul. Appartenente a famiglia onoratissima 
ma povera, egli non aveva potuto colla compera affrettare 
la sua carriera (1), e si era trovato a sessant'anni sem- 



(1) n sistema della compera del grado reggimentale che fa in vigore 
neirEsercito Beale Inglese sino a questi ultimi anni in cui venne abo- 
lito assolutamente, consisteva nella faeoltà che avevano gli ufficiali dei 
Beggimenti della Guardia a piedi ed a cavallo, della fanterìa e caval- 
lerìa di linea e del treno militare di disporre del loro grado reggimen- 
tale contro un determinato prezzo di danaro in favore dell'ufficiale più 
anziano nel grado immediatamente inferiore il quale fosse munito di 
idoneità pel grado superiore. Ben inteso che se questo ufficiale non 
avesse voluto o potuto pagare il prezzo regolamentare, il diritto di pro- 
mozione per compera passava ad altro ufficiale dello stesso grado che 
per anzianità venisse subito dopo di lui. Quel sistema aveva un aspetto 
socialmente odioso: quello di procurare considerevoli beneficii di car- 
riera agli ufficiali ricchi in confronto di quelli che non avendo i mezzi 
di valersi della promozione per compera, dovevano aspettare la loro 
promozione dall'anzianità. Ma ofiriva per altra parte il vantaggio di 
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plice Tenente Colonnello di fanteria. Era però stato chia- 
mato al posto di Aiutante generale delle truppe Reali in 
India, e sul finire del 1856 col titolo di Brigadiere Gene- 
rale, incaricato del comando di una delle Divisioni del 
Corpo di spedizione di Persia (1). 

Intelligente e coltissimo, quarantanni circa passati in 
India non l'avevano punto distolto dai suoi prediletti studi 
militari, e pochi ufficiali meglio di lui conoscevano la sto- 
ria delle grandi guerre, la vita e le memorie dei grandi 
capitani, la scienza delle grandi operazioni militari. Cre- 
sciuto nella pratica rigorosa del più severo protestantismo, 



affrettare le promozioni e di tenere lontano dall'esercito gli specula- 
tori, gli utilitari e gli svogliati. E si consideri infatti che in moltis- 
simi casi le migliaia di lire sterline sborsate dall'ufficiale andavano 
perdute per lui e per la sua famiglia — come nel caso di morte, di 
promozione ad ufficiale generale, di rimozione in seguito a sentenza di 
Consiglio di guerra; se si consideri che quegli ufficiali avevano per 
prospettiva di passare la più gran parte dei loro anni nei campi od in 
guarnigioni lontane e spesso poco salubri come Aden, Maurizio, Bom- 
bay, Labore, Peshawur, Kurrachee, Madras, Calcutta, Rangoon, Singa- 
pore, Ceylan, Hongkong, la Nuova Zelanda, il Capo, la Costa d'Oro, 
la Barbada, la Giamaica ed il Canada, bisogna ammettere che quegli 
ufficiali dovessero avere in altissimo grado la vocazione nella milizia, 
e non cercassero nel servizio militare una professione materialmente 
vantaggiosa. 

Pochi fatti, forse, tanto provano che non è colla logica pura che si 
fondano le forti istituzioni, quanto quello che gli ufficiali di Spagna 
e di Waterloo, di Inkerman e di Balaklava, di Chillianwallah e di 
Lucknow, gli ufficiali i più eroici ed i più modesti, i più impavidi in 
faccia ai pericoli ed i più ossequenti alle leggi del loro paese che la 
storia ricordi, erano in massima parte il prodotto della promozione per 
compera. 

(1) Giova tenere presente che nell'Esercito Inglese si usa di affidare 
comandi ad ufficiali di grado meno elevato di quello che comporterebbe 
l'ufficio^ conferendo loro, a tutela della disciplina, il grado locale e tem- 
porario corrispondente alla carica che coprono. 

15 - Voi. n. 
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l'intensità del sentimento religioso si era in lui resa anche 
maggiore pel suo matrimonio colla figliuola del grande 
apostolo dei Battisti, il Dottore Marshman di Serampore. 
Al sentimento religioso egli talmente uniformava gli atti 
della sua vita, che quando trentanni prima dell'epoca di 
cui discorriamo egli comandava una Compagnia di fante- 
ria, i suoi soldati erano distinti dagli altri col nome di 
« santi di Havelock » inquantochè nessuno di essi si ub- 
briacasse o bestemiasse. 

Tanto nel suo costume e nell'indole sua v'era dell'antico 
soldato Puritano che fu detto di lui « che un soldato più 
« semplice di cuore, piii retto di propositi e più timoroso 
« di Dio non era esistito tra gli Jronsides di Cromwell (1) ». 

Reduce dalla Campagna di Persia, miracolosamente scam- 
pato da naufragio sulla costa di Ceylan, Havelock era giunto 
a Calcutta il 17 giugno, ed era stato dal facente funzione 
di Comandante in capo Generale Sir Patrick Grant pre- 
scelto pel comando della colonna mobile in formazione ad 
Allahabad che avrebbe dovuto verso il l® luglio muovere 
in soccorso di Cawnpore e di Lucknow. La difficoltà però 
di procurarsi in sufficiente quantità i viveri ed i mezzi di 
carreggio erano stati tali che prima che il Generale Ha- 
velock avesse potuto avanzare da Allahabad, vi fosse già 
giunto avviso della caduta di Cgwnpore e degli eccidii che 
l'avevano accompagnata. Quelle notizie non rendevano meno 
urgente lo avanzare da Allahabad inquantochè importasse 
di ricuperare Cawnpore per tenersi aperta la strada di 
Lucknow e di liberare prontamente le donne ed i bambini 
sopravissuti all'eccidio. Ed importasse pure di raggiungere 
senza dilazione la colonna del Maggiore Renaud controia 



(1) Dal Westminster Beview (rivista che esprìme Fopinione del par- 
tito avanzato). 
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quale dopo la presa di Cawnpore era evidente che avrebbe 
marciato con tutte le sue forze Nana Sahib. 

Il giorno 7 luglio, Havelock potè escire da Allahabad, la- 
sciandovi il Colonnello Neill e conducendo con sé mille 
circa Europei appartenenti a quattro diversi Reggimenti 
di fanteria, tra cui il 64^ ed il 78° Highlanders che ave- 
vano già servito sotto di lui in Persia, centrenta Sick, 
una batteria di sei pezzi e diciotto volontari a cavallo re- 
clutati tra gli impiegati civili e gli ufficiali dei distretti 
amministrativi o dei corpi di truppa in istato di ribellione. 

A questi conviene di aggiungere uno squadrone di ca- 
valleria irregolare comandato dal Palliser, che essendosi 
sin dalle prime avvisaglie mostrato poco disposto di com- 
battere contro i propri connazionali o correligionari dovette 
essere disarmato. 

n caldo era insoffribile ed anziché temperato, inasprito 
da temporali e pioggie torrenziali. Dei soldati molti erano 
giunti di recente in India ed il cholera e la dissenteria 
menavano strage nelle loro file. Epperò se molte erano le 
ragioni per procedere spedito erano molte pure le difficoltà 
della marcia. La prudenza consigliava di risparmiare quanto 
più fosse possibile le vite preziose degli Europei. 

Per altra parte la necessità di raggiungere il distacca- 
mento di Renaud prima. che potessero piombar su di esso 
i rivoltosi di Cawnpore era suprema ed evidente. 

Volle quindi V Havelock che malgrado le inaudite soffe- 
renze e le molte morti per cholera ed insolazioni, la co- 
lonna procedesse per marcie forzate. La sera del giorno 11 
un po' prima della mezzanotte la sua avanguardia veniva 
in contatto colla gente .di Renaud. Movendo poi tutti uniti 
arrivarono la mattina del 12 a Belindah a sei chilometri 
da Futtehpore. Non avevano peranco incominciato a trac- 
ciare il campo ed a cuocere le vivande, che giungeva av- 
viso che il grosso dei rivoltosi di Cawnpore, oltrepassato 
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Futtehpore, loro veniva incontro. Havelock, per quanto la 
sua gente fosse sfinita, fatte riprendere le armi, muoveva 
rapidamente verso il nemico che, ignaro del suo arrivo pro- 
cedeva fiducioso credendo di avere di fronte la sola scarsa 
schiera di Renaud. Accolte dal tiro a mitraglia dei cannoni 
degli Inglesi, fulminate dal tiro rapido e micidiale delle ca- 
rabine Enfield, le schiere del Nana comandate da Jowalla- 
Persaud, da Tecka Sing (1) e dal Moulwi erano travolte in 
fuga e sarebbero state in massima parte distrutte se la stan- 
chezza della fanteria e la mancanza di cavalli non avesse 
impedito ad Havelock di inseguirle. Lo stesso giorno 12 gli 
Inglesi entravano in Futtehpore che in castigo della ribel- 
lione e come rappresaglia della uccisione del principale 
Magistrato civile Roberto Tucker fu abbandonata al sac- 
cheggio e poscia data alle fiamme. Il giorno 15 la colonna 
del Generale Havelock si trovò nuovamente di faccia i ri- 
voltosi asserragliati nel villaggio di Aung. Li assali senza 
indugio e li obbligò a ripiegare. Nel guidare all'assalto 1 
Fucilieri di Madras, rimase morto il Maggiore Renaud, uno 
dei migliori ufficiali della Compagnia. 

Informato che gli insorti che si erano ritirati oltre il 
corso del Pundoo-nuddee avevano ricevuto un rinforzo, co- 
mandato da Baia-Rao fratello del Peshwa — il Nana dopo 
la caduta di Gawnpore in suo potere aveva assunto il ti- 
tolo di Peshwa — e che stavano preparando le mine per 
far saltare l'unico ponte esistente su quel fiume, Havelock, 
richiesto un supremo sforzo ai suoi soldati, loro faceva per- 
correre nelle ore più calde del giorno i dieci chilometri 
che le separavano dal nemico e giungeva cosi in tempo, 
con una carica dei Fucilieri di Madras comandati dal Mag- 



(1) Tecka Sing, già ufficiale snpeiiore indigeno in nn Reggimento 
Inglese; era stato dal Nana nominato Generale della cavalleria. 



1856-59 CAPITOLO VI 229 

giore Stephenson, di occupare il ponte prima che i rivol- 
tosi avessero avuto agio di farlo saltare. Respinti i nemici 
del Pundoo-nuddee, gli Inglesi procedevano verso Cawnpore. 

Baia-Rao, ferito nell'ultimo scontro, aveva recato al fra- 
tello la notizia della propria disfatta e dell'avanzarsi di 
Havelock. Il Nana, sentiti i suoi maggiori ufficiali, stabi- 
liva di muovergli contro e di tentare ancora la sorte delle 
armi. Decideva pure di vendicare le patite sconfitte con un 
misfatto che mentre mandò esecrato il suo nome alle più 
lontane generazioni, ha reso legittime le piii atroci rap- 
presaglie. 

Dal Savada Katee, dove egli aveva fatto rinchiudere le 
ottanta tra donne e bambini scampati alla strage del Sut- 
tee-Chaura-Ghaut, egli aveva ordinato che fossero trasferite 
in un locale abbastanza angusto detto il Beebee-Ghur (1), 
ed ivi rinchiuse unitamente a tre uomini e ad un centinaio 
e mezzo di donne e di bambini che sfuggiti dalla stazione 
militare di Futtehgurh, dopo che le truppe vi si erano am- 
mutinate, colla speranza di ricoverarsi a Cawnpore di cui 
ignoravano la caduta, erano sin dal 7 luglio venute nelle 
mani dei suoi soldati. Erano cosi oltre a duecento Inglesi, 
signore, mogli di soldati, giovanette, bambini che in quella 
stagione caldissima, in quel clima cocente^ si trovarono 
accalcate in uno spazio ristretto, mefitico. Stando alle de- 
posizioni che poi si raccolsero da indigeni, parrebbe che 
di quelle sventurate creature, ventinove fossero perite dal 
7 al 14 per cholera o per altre malattie e che la mattina 
del 15 ancora rimanessero vive circa duecento. Quelle, con 
infernale proposito, egli decise, prima di portarsi contro 
gl'Inglesi, di far trucidare. All'opera infame essendosi i 



(1) n Beebee-Ghur era un edificio appartato che era stato costrutto 
da un ufficiale Inglese per una sua amica indigena. 
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Sipoys stessi in qualche modo rifiutati, la belva Peshwa 
ne commetteva l'incarico ad alcuni ferocissimi macellai 
Mussulmani di Cawnpore che entrati nel Beebee-Ghur ar- 
mati dei lunghi coltelli del loro mestiere, cominciarono a 
colpire trafiggendo e sgozzando senza pietà. Questo succe- 
deva verso sera. La notte, quelle innocenti vittime, donne 
e bambini sconciamente mutilate, in parte già morte, altri 
spiranti, furono lasciate dove erano cadute. 

Il mattino del 16, tornati i manigoldi a Beebee-Ghur e 
presi quei corpi, di cui alcuni ancora semivivi, in numero 
di duecento due — tanti erano — li gettarono in un pozzo 
che stava in quei dintorni. Compiuta quella opera infer- 
nale, il Nana con cinquemila fanti e cavalli e con quaranta 
cannoni si portava ad occupare una posizione assai forte 
e precedentemente studiata al Sud di Cawnpore nella quale 
egli si reputava sicuro di poter contrastare la città agli 
Inglesi. 

Havelock, che^ inconscio dell'eccidio delle donne e dei 
bambini ed impaziente di liberarle, si era posto in marcia 
la mattina del 16, aveva, malgrado le indicibili soflTerenze 
della sua gente, seguitato a marciare nelle ore piìi calde. 
Un po' dopo mezzogiorno egli si era trovato di fronte al 
rivoltosi, che avevano preso posizione al di là del bivio 
delle strade che conducono l'una a Delhi, l'altra all'accan- 
tonamento di Cawnpore. Colla destra appoggiata ad un 
villaggio ed a boschetti di mango, colla sinistra formata 
alquanto piti indietro e quasi a scaglioni verso il Gange, 
col fronte coperto da forti batterie, la linea del nemico 
presentava un aspetto formidabile. Assalirlo di fronte, con 
forze tanto inferiori e priva di possibilità di ricevere rin- 
forzi, poteva compromettere le sorti della colonna, e, con 
esse, quelle della campagna. Retrocedere era impossibile, 
ed equivaleva al peggiore dei disastri. Rimaneva un par- 
tito : quello di un attacco sul fianco, rapidamente, energi- 
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camente condotto. Ed a quello s'appigliò Havelock. Lanciati 
contro il centro del nemico i suoi pochi cavalli perchè 
attraessero il fuoco dei suoi cannoni, egli, piegata pronta- 
mente in colonna sulla destra la sua fanteria, moveva ra- 
pidamente, coperto da boschi, verso la sinistra degli In- 
diani. Il nemico, appena fatto accorto del movimento degli 
Inglesi, indovinandone lo scopo, aveva tentato un cambia- 
mento di fronte. Prima però che il cambiamento avesse 
potuto essere eseguito, le fanterie di Havelock, appoggiate 
dalla sua debole artiglieria, avevano già incominciato a 
spiegarsi sulla sinistra. Gli Indiani, fidando nella superio- 
rità del numero, e sovratutto nella grande preponderanza 
delle loro artiglierie, che dalle loro posizioni già prende- 
vano a fulminare gli Inglesi, aspettavano tranquilli lo 
assalto. 

Le loro musiche, state istrutte e dirette da capi musica 
Inglesi, quasi per dileggio, suonavano la marcia favorita 
degli Inglesi « Cheer, ì)oys, cheer » (1). 

Ma intanto il 78<> Highlanders ed il 64° avevano ultimato 
lo spiegamento e si erano, senza sparare un colpo di fu- 
cile, slanciati sui primi cannoni nemici, se ne erano im- 
padroniti, ed avevano travolto in fuga i primi Sipoys, che 
giungevano in linea, sui quali Havelock contemporanea- 
mente spingeva i diciotto Volontari a cavallo, che forma- 
vano il nerbo della sua cavalleria. Nana Sahib, valendosi 
opportunamente del grande numero di bocche da fuoco di 
cui disponeva e della sua cavalleria (il già 2** Reggimento 
di Cavalleria di Bengala), riusciva però a rinfrancare il 
combattimento ed a collocare sul suo fronte una batteria 
di obici ed un cannone da trentasei. All'assalto di quella 
batteria s'avanzò risolutamente il 64s e cospicuo tra tutti 



(1) Coraggio, figliuoli, coraggio. 
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per valore e prestanza, « il ragazzo Enrico » Enrico Ha- 
velock, unico figlio del Generale, che, subalterno nel 10> 
Reale, accompagnava suo padre. I rivoltosi, respinti su 
tutta la linea, erano travolti in piena rotta. 

L'indomani la colonna di Havelock entrava vittoriosa 
nell'accantonamento di Cawnpore, troppo tardi per salvare 
le donne ed i bambini, col triste compito di vendicarli. 

La riconquista di Cawnpore va giustamente annoverata 
tra le piii maravigliose operazioni di guerra. Nel mese di 
luglio, dal 7 al 16 (1), sotto la sferza del sole Indiano, 
grandemente inferiore di forze, con artiglieria debole di 
numero e di calibro, con soldati travagliati dalle priva- 
zioni e dalle malattie (2), Havelock aveva percorso più di 
duecento chilometri ed era stato vincitore in quattro com- 
battimenti. 

Al suo giungere a Cawnpore, egli doveva poi lottare con 
difficoltà di diversa natura. I soldati, che, nei giorni pre- 
cedenti, avevano soflTerto il caldo, la fame, la sete, la fa- 
tica^ si trovarono improvvisamente in mezzo a ricchi ma- 
gazzini, dove erano in abbondanza i liquori piii prelibati, 
i vini più preziosi di Spagna, di Guascogna e di Sciam- 
pagna. Sotto i loro occhi le prove sanguinose del martirio 
delle loro donne, le sepolture ancora fresche dei loro com- 



(1) Sino a quell'epoca sì era ritenuto come un fatto assoluto che in 
quella stagione fosse impossibile, con truppe Europee, di tenere il 
campo, e che il tentarlo fosse esporle a sicura distruzione. . 

Di quella circostanza avevano certamente tenuto calcolo gli ispira- 
tori della ribellione. Duff, The Indian Rebellion, pag. 163. 

Conviene tenere presente che, di fronte a circostanze identiche di 
stagione, le stesse vecchie falangi Macedoni si erano ammutinate ed 
avevano obbligato Alessandro a ripiegare oltre Tlndo. 

(2) Il Capitano Beatson, capo di Stato Maggiore, era morto di che- 
lera, durante il combattimento di Cawnpore, sul cofano di un avantreno. 
— Sir John Kate, The Sepoy War,, voi. ii. 



1856-59 CAPITOLO VI 233 



pagni caduti in battaglia o per pestilenza. Non è perciò 
da maravigliarsi che quegli Anglo-Sassoni e quei Celti, già 
per natura dediti alla intemperanza, vi si abbandonassero 
con una violenza, che la disciplina . stessa mal poteva fre- 
nare. Il Generale Havelock fu obbligato di far acquistare 
per conto del Governo tutta la birra, 1 vini, i liquori che 
esistevano in Oawnpore, « senza di che » egli scriveva al 
Comandante in capo « mi occorrerebbe la metà della mia 
« gente per impedire l'altra metà di bevere, ed io rimarrei 
< senza un soldato al campo ». 

E con non meno forza che il vizio del bevere, si era ma- 
nifestato tra gli stessi soldati Inglesi e tra i Sick l'istinto 
della rapina e del saccheggio (1). Quanto se ne offendesse 
la natura nobile e generosa dello • Havelock, lo provi il 
seguente brano di un suo ordine del giorno : « La tendenza 
« alla maraude eccede in questo campo anche quella che vi 
« poteva prevalere durante il breve trionfo di quel ribaldo 
« di Nana Sahib. Ho nominato un Prevosto-Maresciallo con 
« speciale incarico di far impiccare, vestiti della loro di- 
« visa, tutti i soldati Inglesi che egli potesse sorprendere 
« nell'atto di saccheggiare. Questa non è una oziosa mi- 
« naccia. Gli ufBciali Comandanti di Corpi hanno ricevuto 
« in proposito le più esplicite istruzioni » (2). 

Né sotto altri rapporti poteva la posizione del Generale 



(1) u È vergognoso il modo con cni i Sick, il sessantaqaattresimo ed 
il settantottesimo hanno saccheggiato questa città. » — Lettera del 
Colonnello Nelli da Cawnpore, 20 luglio. 

(2) Il Nelli, in una sua corrispondenza particolare del 23 luglio, quasi 
censura il Generale Havelock di aver emanato troppo tardi quelle istru- 
zioni. Alludendo ai Capi Corpo, cosi si esprime: « Io credo che non vi 
u sia mai stato un Corpo di truppe che sia entrato in campagna con 
u Co|nandanti di Beggimento cosi scadenti ». 

Forse a quel severo giudizio non era estraneo il sentimento di an- 
tica rivalità esistente tra gli ufficiali della Compagnia e quelli della 
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Havelock a Cawnpore essere considerata facile e soddisfa- 
cente. Poiché, mentre per una parte le sue forze, già stre- 
mate di numero, s'andavano ogni giorno assottigliando pel 
cholera e la dissenteria, quelle del nemico si potevano pron- 
tamente riordinare e rafforzare. Nana Sahib, dopo l'ultima 
disfatta delle sue truppe, aveva rapidamente attraversato 
Cawnpore, fatto saltare il magazzino principale, e si era ri- 
tirato nella sua antica città di Bithoor, dove in brevi giorni 
avrebbe potuto mettere insieme cinquemila uomini e qua- 
rantacinque cannoni. E quelle forze, sebbene sotto l'impres- 
sione delle patite sconfitte, avrebbero ancora potuto, com- 
poste come erano di gente addestrata alle armi, opporre una 
seria resistenza, se il Nana, vile quant'era stato feroce, non 
avesse abbandonato, per quel momento^ ogni pensiero di 
ulteriore difesa, e non si fosse imbarcato sul Gange, diri- 
gendosi verso Futtehgurh, cercando di far credere che fosse 
suo proposito di annegarsi in quel fiume sacro, vittima vo- 
lontaria e propiziatrice della redenzione del suo paese. 

Il giorno 19 luglio, il Maggiore Stephenson, essendosi 
spinto coi Fucilieri di Madras sino a Bithoor, trovò ab- 
bandonato il palazzo del Nana, che fu dagli Inglesi sac- 
cheggiato e poi distrutto. Molte artiglierie caddero nelle 
mani di Stephenson. 

Mentre il Generale Havelock compiva le operazioni che 
abbiamo riassunte, il Colonnello Neill, rimasto ad AUahabad, 



Corona. Certamente egli non aveva abbastanza tenuto conto delle grandi 
difficoltà contro di cui quegli ufficiali avevano dovuto lottare. Giunti 
da poco tempo in India, essi avevano saputo far marciare i loro soldati 
nella stagione più calda dell'anno, in paesi in cui il clima era mici- 
diale, e li avevano in ogni combattimento eroicamente condotti. Non 
era forse a quei Eeggimenti che il Generale Havelock, dopo l'ingresso 
a Cawnpore, aveva detto : u Soldati, io sono soddisfatto e più che sod- 
u disfatto di voi. Non ho mai visto truppe più salde e più pronte al 
u sacrificio ! ». 
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aveva efficacemente provveduto per la sicurezza di quella 
piazza. Pel Capitano Drummond Hay, che doveva, con circa 
seicentocinquanta Europei, rimanere a custodia di quella 
città, egli aveva formulato alcune istruzioni di difesa a cui 
aveva però di proprio pugno aggiunto le parole : « Io pre- 
« ferirei il sistema offensivo ». Il 15 luglio, il Nelli aveva 
ricevuto la nomina di Brigadiere Generale e l'ordine di 
recarsi a Cawnpore a disposizione di Havelock per surro- 
garlo in caso di malattia. 

Il 20 luglio egli era giunto a Cawnpore di cui Havelock 
gli affidava subito il comando, con istruzione di investigare 
quali fossero stati gli autori, gli esecutori, i complici di- 
retti od indiretti delle stragi di quella città, e di trarne 
ampia e solenne vendetta. 

Con quali criterii il Nelli abbia proceduto, ce lo dicono 
abbastanza le seguenti parole di una sua lettera : « Il mio 
« scopo è di infliggere un tremendo castigo per quei fatti 
« codardi, barbari, atroci, e di incutere terrore nei ri- 
« belli... Ninno che sia stato testimonio delle scene di as- 
« sassinio, di mutilazione, di eccidio qui perpetrate potrà 
« mai ammettere che la parola pietà possa essere applicata 
« a simili mostri » (I). 

Mentre il Brigadiere Generale Neill poneva in atto le 
più severe e crudeli misure di repressione e di rappre- 



(1) Il Generale Neill, per altra parte, era nomo che godeva la fidncia 
di tutti gli Inglesi, che riconoscevano in Ini fermezza di propositi e 
prontezza di esecuzione, e quella sagacia istintiva di far sempre le cose 
opportunamente, nel momento indicato e nel modo migliore. Essendo 
stato incaricato del comando di Cawnpore e dei dintorni, egli aveva 
avuto dinnanzi agli occhi i segni orribili di quell'eccidio — le traccìe 
di sangue coagulato — le ciocche di capelli che prima avevano ador- 
nato le matrone e le vergini Inglesi — le scarpuccie od altre insan- 
guinate reliquie di teneri pargoletti stati lanciati nel pozzo insieme ai 
cadaveri deturpati delle loro madri. Alla vista di quelle orrende stragi, l 



I 
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saglia, e provvedeva, sotto la direzione e gli ordini del 
Generale Havelock, a munire il posto in cui doveva ri- | 
manere, con trecento Europei, a protezione di Oawnpore, ; 
quegli si disponeva ad escire dalla città per avanzarsi nel 
territorio di Oudh in soccorso di Lucknow. Ed infatti il 
21 luglio Havelock faceva passare sulla sponda sinistra del 
Gange tutte le forze che gli era riescito di porre insieme: 
millecinquecento fanti e dieci cannoni. La sua cavalleria 
consisteva del drappello di Volontari, che da diciotto era 
salito a sessanta. Prima di occuparci della marcia di Ha- 
velock in Oudh, sarà bene dire brevemente come e per 
opera di chi specialmente sia stata tenuta libera la comu- 
nicazione tra Calcutta e Benares ed AUahabad (1). 



il Nelli, quantunque per natura mansueto, gentile, inoffensivo, senti 
che era assolutamente necessario di far mostra di durezza. Le sue abi- 
tudini di Scozzese, la lettura giornaliera del vecchio testamento» gli 
avevano insegnato che la giustizia era attributo divino quanto la pietà, 
e che ogni magistratura era una manifestazione di Dio, avente per 
iscopo di incutere terrore nei tristi. I suoi sentimenti armonizzavano 
con quelli di Lord Palmerston, che disse che u per punire adeguata- 
u mente i colpevoli, non bastava la potenza di un uomo civile, patché 
u le atrocità commesse erano state tali da poter solo essere immaginate 
u e perpetrate da demoni sfuggiti dal più profondo dell'inferno » con 
quelli di Lord Shaftesbury, che « invocava altamente la più severa gÌJir 
u stizia contro manigoldi che avevano inondato la città del sangue di 
u donne e di bambini; e pensava che la severità fosse necessaria nel- 
u l'interesse degli stessi Indiani, n — con quelli dell'Ambasciatore degli 
Stati Uniti di America, che asseriva solennemente « che i delitti cern- 
ia messi erano stati tali da pome gli autori nella condizione — in coi 
u sono i pirati ed i cannibali delle isole di Fèji — di nemici della razza 
u umana; e perciò meritevoli, per parte di tutta la razza nmana, di 
« sommaria e perentoria distruzione ». — A. Duff, The Indian Be- 
bellion, pag. 245-46. 

(1) Parliamo delle comunicazioni fluviali e terrestri. Le comunicazioni 
telegrafiche percorrevano le vie di Labore e Bombay. 
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DBaxrackpore, Patna, iDinapore, Arrah.. 

Lo abbiamo precedentemente accennato: Lord Oanning 
si era mostrato calmo ed impassibile all'annunzio della ri- 
volta dei Sipoys di Meerut e di DelhL 

Giunto poi da poco in India, circondato da parecchi im- 
piegati della Compagnia, che non sapevano persuadersi dei 
pericoli della situazione (1), tratto e tenuto in errore dalla 
quasi unanimità con cui i più esperti ufficiali delle truppe 
indigene garantivano la fedeltà e l'obbedienza dei loro sol- 
dati, il Governatore Generale aveva commesso un grave 
fallo col non accettare l'oflFerta che gli avevano fatto gli 
Europei di Calcutta di costituirsi in Corpi di Volontari, ed 
una anche maggiore col non far disarmare i Reggimenti 
indigeni in quegli accantonamenti dove la presenza di 
truppe Europeo rendeva quella misura facile e sicura. 
Persuaso che la ribellione si sarebbe limitata ai territorii 
di Oudh e di Bundelcund, Lord Canning, mentre aveva 
provveduto energicamente all'invio di rinforzi verso AUa- 
habad, aveva trascurato, nel primo mese, le disposizioni 
che potevano impedire che la ribellione divampasse nel 
vasto territorio che separa Calcutta da Benares. Non fu 
che il 12 giugno che il Governatore Generale, piegando 
alle esortazioni del più abile tra i suoi Consiglieri, J. P. 



(1) u Tutto è tranquillo in un raggio di novecento chilometri da 
Calcutta. 

u n male prodotto da un panico infondato e passeggero sta cessando, 
e v^a ragione per isperare che, tra pochi giorni, la tranquillità e la 
fiducia saranno ristahilite in tutta la Eesidenza ». — Lettera 25 mag- 
gio del Segretario Beadon al Console di Francia. 
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Orant, acconsentiva airarruolamento volontario degli Eu- 
ropei di Calcutta (1). 

E solo il giorno 13, essendosi saputo per sicure infor- 
mazioni che nei tre Reggimenti di Sipoys di stanza a Bar- 
rackpore si erano manifestati sintomi di ammutinamento, 
fu dato l'ordine di procedere al loro disarmo. 

Chiamato d'urgenza, nella notte del 13 al 14, il 78» 
Highlanders, che si trovava a Chinsurah, perchè raflTor- 
zasse il 350 Reale e la batteria di Artiglieria, che già si 
trovavano a Barrackpore, i tre Reggimenti di Sipoys po- 
terono essere disarmati senza spargimento di sangue. 

Il giorno seguente, come misura di prudenza, fu arre- 
stato e rinchiuso nel Forte l'ex-Re di Oudh, che, con nu- 
merosi seguaci, aveva, dopo che era stato privato del 
Regno, fissata la sua dimora nel sobborgo di Calcutta, 
chiamato Garden Beach. 

Queste misure bastarono ad assicurare la tranquillità 
della capitale e dei suoi dintorni. A maggiori distanze 
però da Calcutta, gli avvenimenti si andavano facendo 
sempre più minacciosi. Da Rohni, che è stazione militare 
nel Distretto dei Santali a quattrocento chilometri da Cal- 
cutta, il Governo aveva ricevuto notizie che, il 21 giugno, 
il Maggiore Macdonald, che vi comandava il 5® Reggimento 
di Cavalleria, mentre stava di fronte alla sua casa pren- 
dendo il the col suo Aiutante Maggiore Sir Norman Leslie 
e col medico del Reggimento, era stato improvvisamente 



I 



(1) I cittadini di Calcutta risposero nobilmente alla chiamata. In 
pochi giorni le tre armi, cavallerìa, fanteria, artiglieria, farono orga- 
nizzate. Persone di ogni ceto e di ogni condizione di fortona accorsero 
ad arruolarsi, ed in meno di tre settimane, si potè formare una brigata 
abbastanza forte per proteggere Calcutta e per porre il Governo in mi- 
snra, se lo avesse reputato opportuno^ di mandare al campo le truppe 
regolari. — Colonnello Malleson, voi. i, pag. 15. 
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assalito da tre individui armati. I tre ufficiali si orano di- 
fesi come meglio avevano saputo colle sedie. Era però ri- 
masto ucciso Sir Norman Leslie e feriti assai gravemente 
il Maggiore Macdonald ed il medico. Essendosi però saputo 
due giórni dopo che gli aggressori erano tre soldati del 
suo Reggimento, il Macdonald li aveva fatti arrestare, aveva 
messo il Reggimento sotto le armi, si era presentato a ca- 
vallo malgrado le gravi ferite ricevute ed aveva fatto im- 
piccare i tre colpevoli dinnanzi al fronte del Reggimento 
che seppe contenere col suo coraggio e la sua energia. A 
Berahmpore, dove era stanziato TU** Cavalleria irregolare 
ed il 63° di Sipoys, 1 sintomi di rivolta si erano fatti cosi 
evidenti, che il Governo, che non aveva saputo in tempo 
opportuno provvedere al disarmo, era stato costretto di 
tenervi immobilizzato, a custodia e protezione delle porte 
Europee della popolazione, un forte distaccamento di Fan- 
teria Inglese. 

Patna è città importante pel numero dei suoi abitanti (1) 
e perchè è sede importante della setta dei fanatici Mao- 
mettani Wahabis. 

È poi importantissima per la ricchezza dei paesi che la 
circondano, nei quali, piii forse che in ogni altra Provincia 
dell'Impero, solevano accorrere gli Europei coi loro capitali, 
che vi alimentavano grandi coltivazioni di oppio e di indigo. 

A Patna la somma delle cose era tenuta per gli Inglesi 
dal Commissario civile William Taylor, che il Colonnello 



(1) All'epoca della rivolta si calcolava che avesse circa trecentomìla 
abitanti. 

Ora la sola città ne ha centosessantamila, di cui centoventimila Indù 
e quarantamila Maomettani. 

Dinapore, che ò il sobborgo militare di Patna, ha, secondo l'ultimo 
censimento, quarantamila abitanti — Imperiai Oazetteer, voL vii, 
pag. 880, voi. in, pag. 166. 
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Malleson, pure cosi parco nel lodare, ha definito « gentil- 
4c uomo perfetto, nelle discipline classiche versatissimo, do- 
« tato di naturale attitudine pel Governo, ricco di espe- 
« rienza, di mente elevata, e fornito di una gran dose di 
« buon senso 

« Giovane ancora, cortese nei modi, devoto al Governo, 
« pronto a sentire il parere di tutti, disposto però sempre 
« ad agire secondo il parere che meglio sì raccomandasse 
« al suo intelletto, egli era uno di quegli uomini che Wel- 
« lesley e Napier avrebbero volentieri scelto per loro Luo- 
« gotenente in una posizione difficile ». Patna non aveva 
altro presidio che la Guardia del Commissario composta 
di soldati indigeni, pochi e malfidi. A quindici chilometri 
da Patna, neiraccantonamento di Dinapore, sotto il co- 
mando del Maggior Generale Lloyd, erano stanziati tre 
Reggimenti di Sipoys, il 10"* Reale ed una batteria di Ar- 
tiglieria Inglese. Il Generale Lloyd, antico e reputato ufli- 
ciale al servizio della Compagnia, era cresciuto in mezzo 
ai Sipoys ed aveva tanta fede nella loro devozione ed ub- 
bidienza, che nessuna cosa lo avrebbe potuto persuadere 
dei loro propositi di ribellione od indurre a consigliaTe il 
disarmo, che, secondo la sua opinione, « equivaleva al loro 
« disonore (1) ». 

Al primo annuncio della rivolta di Meerut, il Commis- 
sario Taylor, rettamente giudicando, aveva sentito la gra- 
vità della situazione, specialmente in quei grandi centri 
di popolazione, dove, prevalendo cause di malcontento ed 
insofferenza di dominio straniero, vi fossero sobillatori di 
tumulti e di sedizioni, e mancanza di truppe Europee (2). 



(1) Malleson, voi. i, pag. 45. 

(2) Tatti gli sforzi per indurre le truppe ad ammntiiLarsi e le popo- 
lazioni a ribellarsi che avessero potate fare i promotori della rivolta, 
sarebbero riesciti frustranei, se non fosse stato per la condizione indi- 
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aveva efficacemente provveduto per la sicurezza di quella 
piazza. Pel Capitano Drummond Hay, che doveva, con circa 
seicentocinquanta Europei, rimanere a custodia dì quella 
città, egli aveva formulato alcune istruzioni di difesa a cui 
aveva però di proprio pugno aggiunto le parole : « Io pre- 

< ferirei il sistema offensivo ». Il 15 luglio, il Neill aveva 
ricevuto la nomina di Brigadiere Generale e l'ordine di 
recarsi a Cawnpore a disposizione di Havelock per surro- 
garlo in caso dì malattìa. 

Il 20 luglio egli era giunto a Cawnpore di cui Havelock 
gli affidava subito il comando, con istruzione di investigare 
quali fossero stati gli autori, gli esecutori, i complici di- 
retti od indiretti delle stragi di quella città, e di trarne 
ampia e solenne vendetta. 

Con quali criterii il Neill abbia proceduto, ce lo dicono 
abbastanza le seguenti parole di una sua lettera : « Il mia 
« scopo è di infliggere un tremendo castigo per quei fatti 

< codardi, barbari, atroci, e di incutere terrore nei ri- 
« belli... Ninno che sia stato testimonio delle scene di as- 
« sassinio, di mutilazione, di eccidio qui perpetrate potrà 
« mai ammettere che la parola pietà possa essere applicata 
« a simili mostri » (1). 

Mentre il Brigadiere Generale Neill poneva in atto le 
piii severe e crudeli misure di repressione e di rappre- 



(1) Il Generale Neill, per altra parte, era uomo che godeva la fiducia j 
di tutti gli Inglesi, che riconoscevano in lui fermezza dì propositi e I 
prontezza di esecuzione, e quella sagacia istintiva di far sempre le cose 
opportunamente, nel momento indicato e nel modo migliore. Essendo 
stato incaricato del comando di Cawnpore e dei dintorni, egli aveva 
avuto dinnanzi agli occhi i segni orribili di quell'eccidio — le traccie 
di sangue coagulato — le ciocche di capelli che prima avevano ador- 
nato le matrone e le vergini Inglesi — le scarpuccie od altre insan- 
guinate reliquie di teneri pargoletti stati lanciati nel pozzo insieme ai 
cadaveri deturpati delle loro madri. Alla vista di quelle orrende stragi, j 
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Havelock a Cawnpore essere considerata facile e soddisfa- 
cente. Poiché, mentre per una parte le sue forze, già stre- 
mate di numero, s'andavano ogni giorno assottigliando pel 
cholera e la dissenteria, quelle del nemico si potevano pron- 
tamente riordinare e rafforzare. Nana Sahib, dopo l'ultima 
disfatta delle sue truppe, aveva rapidamente attraversato 
Cawnpore, fatto saltare il magazzino principale, e si era ri- 
tirato nella sua antica città di Bithoor, dove in brevi giorni 
avrebbe potuto mettere insieme cinquemila uomini e qua- 
rantacinque cannoni. E quelle forze, sebbene sotto l'impres- 
sione delle patite sconfitte, avrebbero ancora potuto, com- 
poste come erano di gente addestrata alle armi, opporre una 
seria resistenza, se il Nana, vile quant'era stato feroce, non 
avesse abbandonato, per quel momento, ogni pensiero di 
ulteriore difesa, e non si fosse imbarcato sul Gange, diri- 
gendosi verso Futtehgurh, cercando di far credere che fosse 
suo proposito di annegarsi in quel fiume sacro, vittima vo- 
lontaria e propiziatrice della redenzione del suo paese. 

Il giorno 19 luglio, il Maggiore Stephenson, essendosi 
spinto coi Fucilieri di Madras sino a Bithoor, trovò ab- 
bandonato il palazzo del Nana, che fu dagli Inglesi sac- 
cheggiato e poi distrutto. Molte artiglierie caddero nelle 
mani di Stephenson. 

Mentre il Generale Havelock compiva le operazioni che . 
abbiamo riassunte, il Colonnello Neill, rimasto ad AUahabad, 



Corona. Certamente egli non aveva abbastanza tenuto conto deUe grandi 
difficoltà contro di cui quegli ufficiali avevano dovuto lottare. Giunti 
da poco tempo in India, essi avevano saputo far marciare i loro soldati 
nella stagione più calda dell'anno, in paesi in cui il clima era mici- 
diale, e li avevano in ogni combattimento eroicamente condotti. Non 
era forse a quei Reggimenti che il Generale Havelock, dopo l'ingresso 
a Cawnpore, aveva detto : u Soldati, io sono soddisfatto e più che sod- 
u disfatto di voi. Non ho mai visto truppe più salde e più pronte al 
u sacrificio ! ». 
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Barraokpore, Patna, Dinapore, Arrali. 

Lo abbiamo precedentemente accennato : Lord Ganning 
si era mostrato calmo ed impassìbile all'annunzio della ri- 
volta dei Sipoys di Meerut e di DelhL 

Giunto poi da poco in India, circondato da parecchi im- 
piegati della Compagnia, che non sapevano persuadersi dei 
pericoli della situazione (1), tratto e tenuto in errore dalla 
quasi unanimità con cui i più esperti ufficiali delle truppe 
indigene garantivano la fedeltà e Tobbodienza dei loro sol- 
,dati, il Governatore Generale aveva commesso un grave 
fallo col non accettare l'ofiferta che gli avevano fatto gli 
Europei di Calcutta di costituirsi in Corpi di Volontari, ed 
una anche maggiore col non far disarmare i Reggimenti 
indigeni in quegli accantonamenti dove la presenza di 
truppe Europee rendeva quella misura facile e sicura. 
Persuaso che la ribellione si sarebbe limitata ai territorii 
,di Oudh e di Bundelcund, Lord Canning, mentre aveva 
provveduto energicamente all'invio di rinforzi verso AUa- 
habad, aveva trascurato, nel primo mese, le disposizioni 
che potevano impedire che la ribellione divampasse nel 
vasto territorio che separa Calcutta da Benares. Non fu 
che il 12 giugno che il Governatore Generale, piegando 
'alle esortazioni del più abile tra i suoi Consiglieri, J. P. 



(1) u Tutto è tranquillo in un raggio di novecento chilometri da 
Calcutta. 

u n male prodotto da un panico infondato e passeggero sta cessando, 
) e y^ha ragione per isperare che, tra pochi giorni, la tranquillità e la 
fiducia saranno ristahilite in tutta la Residenza ». — Lettera 25 mag- 
> gio del Segretario Beadon al Console di Francia. 
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Orant, acconsentiva airarruolamento volontario degli Eu- 
ropei di Calcutta (1). j 

E solo il giorno 13, essendosi saputo per sicure infor- a 
mazloni che nei tre Reggimenti di Sipoys di stanza a Bar- l 
rackpore si erano manifestati sintomi di ammutinamento, 
fu dato l'ordine di procedere al loro disarmo. 

Chiamato d'urgenza, nella notte del 13 al 14, il TS» 
Highlanders, che si trovava a Chinsurah, perchè raffor- | 
zasse il 35<> Reale e la batteria di Artiglieria, che già si 
trovavano a Barrackpore, i tre Reggimenti di Sipoys po- 
terono essere disarmati senza spargimento di sangue. 

Il giorno seguente, come misura di prudenza, fu arre- 
stato e rinchiuso nel Forte l'ex-Re di Oudh, che, con nu- 3 
merosi seguaci, aveva, dopo che era stato privato del I 
Regno, fissata la sua dimora nel sobborgo di Calcutta, i 
chiamato Garden Beach. 

Queste misure bastarono ad assicurare la tranquillità 
della capitale e dei suoi dintorni. A maggiori distanze 
però da Calcutta, gli avvenimenti si andavano facendo 
sempre piti minacciosi. Da Rohni, che è stazione militare 
nel Distretto dei Santali a quattrocento chilometri da Cal- 
cutta, il Governo aveva ricevuto notizie che, il 21 giugno, | 
il Maggiore Macdonald, che vi comandava il 5® Reggimento 
di Cavalleria, mentre stava di fronte alla sua casa pren- 
dendo il the col suo Aiutante Maggiore Sir Norman Leslie 
e col medico del Reggimento, era stato improvvisamente i 



é 



1 



(1) I cittadini di Calcutta risposero nobilmente alla chiamata. In 
pochi giorni le tre armi, cavallerìa, fanteria, artiglierìa, furono orga- 
nizzate. Persone di ogni ceto e di ogni condizione di fortuna accorsero 
ad arruolarsi, ed in meno di tre settimane, si potè formare nna brigata 
abbastanza forte per proteggere Calcutta e per porre il Governo in mi- < 
snra, se lo avesse reputato opportuno; di mandare al campo le truppe ^ 
regolari. — Colonnello Malleson, voi. j, pag. 15. 
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DBarraokpore, Patna, iDinapore, Arrali. 

Lo abbiamo precedentemente accennato: Lord Oanning 
si era mostrato calmo ed impassibile all'annunzio della ri- 
volta dei Sipoys di Meerut e di DelhL 

Giunto poi da poco in India, circondato da parecchi im- 
piegati della Compagnia, che non sapevano persuadersi dei 
pericoli della situazione (1), tratto e tenuto in errore dalla 
quasi unanimità con cui i più esperti ufficiali delle truppe 
indigene garantivano la fedeltà e l'obbedienza dei loro sol- 
dati, il Governatore Generale aveva commesso un grave 
fallo col non accettare l'oflferta che gli avevano fatto gli 
Europei di Calcutta di costituirsi in Corpi di Volontari, ed 
una anche maggiore col non far disarmare i Reggimenti 
indigeni in quegli accantonamenti dove la presenza di 
truppe Europeo rendeva quella misura facile e sicura. 
Persuaso che la ribellione si sarebbe limitata ai territorii 
di Oudh e di Bundelcund, Lord Oanning, mentre aveva 
provveduto energicamente all'invio di rinforzi verso Alla- 
habad, aveva trascurato, nel primo mese, le disposizioni 
che potevano impedire che la ribellione divampasse nel 
vasto territorio che separa Calcutta da Benares. Non fu 
che il 12 giugno che il Governatore Generale, piegando 
alle esortazioni del più abile tra i suoi Consiglieri, J. P. 



(1) u Tntto è tranquillo in nn raggio di novecento chilometri da 
Calcutta. 

u n male prodotto da nn panico infondato e passeggero sta cessando, 
e v^a ragione per isperare che, tra pochi giorni, la tranquillità e la 
fiducia saranno ristahilite in tutta la Besidenza ». — Lettera 25 mag- 
gio del Segretario Beadon al Console di Francia. 
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Malleson, pure così parco nel lodare, ha definito « gentil- 
4c uomo perfetto, nelle discipline classiche versatissimo, do- 
« tato di naturale attitudine pel Governo, ricco di espe- 
« rienza, di mente elevata, e fornito di una gran dose di 
« buon senso 

« Giovane ancora, cortese nei modi, devoto al Governo, 
« pronto a sentire il parere di tutti, disposto però sempre 
« ad agire secondo il parere che meglio si raccomandasse 
« al suo intelletto, egli era uno di quegli uomini che Wel- 
« lesley e Napier avrebbero volentieri scelto per loro Luo- 
« gotenente in una posizione difficile ». Patna non aveva 
altro presidio che la Guardia del Commissario composta 
di soldati indigeni, pochi e malfidi. A quindici chilometri 
da Patna, neiraccantonamento di Dinapore, sotto il co- 
mando del Maggior Generale Lloyd, erano stanziati tre 
Reggimenti di Sipoys, il 10"* Reale ed una batteria di Ar- 
tiglieria Inglese. Il Generale Lloyd, antico e reputato uffi- 
ciale al servizio della Compagnia, era cresciuto in mezzo 
ai Sipoys ed aveva tanta fede nella loro devozione ed ub- 
bidienza, che nessuna cosa lo avrebbe potuto persuadere 
dei loro propositi di ribellione od indurre a consigliaTe il 
disarmo, che, secondo la sua opinione, « equivaleva al loro 
« disonore (1) ». 

Al primo annuncio della rivolta di Meerut, il Commis- 
sario Taylor, rettamente giudicando, aveva sentito la gra- 
vità della situazione, specialmente in quei grandi centri 
di popolazione, dove, prevalendo cause di malcontento ed 
insofferenza di dominio straniero, vi fossero sobillatori di 
tumulti e di sedizioni, e mancanza di truppe Europee (2). 



(1) Mallbson, voi. I, pag. 45. 

(2) Tatti gli sforzi per indurre le truppe ad ammutinarsi e le popo- 
lazioni a ribellarsi che avessero potute fare i promotori della rivolta, 
sarebbero riesciti frustranei, se non fosse stato per la condizione indi- 
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Radunati i principali tra gli Europei di Patna, egli loro 
aveva manifestati i suoi timori ed i suoi propositi, ed era, 
con essi, venuto nella determinazione di una difesa ad ol- 
tranza. Aveva con tale scopo incominciato a convertire in 
fortezza la Residenza. Malsicuro delle sue guardie, aveva 
chiamato a Patna un piccolo Corpo di Sick recentemente 
reclutato dal Capitano Rattray. Si era cosi giunti al 7 giu- 
gno, quando incominciarono a farsi più manifesti i segni 
prossimi della sollevazione. 

I Sick del Capitano Rattray, nella loro* marcia su Patna, 
erano stati fatti segno a crudeli invettive per parte degli 
abitanti, che li tacciavano di rinnegati e loro chiedevano 
se avrebbero ardito di combattere per gli infedeli contro la 
loro religione. Giunti a Patna, il gran Sacerdote del tempio 
dei Sick in quella città li aveva respinti dal santuario. 

Impassibile, in mezzo a tante difficoltà ed a tanti peri- 
coli, il signor Taylor, mentre ordinava che fosse posto al 
sicuro a Patna il danaro pubblico esistente a Chapra e ad 
Arrah, non si ristava dallo insistere presso il Maggiore 
Generale Lloyd perchè procedesse senza dilazione al dis- 
armo dei Sipoys acquartierati a Dinapore, e fosse cosi 
reso disponibile il Reggimento Europeo. Nello stesso senso 
egli non aveva cessato di corrispondere col Governo di 
Calcutta. Ma il Generale Lloyd si ostinava a garantire la 
fedeltà dei Sipoys, ed il Governo centrale personificato nel 
signor Halliday (1), Luogotenente Governatore del Bengala» 



fesa in cui si trovava il paese, con che voglio dire la scarsezza di truppe 
Europee lungo la linea del Gange. — Edwabds, Beminiscences , 
pagina 331. 

(1) La ostinazione del signor Halliday e della maggioranza degli alti 
funzionari di Calcutta nel non volere ammettere la gravità del movi- 
mento insurrezionale e la loro ripugnanza ad acconsentire a misure che 
escissero dalla cerchia delle abitudini regolamentari erano tali da far 

1 6 — Voi. IL 
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al quale pare ripugnasse la maschia energia del Tayler, 
gli rispondeva che il Governo aveva reputato di lasciare 
al Generale Lloyd la responsabilità di ogni misura relativa 
al disarmo dei Reggimenti indigeni. Una risposta quasi 
identica era^ qualche giorno dopo, fatta da Lord Ganning 
ad una deputazione dei principali mercanti di Calcutta, che 
gli rappresentavano quanto importasse per la sicurezza 
degli Europei e dei cospicui capitali impegnati nel Behar 
che i Sipoys di Binapore fossero prontamente disarmati. 

Il 19 giugno i sintomi precursori del sollevamento erano 
diventati cosi palesi a Patna che il Taylor stimò conve- 
niente di prevenirne lo scoppio col far arrestare i tre prin- 
cipali Moulvie Maomettani Shah Mohamed Hussen, Ahmad 
Allah e Waiz-ul-Hagg. Appena operati quegli arresti che 
privavano ad un tratto i faziosi della città dei loro capi, 
egli faceva procedere al sequestro delle armi presso tutti 
coloro la cui fedeltà potesse essere sospetta. Ciò nuUameno 
il 3 luglio, animati ed eccitati dalla notizia delle insurre- 
zioni e degli eccidii di Gawnpore e di Shah Jehanpore e 
di Ferruckabad, alcune centinaia di Mussulmani guidati da 
un libraio del nome di Pir Ali, noto pel suo fanatismo re- 
ligioso e pel suo odio degli stranieri, preceduti da bandiera 
verde, mossero verso la Chiesa cattolica posta nel centro 
della città. Incontrato sulla loro strada un signor Lyall lo 
trucidavano barbaramente. 

Al primo annuncio di questi fatti il signor Taylor si era 
affrettato di far avvertire gli Europei sparsi in quei din- 



credere che u la straTaganza della prestidigitazione ufficiale e la cru- 
« deità delle allncinazioni ufficiali non abbiano limiti » e da dare ra- 
gione a coloro che ritengono che « la yerità sia generalmente poco 
u gradita al palato ufficiale^ umiliante per l'orgoglio ufficiale e poco 
u lusinghiera per la scienza ufficiale di Governo n. — Duff, Indian 
BebelUon^ pag. 292 e 802. 
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torni di ridursi dietro le difese della Residenza. Contem- 
poraneamente ordinava al Capitano Rattray di portarsi 
contro i rivoltosi con cencinquanta Sick e di disperderli 
colla forza. Venuti di fronte, nei Sick prevalse la disci- 
plina e rodio antico contro i Maomettani. Scagliatisi colle 
baionette spianate contro la testa di colonna dei rivoltosi 
a cui lungo il tragitto si erano unite migliaia di persone 
i Sick ne fecero strage. L'indomani, arrestati trenta dei 
principali insorti, giudicati in modo subitaneo, quattordici 
di essi furono impiccati. I due capi piii importanti Pir Ali 
e Ghasita — quest'ultimo agente del gran banchiere di Patna 
Luft Ali — sottoposti a regolare procedimento furono pure 
dopo pochi giorni giustiziati. Con quelle misure fu sop- 
presso a Patna ogni altro proposito di sollevazione. Pir 
Ali confessò prima di morire che le disposizioni prese dal 
signor Tayler gli avevano forzato la mano e lo avevano 
obbligato di agire prima di tempo, cioè prima che si fos- 
sero sollevate le truppe. 

Al Maggior Generale Lloyd, Comandante la Divisione di 
Dinapore, il Governo dì Calcutta aveva dato facoltà di de- 
cidere se e quando convenisse di procedere al disarmo dei 
Sipoys. Come accade cogli uomini deboli su cui pesi una 
responsabilità superiore al loro intelletto ed alla loro ener- 
gia morale, il Generale Lloyd aveva esitato, sentito pareri 
diversi, esaminato opposte soluzioni e scelto la peggiore. 
La responsabilità di lasciare che dopo i fatti di Patna i 
Sipoys ritenessero tutti i loro mezzi di offesa egli non osava 
di assumere. Disarmarli gli pareva uno sfregio od un in- 
sulto al loro onore militare di cui egli si era fatto ripetu- 
tamente mallevadore. Venne perciò nel concetto di lasciare 
ai Sipoys le armi^ ma di ritirar loro le capsule fulminanti. 
Chiamate sotto le armi pella mattina del 25 luglio le truppe 
Europee, egli faceva levare dal magazzino centrale le cas- 
sette di capsule e le faveva riporre nei quartieri degli 
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Europei. Rimanevano quelle che erano state distribuite ai 
Reggimenti. Queste egli ordinò che fossero raccolte a cura 
degli ufficiali Europei in occasione di una chiamata senza 
armi che era stata ordinata pel pomeriggio dello stesso 
giorno 25. Illuso dal non avere i Sipoys fatto opposizione al 
ritiro dalle capsule dal magazzino, il generale Lloyd, men- 
tre per una parte dava agli ufficiali dei Reggimenti indi- 
geni la più difficile e pericolosa delle missioni, quella di 
togliere ai loro soldati i mezzi di offesa, se ne andava tran- 
quillamente a bordo di un piroscafo senza pur curarsi di 
avvertire gli ufficiali delle truppe Europee di tenere la 
loro gente pronta ad agire. Venuti gli ufficiali dei Reggi- 
menti indigeni sul fronte delle loro Compagnie ed appena 
dato l'ordine di consegnare le capsule, i soldati ruppero 
le file, corsero alle armi, le caricarono e cominciarono a 
sparare contro gli ufficiali. Formatisi poi subito in ordine 
di colonna i tre Reggimenti mossero rapidamente dall'ac- 
cantonamento verso la campagna. Nessuna cosa sarebbe 
stata più facile che di raggiungerli e di annientarli. Ma 
il Generale Lloyd, rinnovando a Dinapore gli errori com- 
messi a Meerut dal Generale Hewett, non solo indugiò ad 
ordinare che fossero inseguiti, ma non si decise a farlo 
che quando essi avevano già ottenuto tale vantaggio di 
marcia che sarebbe stato difficile di sopraggiungerli, e lo 
fece in modo da lasciar supporre che più che ad agire 
all'aperto coi suoi soldati Europei egli pensasse a rinchiu- 
dersi e trincierarsi nell'accantonamento. 

Lo stesso giorno in cui i Sipoys si erano sollevati a 
Dinapore i soldati del 12° Reggimento di Cavalleria irrego- 
lare che si trovava a Sigaoli in servizio di pubblica sicu- 
rezza ed in cui gli ufficiali avevano assoluta confidenza, si 
rivoltarono, piombarono sul loro comandante. Maggiore 
Holmes, e lo trucidarono unitamente a sua moglie, che era 
la figlia del Generale Sale caduto nella guerra di Punjab. 
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Tutti gli Europei che si trovavano a Sigaoli furono bar- 
baramente uccisi. 

I Sipoys usciti da Dinapore si erano intanto avviati verso 
il Gange senza essere inseguiti e senza incontrare ostacoli 
inquantochè il debole distaccamento che il signor Taylor, 
con giusto intuito di guerra aveva mandato a Phulwari 
per intercettare loro la strada, era stato richiamato in con- 
seguenza dei progressi della sollevazione e della inesplica- 
bile inerzia del Generale Lloyd. Il Taylor che aveva /atto 
occupare Phulwari da poche centinaia di uomini nella 
speranza che gli Europei di Dinapore sarebbero stati lan- 
ciati sulle traccio dei rivoltosi, vedendo che nessuno si era 
mosso e supponendo inoltre che questi avrebbero rinun- 
ciato al progetto dì passare 11 Gange le cui acque erano 
percorse da vapori armati degli Inglesi e si sarebbero In- 
vece avviati verso il San, aveva richiamato i suoi pochi 
soldati per distaccare cinquanta Sick verso Arrah, dove 
giustamente reputava che i nemici si sarebbero diretti. 

L'unico ostacolo che avrebbe potuto opporsi alla marcia 
degli insorti era il passaggio del San, passaggio di cui il 
generale Lloyd avrebbe potuto facilmente valersi pfer di- 
struggerli, facendo risalire quel fiume ai piroscafi armati 
di cui disponeva sul Gange, che li avrebbero fulminati di 
fronte mentre egli li avrebbe potuti assalire alle spalle coi 
suoi Europei. 

II generale Lloyd stimò meglio di rimanersene nella sua 
indecisione e di nulla tentare. Il passaggio del San fu poi 
anche facilitato ai rivoltosi dall'essersi Kunwar Sing, vec- 
chio e potente signore Rajputo, che teneva considerevolis- 
simi possessi lungo il San, dichiarato in loro favore. 

Arrah, alla cui volta si erano diretti i Sipoys sotto gli 
ordini di Kuar Sink, è capoluogo del Distretto di Shaha- 
bad, ed ha una popolazione di quarantamila abitanti, di cui 
diecimila Maomettani. 
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Ad Arrah non vi erano truppe Inglesi e gli Europei che 
vi si trovavano in numero di quindici, erano impiegati del 
Governo od ingegneri addetti allo studio della ferrovia. De- 
cisi di resistere ad ogni costo, i quindici Europei a cui si 
aggiunse il Maomettano Syad Azimudin Khan, pensarono, 
al primo annuncio della rivolta di Dinapore, di convertire 
in trincieramento una casetta isolata, e la fecero sotto l'a- 
bile direzione dell'Ingegnere civile Vicars Boyle, il quale 
disegnò le difese, le fece costrurre e le munì delle prov- 
visioni e delle munizioni necessarie per le sessantasei 
persone, che compresi i cinquanta Sick mandati dal Com- 
missario Taylor, dovevano costituirne la guarnigione. 

Il giorno 27 luglio i rivoltosi, giunti ad Arrah, s'impa- 
dronirono del tesoro e liberarono i detenuti. Ma quando si 
avvicinarono alla casa trincierata in cui si erano rinchiusi 
gli Europei, furono accolti da un fuoco di fucileria cosi 
bene diretto e nutrito che dovettero ripiegare rapidamente 
dietro le case pili vicine. 

Poco dopo, incoraggiati dai loro capi e formati regolar- 
mente in ordine di combattimento, essi mossero nuova- 
mente all'assalto del debole trincieramento degli Europei. 
Ma quelli; abilmente diretti dall'Ingegnere Vicars Boyle che 
aveva assunto il comando della guarnigione, e lealmente aiu- 
tati dai soldati Sick, respinsero il nuovo assalto cagionando 
gravissime perdite agli assalitori. La mattina del 28 i rivol- 
tosi riuscirono a collocare due cannoncini a giusta portata 
dalla casa che incominciarono a fulminare. Offrirono con- 
temporaneamente agli assediati termini di resa che quelli, 
memori dei fatti di Gawnpore, sdegnosamente rifiutarono. 

Il giorno 29 fu tentato un altro assalto che fu rigorosa- 
mente respinto da una sortita della guarnigione. 

La difesa seguitò efficace ed ostinata sino al 3 agosto, 
giorno in cui i valorosi difensori di Arrah furono mira- 
c olosamente salvati nel modo in cui ora diremo. 
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Il 27, il Generale Lloyd, informato che i rivoltosi, pas- 
sato il San, erano giunti ad Arrah, si era finalmente in- 
dotto a far imbarcare il Capitano Dunbar del IO® Reale con 
cencinquanta Europei, settanta Sick ed alcuni volontari, 
coll'ordine di risalire il Gange ed il San, di raccogliere i 
cennovantatrè uomini del 37o Reale che si trovavano in 
quei luoghi e di portarsi in soccorso di Arrah. Il Capitano 
Dunbar, giunto ad un punto distante circa ventidue chilo- 
metri da quella città, sbarcò le sue genti (1), e benché si 
avvicinasse la notte, sapendo che gli assediati erano stretti 
da vicino, decise di marciare senza indugio in loro aiuta. 
Attraversato non senza difficoltà un corso d'acqua assai 
largo e profondo, egli si spinse innanzi, affrettando la mar- 
cia in mezzo alla campagna, attratto dal suono dei cannoni 
dei rivoltosi che nel silenzio della notte giungeva sino a 
lui. Erano già decorse le undici e la luna aveva cessato 
di splendere, quando egli si trovò, all'ingresso di una folta 
boscaglia, improvvisamente fatta bersaglio a fuochi di 
fronte e di fianco. Ucciso il Dunbar al primi colpi e con 
lui varii degli ufficiali, la colonna Inglese fu obbligata di 
sostare e dopo qualche minuto, non potendo rispondere 
al fuoco di nemici invisibili, di ripiegare e di porsi a 
coperto dietro una arginatura. Ivi, menomati circa di metà 
i combattenti, gli ufficiali superstiti decisero concordi 
di retrocedere verso il San e di mandare per rinforzi. 
Inseguiti nella ritirata da cinque o sei mila rivoltosi, 
gli Inglesi, quando giunsero al punto dove erano sbar- 
cati la sera prima, non erano piii che in numero di 
cinquanta circa tra ufficiali e soldati. Questi riescirono, 



(1) Cencinquanta nomini del 10° Beale 
Cennovantatrè nomini del 37° Beale 
Settanta nomini Sick 
Venti nomini Tolontari. 
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Grant, acconsentiva airarruolamento volontario degli Eu- 
ropei di Calcutta (1). i 

E solo il giorno 13, essendosi saputo per sicure infor- ^ 
inazioni che nei tre Reggimenti di Sipoys di stanza a Bar- \ 
rackpore si erano manifestati sintomi di ammutinamento, 
fu dato Tordine di procedere al loro disarmo. 

Chiamato d'urgenza, nella notte del 13 al 14, il 78» 
Highlanders, che si trovava a Chinsurah, perchè raflfor- j 
zasse il 350 Reale e la batteria di Artiglieria, che già si 1 
trovavano a Barrackpore, i tre Reggimenti di Sipoys po- 
terono essere disarmati senza spargimento di sangue. 

11 giorno seguente, come misura di prudenza, fu arre- 
stato e rinchiuso nel Forte Tex-Re di Oudh, che, con nu- . 
merosi seguaci, aveva, dopo che era stato privato del I 
Regno, fissata la sua dimora nel sobborgo di Calcutta, | 
chiamato Garden Beach. 

Queste misure bastarono ad assicurare la tranquillità 
della capitale e dei suoi dintorni. A maggiori distanze 
però da Calcutta, gli avvenimenti si andavano facendo 
sempre più minacciosi. Da Rohni, che è stazione militare 
nel Distretto dei Santali a quattrocento chilometri da Cal- 
cutta, il Governo aveva ricevuto notizie che, il 21 giugno, | 
il Maggiore Macdonald, che vi comandava il 5^ Reggimento . 
di Cavalleria, mentre stava di fronte alla sua casa pren- 
dendo il the col suo Aiutante Maggiore Sir Norman Leslie | 
e col medico del Reggimento, era stato improvvisamente 

1 



(1) I cittadini di Calcutta risposero nobilmente alla chiamata. In 
pochi giorni le tre armi, cavallerìa, fanteria, artiglierìa, farono orga- 
nizzate. Persone di ogni ceto e di ogni condizione di fortuna accorsero 
ad arruolarsi, ed in meno di tre settimane, si potè formare una brìgata ' 
abbastanza forte per proteggere Calcutta e per porre il Governo in mi- i 
sarà, se lo avesse reputato opportuno, di mandare al campo le truppe \ 
regolarì. — Colonnello Malleson, voi. i, pag. 15. 
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mento e la produzione di cavalli. A Baksar non v'erano 
truppe. Ma quaranta chilometri più in su, a Ghazipore, 
dove era una succursale del deposito di allevamento, era 
stanziato un reggimento di Sipoys stentatamente tenuto 
in rispetto da una scarsa Compagnia del 78° Highlanders. 
Il Maggiore Eyre si era recato a Ghazipore e vi aveva sbar- 
cato tre dei suoi pezzi coU'unico suo subalterno. Tornato a 
Baksar egli venne a conoscere che un partito di rivoltosi 
era stato veduto sulle sponde del Gange e che vi racco- 
glieva imbarcazioni. Contemporaneamente senti dei pochi 
Inglesi che si difendevano in Arrah contro gli ammutinati 
di Dinapore. 

Sebbene avesse istruzioni precise di muovere diretta- 
mente verso Allahabad, egli, apprezzando correttamente i 
pericoli gravissimi della situazione, non esitò ad assumere 
su di sé la responsabilità di derogare agli ordini ricevuti 
e di tentare la liberazione di Arrah. Avvertito che un di- 
staccamento di censessanta uomini del 5° Fucilieri Reali si 
trovava sul Gange all'altezza di Baksar, egli si rivolse al- 
l'ufficiale che la comandava, Capitano L'Estrange, propo- 
nendogli di unirsi a lui nella arrischiata impresa. E vi 
aderiva volentieri il L'Estrange colla unica condizione di 
riceverne dall'Eyre l'ordine scritto. La mattina del 30 lu- 
glio il Maggiore Eyre, dopo imposto ai piroscafi ormeg- 
giati nelle acque di Baksar di rimanere sino a nuovo 
ordine a sua disposizione, e fatto avvertito il Comando di 
Dinapore della sua risoluzione, prendeva terra a settanta 
circa chilometri da Arrah, colla sua gente che ascendeva 
a quaranta artiglieri con tre cannoni, censessanta fucilieri 
del 5® Reale, ufficiali compresi, due medici e diciotto vo- 
lontari a cavallo appartenenti al personale dei depositi di 
Baksar e di Ghazipore. Alcuni buoi requisiti sul luogo e 
quattro elefanti gli tenevano luogo di carreggio. Il paese 
che egli doveva percorrere era paludoso, solcato da corsi 
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Malleson, pure cosi parco nel lodare, ha definito « gentil- 
« uomo perfetto, nelle discipline classiche versatissimo, do- 
« tato di naturale attitudine pel Governo, ricco di espe- 

< rienza, di mente elevata, e fornito di una gran dose di 
€ buon senso 

« Giovane ancora, cortese nei modi, devoto al Governo, 

< pronto a sentire il parere di tutti, disposto però sempre 
« ad agire secondo il parere che meglio si raccomandasse 
« al suo intelletto, egli era uno di quegli uomini che Wel- 
« lesley e Napier avrebbero volentieri scelto per loro Luo- 
« gotenente in una posizione difficile ». Patna non aveva 
altro presidio che la Guardia del Commissario composta 
di soldati indigeni, pochi e malfidi. A quindici chilometri 
da Patna, nell'accantonamento di Binapore, sotto il co- 
mando del Maggior Generale Lloyd, erano stanziati tre 
Reggimenti di Sipoys, il 10^ Reale ed una batteria di Ar- 
tiglieria Inglese. Il Generale Lloyd, antico e reputato uffi- 
ciale al servizio della Compagnia, era cresciuto in mezzo 
ai Sipoys ed aveva tanta fede nella loro devozione ed ub- 
bidienza, che nessuna cosa lo avrebbe potuto persuadere 
dei loro propositi di ribellione od indurre a consigliaTe il 
disarmo, che, secondo la sua opinione, < equivaleva al loro 
« disonore (1) ». 

Al primo annuncio della rivolta di Meerut, il Commis- 
sario Taylor, rettamente giudicando, aveva sentito la gra- 
vità della situazione, specialmente in quei grandi centri 
di popolazione, dove, prevalendo cause di malcontento ed 
insofferenza di dominio straniero, vi fossero sobillatori di 
tumulti e di sedizioni, e mancanza di truppe Europee (2). 



(1) Malleson, voL I, pag. 45. 

(2) Tatti gli sforzi per indurre le truppe ad ammutinarsi e le popo- 
lazioni a ribeUarsi che avessero potute fare i promotori della rivolta, 
sarebbero riesciti frustranei, se non fosse stato per la condizione indi- 
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riesci perfettamente. I rivoltosi atterriti (1), respinti, di- 
spersi, la mattina del 3 la debole schiera di Eyre, dopo 
superato con grandi difficoltà un altro corso d'acqua, pene- 
trava in Arrah e ne liberava gli eroici difensori. I nemici 
si erano ritirati precipitosamente nei domimi di Kunwar 
Singb a Jagdispore. 

Ben sapendo che se la liberazione di Arrah era stato un 
fatto glorioso ed importante, non era però tale da soffocare 
la rivolta del Behar, il Maggiore Eyre volle porre mano, 
lo stesso giorno del suo ingresso nella città, a disarmarne 
la popolazione ed a fare vendetta di coloro che avevano 
avuto parte nella sollevazione, e che si erano adoperati 
per trarre in agguato il Capitano Dunbar. Contemporanea- 
mente egli si era rivolto alle Autorità militari di Dinapore 
chiedendo rinforzi sufficienti per poi poter assalire la for- 
tissima posizione in cui Kunwar Sìngh si era ridotto con 
quattromila insorti e mille duecento Sipoys. Il Comando di 
Dinapore, accogliendo le domande dell'eroico condottiero, 
gli mandava duecentocinque uomini del 10<» Reale e cento 
dei Sick di Rattray. 

Con quei rinforzi aggiunti ai superstiti della sua colonna, 
alla piccola guarnigione di Arrah ed ai volontari Europei 
che erano accorsi attorno a lui, egli potè il giorno 11 met- 
tersi in marcia verso Jagdispore con trecentrenta fanti 
Europei, cenquaranta Sick e cenquarantadue Europei a ca- 
vallo. Jagdispore era una posizione forte per natura, cir- 
condata da profonda boscaglia, coperta da un corso d'acqua 
e piii indietro dal villaggio di Dalaor che Kunwar Singh 
aveva fatto asserragliare. Attorno a Dalaor erano disposte 
tutte le sue forze e la posizione di Kunwar avrebbe potuto 



(1) 11 terrore che 1 soldati Europei inspiravano agli indigeni ed agli 
stessi Sipoys non è concepibile che da chi sia stato presente ai loro 
panici (la paralisi mentale), — Edwakds, Eeminiscences, pag. 335. 
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essere considerata inaccessibile se egli non avesse com- 
messo il grave errore di far occupare da un forte corpo 
di fanteria e di cavalleria il villaggio di Tala Narainpore 
situato sull'altra sponda del fiume. 

Eyre, sboccando sulla strada verso le 10 li2 del mattino 
del giorno 12, veduto occupato Tala Narainpore, spingeva 
innanzi risolutamente una catena di cacciatori e l'appog- 
giava col tiro dei suoi cannoni, obbligando il nemico a 
spiegare le sue forze. 

Poi subito lanciava contro di esso il distaccamento del 
10° Reale impaziente di vendicare i compagni caduti com- 
battendo sotto il Capitano Dunbar. Appoggiati dal fuoco di 
un obice è dai fucilieri del 5°, i soldati del 10^ malgrado 
l'ostinata resistenza degli Indiani, in gran parte Sipoys, li 
respingevano, attraversavano il fiumicello e penetravano, 
frammisti ad essi, nei trinceramenti di Dalaor. 

Valendosi del disordine prodotto nelle file nemiche, gli 
Inglesi si spingevano nel bosco, s'impadronivano di due 
cannoni, superavano ogni ostacolo, e tre ore dopo il prin- 
cipiare del combattimento, erano in possesso di Jagdispore. 
L'indomani della vittoria Eyre. riceveva ordine di raggiun- 
gere senza dilazione la primitiva sua destinazione di Alla- 
habad. # 

L'energia di Taylor a Patna, l'ardita iniziativa di Eyre 
avevano reciso sul loro nascere i germi della ribellione 
nel Behar. Per opera loro la strada tra Calcutta ed AUa- 
habad rimase libera e sicura. Contribuì poi potentemente 
a mantenerla tale la formazione, nei primi giorni di agosto, 
di una Brigata navale posta sotto gli ordini di un valentis- 
simo ufficiale, William Peel, figlio dell'illustre Roberto Peel. 

Il Maggiore Generale Lloyd fu sottoposto a Consiglio di 
Guerra. 

A frenare nuovi tentativi di sedizione militare nel Behar 
ha pure potentemente contribuito la feroce energia del 
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Colonnello Slierer, Comandante il 73° Reggimento di Si- 
poys. Il Sherer era stato per moltissimi anni alla testa 
dello stabilimento equino di Baksar e tra gli stessi Inglesi 
aveva fama di maraviglioso cavalcatore. Chiamato al co- 
mando di un Reggimento di fanteria, egli aveva saputo, 
con singolare fermezza, tenerlo nell'ubbidienza. Accortosi 
però che si andavano manifestando segni di ribellione, e 
trovandosi isolato col suo Reggimento nella stazione di 
Jalpaigori, egli aveva fatto arrestare quattro dei riottosi, 
li aveva fatti giudicare da un Consiglio di Guerra, che 
aveva pronunciato contro tutti quattro sentenza di morte. 
La sentenza venne però dal Comando in Capo, che non 
aveva ancora saputo rendersi conto della gravità degli av- 
venimenti, respinta colla modificazione che i quattro con- 
dannati dovessero semplicemente essere espulsi dal ser- 
vizio (IX 



(1) Colla data del 31 luglio il giornale ufdciale aveva pubblicato le 
norme promulgate dal Governatore Generale in Consiglio sul modo con 
cui dovevano essere trattati gli ammutinati cbe fossero catturati o che 
si fossero spontaneamente costituiti. 

Le principali disposizioni di quella ordinanza possono essere cosi rias- 
sunte: 

Nessun ufficiale o soldato indigeno che non si sia ammutinato potrà 
essere punito, neanche coUe pene contro la diserzione, quando non sia 
stato preso colle armi alla mano. Gli arrestati, in simili casi, dovevano 
semplicemente essere posti a disposizione dell' Autorità militare, o qua- 
lora questo fosse stato impossibile, essere tenuti in carcere a disposi- 
zione del Governo. 

Gli ufficiali e soldati indigeni, rei di ammutinamento o dì diserzione, 
appartenenti a Reggimenti che non avessero trucidato gli ufficiali, se 
arrestati senz'armi, dovevano essere spediti in località indicate, a di- 
sposizione deir Autorità militare. 

Gli ammutinati, o disertori appartenenti a Reggimenti che avevano 
ucciso ufficiali Europei o commesso altri delitti di sangue, dovevano 
— come rei di omicidio — essere consegnati alle Autorità giudiziarie 
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Intanto erano avvenuti i fatti di Arrah e di Dinapore. 
Per cui lo Sherer, fingendo interpretare in altro senso le 
modificazioni del Comando in Capo, convinto che solo col 
terrore si potesse salvare il Reggimento, fatti legare 1 
quattro disgraziati alla bocca di un cannone, lo faceva 
sparare, squarciandoli orribilmente in brandelli. 

E subito dopo scriveva al Comando « ho l'onore di in- 
« formare codesto Comando che, in ubbidienza agli ordini 
« ricevuti, i quattro condannati sono stati espulsi dal Reg- 
« gimento ». Dopo quell'esempio, il 73° di Sipoys si man- 
tenne obbediente durante la ribellione. 



Jliansi, Xndore, Haiputaiia, Agra, 
Ghwalior, Bareìlly. 

Al di là di Allahabad, nel Bundelkund, nei dominii di 
Sindia e di Holkar, nei paesi dei Rajputi, nel Doab, nel 
Rohilkund, néU'ex-Reame di Oudh, la ribellione andava 
prendendo proporzioni considerevoli, tali, che, se non 
prontamente isolata o repressa, avrebbe posto a serio ci- 
mento il possesso stesso dell'Impero. 

Il Principato e la città di Jhansi (la città ora fa parte 

* 

dei dominii di Gwalior) appartenevano al territorio di 



cItìIì. Se si fossero presentate però ìh loro favore circostanze attenuanti, 
qneste dovevano essere partecipate al Governatore Generale, prima di 
dare esecuzione alla sentenza. 

Colla stessa data del 31 luglio, snl parere del Gran Jnry, fa ordi- 
nato il disarmo della popolazione di Calcutta, indigena ed Europea. 

Queste disposizioni che ora, dopo oltre un quarto di secolo, hanno la 
approvazione di tutti come savie^ opportune e degne di un uomo di 
Stato, avevano sollevato, all'epoca della loro promulgazione, fra gli 
Europei nell'India, un urlo di indignazione contro Lord Canning, che 
per poco si volle quasi considerare fautore della ribellione, e che, per 
dispregio fu allora chiamato Clemenza Canning. 
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Bundelkund, ed erano, sin dal secolo scorso, passati nelle 
mani di una famiglia di Maratti, che ne aveva ottenuto 
regolare sunnud (investitura) dal Peshwa. Nel 1817 erano 
poi, con tutti i paesi del Bundelkund, caduti, per la ri- 
nuncia del Peshwa, sotto l'alta sovranità degli Inglesi. 
L'ultimo di quei Rajà, Babà Gangahdar Rao, essendo ve- 
nuto a morte nel 1854 senza lasciare discendente, il Go- 
vernatore Generale, Lord Dalhousie, aveva negato alla ve- 
dova il diritto di adottare un successore al trono ed aveva 
proclamato l'annessione di Jhansi al dominio della Compa- 
gnia. La vedova Rani (principessa), giovane, prestante di 
forme, insofferente di giogo, aveva considerato come un 
atroce oltraggio il diniego del diritto di adozione. Tanto 
piii crudelmente l'aveva sentito per la grettezza della pen- 
sione assegnatale e per l'ofiesa recata alla sua schiatta ed 
alla sua fede dalla facoltà accordata dagli Inglesi di ma- 
cellare vaccine nel territorio di Jhansi e dalla rivendica- 
zione in vantaggio dello Stato di donazioni state fatte da 
precedenti Principi Maratti in favore di templi Indù. 
Non doveva perciò recare maraviglia o sorpresa che, allo 
annuncio della ribellione di Meerut e di Delhi, la Rani 
cercasse di valersene per trarre vendetta di coloro che 
essa considerava oppressori e spogli atori. 

Jhansi, che è città murata, era sede di un presidio com- 
posto esclusivamente di truppe indigene. Reggeva il Go- 
verno il Capitano Alessandro Skene e comandava le truppe, 
per ragione di anzianità, il Capitano Dunlop del 12® Ca- 
valleria di Bengala. L*uno e l'altro antichi ufficiali di 
Sipoys, pieni di fiducia nei loro soldati. 

Verso il principio di giugno segni evidenti di sedizione 
si erano manifestati tra i soldati, non sufficienti però per 
scuotere la fede dei Capitani Skene e Dunlop. 

La mattina del 6, dopo dato fuoco alle case degli Europei, 
i soldati, incontrato il Capitano Dunlop che tornava verso 
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gli alloggiamenti, lo uccidevano barbaramente, e, dopo di 
lui, cinque o sei ufficiali. 

Gli altri Europei, in numero di cinquantacinque, ufficiali, 
sergenti, impiegati civili, mercanti, donne, bambini, riesci- 
vano a ricoverarsi nel forte ed a rinchiudervisi. Assaliti 
dagli insorti, fulminati con cannoni appartenenti al Rajà, 
che la Rani aveva fatto dissotterrare^ gli Europei opposero 
fiera resistenza. Senonchè, mancando i viveri e l'acqua, e 
scarseggiando le munizioni, gli assediati furono indotti ad 
accettare l'offerta che loro fece la Rani di esci re liberi 
dal forte, ed essere condotti salvi al confine. Non appena 
però furono i malcapitati esciti dal forte, che gli insorti 
piombarono su di essi e tutti, senza eccezione, li ammaz- 
zarono, senza distinzione di grado, di sesso o di età. 

La notizia della sollevazione di Jhansi, giunta il 9 giugno 
a Naogong, dove si trovavano forti distaccamenti degli 
stessi Reggimenti, 12® di Sipoys e 14o di Cavalleria irre- 
golare, bastò perchè anche quelle truppe insorgessero. 

Degli ufficiali, alcuni furono uccisi fin dai primi mo- 
menti. Gli altri, accompagnati dagli impiegati civili, da 
donne, da bambini, seguiti da pochi Sipoys rimasti fedeli, 
tentarono di fuggirsene verso Allahabad. Pochissimi giun- 
sero in salvo, essendo gli uni caduti combattendo lungo la 
via, gli altri periti per insolazione. I sopravissuti dovettero 
la vita agli aiuti, alla generosa protezione della Rani di 
Ohatarpore e del Nabab di Banda. 

La Rani di Jhansi, dopo l'eccidio degli Europei, tentò di 
rendersi sovrana nello Stato. Radunò soldati, impiantò una 
zecca ed una fonderia di cannoni, e rialzò in ogni luogo 
le antiche fortificazioni. Jhansi non potè essere «ripresa che 
r8 aprile 1858 dalle truppe di Sir Hugh Rose. La Rani 
volle seguire Tantia Topi nella sua ritirata, e mori com- 
battendo sotto Gwalior, riscattando colla morte eroica gli 
atti «rudelissimi che, contro donne inermi ed innocenti 
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bambini erano stati commessi, se non per suo ordine, in 
suo nome. 

Forse, morendo, le saranno balenate al pensiero le pa- 
role con cui le donne Europee, anziché impetrato grazia 
od invocato pietà, avevano lanciato contro i loro carnefici 
minaccio di pronte e terribili vendette ! 

Indore è la capitale dello Stato, che, sotto l'indiretta so- 
vranità dell'Inghilterra, è retta dalla Casa di Holkar. Al- 
l'epoca della ribellione, il Governo della Compagnia vi era 
rappresentato dal Colonnello Durand, contemporaneamente 
incaricato della Agenzia politica dell'India Centrale. 

Il Colonnello Durand apparteneva a quel Corpo distin- 
tissimo che erano gli Ingegneri Militari di Bengala ed era 
considerato come uno dei più notevoli « fra gli uomini no- 
« tevolissimi che la Compagnia delle Indie Orientali aveva 
« avuto l'arte maravigliosa di saper produrre ». 

Jiel Regno di Indoro, come in quelli di Gwalior e di 
Bhopal, non v'erano truppe Inglesi. V'erano, comandati da 
ufficiali Inglesi, i contingenti indigeni di quei Principi. A 
Mhaw, che sta a venti chilometri al Sud di Indore, verso 
le pendici settentrionali dei Vyndya, erano però stanziati 
11 23° Sipoys di Bengala, tre squadroni del l^ Cavalleria 
di Bengala ed una batteria di Artiglieria con serventi Eu- 
ropei e conducenti indigeni. Piii in su, verso il Nord, le 
stazioni di Nimach e di Nasirabad erano pure occupate da 
truppe indigene della Compagnia. La posizione militare, al 
principio del 1867, quando il Colonnello Durand assunse 
il suo ufficio, si poteva perciò riassumere nel modo se- 
guente: nessun soldato Europeo all'infuori di pochi can- 
nonieri ; truppe indigene molte ; le une dipendenti diret- 
tamente dalla Compagnia, le altre comandate da ufficiali 
Europei, ma dipendenti dai Principi locali. Linee per ri- 
cevere rinforzi due sole : quella del Nord, per la quale, 
scoppiata l'insurrezione, era inutile sperarli, prima che si 
17 ~ Voi. n. 
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sapesse ripresa Delhi. Quella del Sud. Da quella si sareb- 
bero potuti, a traverso il Nerbudda, ricevere rinforzi dal 
Dekkan e da Bombay. 

Perciò importantissimo di mantenere sicura, al di là del 
Nerbudda, la strada postale-telegrafica Bombay-Agra. 

Il 14 maggio il Colonnello Durand aveva ricevuto avviso 
della ribellione di Meerut, e subito, pensando al miglior 
modo di salvare Indore, egli vi aveva chiamati distacca- 
menti di Bhili e di Bhopalesi, che, diversi di razza e di 
credenze, sembrava piii facile di potere, gli uni cogli altri, 
dominare. L'aspetto delle cose si andava però facendo ogni 
giorno più oscuro, e le difficoltà maggiori. Il l*» giugno si 
erano rivoltate le truppe di Nasirabad (1), ed il 6 quelle 
di Nimach. 

Le truppe di Gwalior si erano dichiarate per gli insorti, 
non ostante che il loro Principe fosse rimasto fedele agli 
Inglesi. 

E Durand non ignorava che su Holkar assai meno che 
su Sindia poteva fidare. 

Per salvare la vita degli Europei e conservare la pace 
nel paese, rimaneva, unica speranza, la colonna di caval- 
leria ed artiglieria Europea, che, sotto il Generale Wood- 
burn. Lord Elphinstone aveva, con sagace intuito, al primo 
annuncio dei fatti di Meerut, diretta da Bombay alla volta 
di Mhaw. Ma quella colonna aveva dovuto, durante la 
marcia, mutare di direzione per portarsi su Arangabad, 
dove le milizie del Nizam, sobillate da emissari, minaccia- 
vano di insorgere. 



(1) Le piazze di Nasirabad e di Nimach, che dipendevano dall'Agenzia 
politica di Baipntana, avevano forti guarnigioni di tmppe indigene 
della Compagnia. Colla perdita di quelle piazze e di Jhansi, restava 
tagliata ogni comunicazione tra Indoro ed Agra, e le Provincie del 
Nord Ovest. 
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Il lo luglio due colpi di caanone, seguiti da un vivo fuoco 
di moschetteria, annunziavano al Colonnello Durand, che si 
trovava in quel momento nell'interno della Residenza, che 
la ribellione che egli aveva potuto sino allora contenere 
era scoppiata. Erano le Compagnie di fanteria e la mezza 
batteria delle truppe di Holkar scaglionate lungo la strada 
che conduce da Indoro alla Residenza, che si erano solle- 
vate e che, accompagnate dalla parte peggiore della plebe di 
quella città^ si dirigevano verso la Residenza per saccheg- 
giare il tesoro e trucidare, gli Europei. Lungo il percorso, 
una quantità di infelici, tra cui molte donne e bambini, 
erano caduti sotto i loro colpi. Il Colonnello Travers (1), 
che comandava le truppe preposte alla difesa della Resi- 
denza, balzato prontamente a cavallo, accorreva dove era 
lo squadrone di servizio, si poneva alla testa e slanciavasi 
contro i rivoltosi. Ma anche tra i suoi soldati, che erano 
del contingente di Bhopal, si era infiltrata la defezione. 

Quando egli giunse dove erano i cannoni dei rivoltosi, 
s'avvide che cinque soli dei suoi l'avevano seguito nella 
carica. 

Tornato verso la Residenza, egli tentò inutilmente di 
trascinare con so la cavalleria. Nò furono più fortunati i 
suoi sforzi per indurre la fanterìa a portarsi innanzi. Gli 
uni e gli altri rifiutando ostinatamente di assalire i rivol- 
tosi, che erano stati per il momento trattenuti dal fuoco 
di due cannoni postati sul piazzale. Gli artiglieri indigeni 
erano rimasti fedeli. 

Attorno alla Residenza si erano intanto raccolti dieci 
ufiiciali Inglesi, due sergenti, alcuni impiegati civili, otto 
sigilore e cinque bambini. Allora appunto il Capitano Ma- 
gniac^ che comandava lo squadrone di cavalli Bhopalesi, 



(1) Più tardi Tenente Generale John Trayera. 
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venne ad avvertire il Colonnello Durand che i suoi uomini 
rifiutavano di rimanersene piii a lungo, poiché temevano 
di essere tagliati fuori e che pregavano gli Europei di ri- 
tirarsi, assicurando che li avrebbero scortati, pronti a di- 
fendere la vita dei loro ufficiali e quella delle donne e dei 
bambini. Forza fu pel Durand e pel Travers di accogliere 
quella offerta, in quelle circostanze, certamente generosa. 

Nò una piii lunga resistenza avrebbe giovato, poiché la 
guarnigione di Mhaw si era quella stessa mattina ribel- 
lata» aveva ucciso il Colonnello Platt, il Maggiore Harris 
e gli altri ufficiali, e si era posta in marcia per unirsi ai 
rivoltosi di Indore. Il Capitano Hungerford, che comandava 
a Mhaw la batteria di artiglieria, aveva avuto tempo, ti- 
rando rapidamente contro i rivoltosi, di salvare quel forte 
importantissimo, perchè domina la strada di Bombay, rin- 
chiudendovisi coi suoi serventi Europei. 

Dopo tentato, e di nuovo inutilmente, di indurre i sol- 
dati indigeni a combattere, i colonnelli Durand e Travers 
a cui era preclusa dalla presenza dei rivoltosi lungo quella 
strada ogni possibilità di ricoverarsi a Mhaw, abbandona- 
vano la Residenza e si ponevano in marcia verso Sihor 
dove giungevano il 4 luglio con ducendo salve le donne, i 
bambini, i cannoni, le bandiere. I cavalli Bhopalesi ave- 
vano mantenuto fedelmente la promessa e mostrato nella 
ritirata un contegno rispettoso e risoluto. Da Sigor il Co- 
lonnello Durand si poneva in marcia per Arangabad colla 
speranza di trovarvi la colonna del generale Woodburn. 
Via facendo, saputo che era partita per Asirgurh, ivi la 
raggiungeva. Il l*» agosto, superato il passo di Simral, la 
colonna Woodburn, passata sotto gli ordini del Brigadiere 
Stuart e composta di truppe indigene di Bombay, del 14^ di 
Dragoni Inglesi e di una batteria d'artiglieria Europea, 
entrava in Mhaw. La linea del Nerbudda, mira suprema 
del colonnello Durand, era salva. 
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Il vasto territorio che va pel nome di Raj putana o terra 
dei Rajputi, è diviso in diciotto piccoli Stati semi-indipen- 
denti, dei quali diciassette ubbidiscono ad antiche dinastie 
di Rajputi. Uno, quello di Tonk, ai discéndenti del famoso 
condottiero di Pindarri , il Mussulmano Ameer Khan. Al 
principio del 1857 era Agente politico del Governatore 
Generale in Raj putana il Colonnello Giorgio Saint Patrick 
Lawrence, altro dei membri di quella famiglia di illustri 
soldati ed uomini di Stato Indiani. Quando gli giunse no- 
tizia della ribellione di Meerut, il colonnello Lawrence si 
trovava ad Abii (1). Senza un solo soldato Europeo, diven- 
tava non facile compito di impedire che si dichiarassero 
contro gli Inglesi i Principi Rajputi e di contenere pos- 
sibilmente, non solo quelle popolazioni bellicosissime e gli 
eserciti dei diversi Stati, ma anche i cinquemila soldati 
indigeni della Compagnia. Importava sovratutto di salvare 
il grande arsenale di Ajmere dove erano in molta quantità 
artiglierie, armi, munizioni, danari e che era custodito da 
due Compagnie del 15^ di Sipoys, reggimento notoriamente 
favorevole ai rivoltosi. L'arsenale di Ajmere fu però salvo 
per opera del tenente colonnello Dixon, Commissario di 
quella Provincia, che sebbene si trovasse sul letto di morte, 
ordinò con giusta ispirazione, che si muovesse verso Aj- 
mere un battaglione di Mair stanziato a Binor, a sessanta 
chilometri a Sud Ovest di detta piazza. 

Superata in una sola marcia quella distanza, i Mair giun- 
sero in tempo per occupare l'arsenale prima che i Sipoys 
avessero potuto assicurarsene il possesso. I. Mair, gente di 



(1) Abù, residenza di estate degli Agenti del Governatore Generale 
in Eajpntana, è posta a circa milleottocento metri al disopra del livello 
del mare, sull'alto di un immenso scoglio granitico che sorge quasi a 
picco in mezzo alle sabbie di Marwar. — Imperiai Gazetteer, voi. i, 
pag. 2-3. 
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infima casta, piuttosto aborigeni che Indù, erano rimasti 
sin allora e seguitarono fedeli agli Inglesi. Poco di poi, 
per la sollevazione delle truppe regolari negli accantona- 
menti di Nasirabad e di Nimach, accompagnata dai soliti 
incendi e dalla morte di alcuni ufficiali Europei, che con- 
servando fede nei soldati del 1° Lancieri di Bombay aveano 
cercato di spingersi contro i Sipoys di Bengala, l'orizzonte 
era tornato ad oscurarsi. Però a Nasirabad gli ufficiali su- 
perstiti avevano potuto colle donne ricoverarsi a Biaor 
coi Mair. E gli ufficiali di Nimach colle donne e coi bam- 
bini, ad eccezione della moglie di un sergente e dei suoi 
tre bambini trucidati dai Sipoys, avevano trovato sicuro 
rifugio in Oudypore. Finalmente il 12 giugno essendo giunto 
da Disa il rinforzo da lui insistentemente richiesto di quat- 
tro Compagnie deirsS"* Reale, di una batteria d'artiglieria 
a cavallo Europea e del 12* Sipoys di Bombay, il Colonnello 
Lawrence, sempre adoprandosi con grande coraggio e sa- 
gacia e grazie all'alta sua influenza personale e a quella 
degli agenti Maggiore Eden e Jeypore, Capitano Monck 
Mason a Jodhpore, e Maggiore Nixon a Bhurtpore, potè 
ritenere assicurata la tranquillità, sia per parte dei Prin- 
cipi della Rajputana che dei loro dieci milioni di sudditi. 
Le truppe ribelli di Nasirabad e di Nimach se ne erano 
andate a rafibrzare gli insorti delle altre Provincie. 

Se al Colonnello Lawrence è in molta parte dovuto di 
aver impedito che la sollevazione si estendesse nel paese 
dei Rajputi, conviene però riconoscere che la poca ten- 
denza che hanno mostrata quei Principi e quei popoli di 
far causa comune coi rivoltosi, aveva il suo fondamento 
nei grandi vantaggi che il Governo della Compagnia loro 
aveva procacciato liberandoli dalle persecuzioni religiose 
dei dominatori Mussulmani e dalle continue depredazioni 
e scorrerie dei Maratti e dei Pindarri. I Rajputi, razza 
nobilissima e dotata di giusti istinti politici, avevano più 
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e meglio degli altri popoli dell'India, sentito i grandi be- 
neflcii di un alto potere moderatore che col rispetto dei 
propri diritti assicurasse il rispetto dei diritti d'ognuno. 

Agra, l'antica e splendida capitale dell'India sotto gli 
Imperatori Baber, Akber e Shah Jehan, è situata sulla 
sponda destra del Jumna a quattrocento cinquanta chilo- 
metri da Allahabad ed a poco più di duecento da Delhi. 
La sua popolazione era stata ridotta a centocinquantamila 
persone dal giorno in cui sotto Aurengzeb cessò di essere 
capitale. Celebre pei suoi monumenti che ricordano la ma- 
gnificenza dei Mogoli, primeggia tra essi il Tai Mahal, stu- 
pendo mausoleo innalzato da Shah Jehan alla memoria di 
sua moglie Mumtaz-i-Mahal, generalmente stimato l'opera 
più maravigliosa che abbia prodotto l'architettura Mao- 
mettana. 

Nel 1857, Agra era sede della Luogotenenza di Governo 
delle Provincie del Nord Ovest. Il signor Colvin era Luo- 
gotenente Governatore. La guarnigione si componeva oltre 
che di due Reggimenti di Sipoys, il 44° ed il 67^ di Bengala, 
del 3<> Europei di Bengala e di una batteria di artiglieria 
Inglese. Al primo annuncio della rivolta di Meerut e di 
Delhi il signor Colvin, anziché far procedere senza dila- 
zione al disarmo dei Reggimenti di Sipoys che erano nelle 
linee di Agra e rendere cosi disponibili per qualunque 
emergenza le truppe Europee, si contentò, come è nel co- 
stume degli uomini deboli ed irresoluti, di convocare quasi 
in Consiglio plenario, i capi dei diversi servigi militari, 
politici, amministrativi e giudiziari. Risultato delle delibe- 
razioni di quel Consiglio fu l'arruolamento di volontari fra 
gli Europei, l'ingresso nel Forte di Agra di una Compa- 
gnia di Europei in aggiunta al presidio di indigeni e la 
decisione che i Sipoys conservassero le loro armi e fossero 
per di più pubblicamente assicurati della inalterabile fiducia 
del Governo nella loro fedeltà e devozione. Contemporanea- 
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mente però, e colla speranza di assicurarsi contro il neo- 
Imperatore Mussulmano proclamato a Delhi, l'appoggio dei 
Maratti e dei Jauti, il Luogotenente Governatore si era 
rivolto al Maharaja di Gwalior ed al Rajà di Bhurtpore 
invitandoli a mandare in suo aiuto una parte dei loro con- 
tingenti. Ed i due Principi non solo avevano aderito pron- 
tamente alla domanda, ma il Maharaja di Gwalior che, 
rappresentante ultimo della famiglia di Sindia, era legato 
agli Inglesi da vincoli fortissimi di gratitudine, aveva anche 
voluto, per mezzo del Residente Inglese a Gwalior, Maggiore 
Charters Macpherson, che il Luogotenente Governatore 
sapesse che il lavoro di sedizione non solo si era infiltrato 
• in tutte senza eccezione le truppe indigene del Bengala, 
ma anche tra le stesse sue truppe che egli si riteneva 
nella impotenza di potere, in date circostanze, contenere. 
Intanto tra il 14 ed il 20 maggio già si erano ribellati i 
presidii di Aligurh, di Balandshahr, di Mainpore e di Etawa. 
Degli ufficiali Europei alcuni vi erano stati uccisi. Altri, 
colle donne e coi bambini, avevano potuto trovare ricovero 
tra le mura di Agra. Il signor Colvin sempre fisso nel con- 
cetto che la rivolta fosse un fatto isolato ed opera di pochi 
sobillatori, aveva il 25 maggio, con pubblico proclama, in- 
vitato 1 rivoltosi a tornare nella ubbidienza promettendo 
perdono, oblio del passato. Com'era naturale, quel proclama, 
che molti avevano consigliato, ma che tutti poi si affret- 
tarono a disapprovare, rimase senza risultati. E la mattina 
del 31, essendogli giunto avviso che il contingente del Rajà 
di Bhurtpore che era stanziato a Muttra si era sollevato, 
egli, mutando radicalmente propositi, aveva ordinato che 
quello stesso giorno venissero disarmate le truppe indigene 
di Agra. Il disarmo, grazie alla presenza delle truppe Eu- 
ropee ed alla energia del Brigadiere Polwhele, aveva po- 
tuto essere eseguito senza resistenza o conflitto. 
Ma vediamo ora quali fatti gravissimi si svolgessero a 
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Gwalior. Neiraccaatonamento di quella capitale degli Stati 
di Sindia, compresi i due posti avanzati di Siprè e di A'gar, 
era stanziato il contingente di Gwalior che si componeva 
di quattro batterie di campagna, di un parco d'assedio, di 
due Reggimenti di cavalleria e di sette Reggimenti di fan- 
teria, tutti comandati da ufficiali Inglesi e di un eflPettivo 
complessivo di ottomilatrecento uomini. Le famiglie degli 
ufficiali Inglesi risiedevano nell'accantonamento. Per un 
deplorevole errore, cagionato dal timore di mostrare diffi- 
denza verso gli indigeni, a quelle famiglie, malgrado i con- 
sigli del Maharaja e del suo primo Ministro Dinkar Rao, 
era stato impedito di ricoverarsi nella Residenza situata 
ad alcuni chilometri dall'accantonamento, dalla parte op- 
posta della città. Né avevano potuto essere mandate ad 
Agra poiché il Luogotenente Governatore Colvin aveva 
proibito di farlo se non nel caso che la sollevazione fosse 
scoppiata a Gwalior. La mattina del 14 giugno, l'incendio 
della casa di alcuni ufficiali indicava che la rivolta era 
imminente. La sera stessa, verso le nove, ripetuti colpi di 
moschetto dal campo dei Sipoys dicevano chiaramente che 
era scoppiata. Gli ufficiali, ai primi colpi, erano saliti a 
cavallo e si erano diretti verso i loro soldati per tentare 
di ricondurli nel dovere. Accolti a fucilate, erano stati uc- 
cisi il Maggiore Hawkins ed il Capitano Stewart degli ar- 
tiglieri, i Maggiori Shireflf e Blake, comandanti di Reggi- 
menti di fanteria. E poco dopo per opera degli inferociti 
Sipoys, la giovane ed avvenente sposa del Capitano Stewart 
col suo bambino, il chirurgo capo dottor Kirk ed il cap- 
pellano Coupland. In complesso furono uccisi in quei primi 
momenti, vittime di una politica fiacca, insensata, quasi 
provocatrice di disastri, otto ufficiali, sei sergenti, tre si- 
gnore e tre bambini. I superstiti, superando difficoltà e 
pericoli infiniti, riescirono, isolatamente, a ridursi in salvo 
ad Agra. 
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Dopo gli avvenimenti di Jhansi, di Nimach, di Nasira- 
bad e di Gwalior ben potevano gli Inglesi di Agra repu- 
tare perduto tutto il vasto paese situato sulla destra del 
Jumna e considerarsi ridotti alla sola città ed al Forte. 
Infatti negli ultimi giorni di giugno il Luogotenente Gover- 
natore aveva ordinato che gli Europei colle loro famiglie 
incominciassero a ritirarsi neirinterno del Forte cbe era 
vasto e ben munito. 

Il 2 luglio, i Sipoys di Nasirabad e di Nimacb, raccolti 
altri rivoltosi lungo la marcia, erano giunti a Fathpore- 
Sikri che dista di soli trentacinque chilometri da Agra. E 
contro quelli il signor Oolvin aveva voluto far muovere, 
sotto la direzione del Tenente Henderson dal 10<» Reale, il 
contingente di Kuta', un battaglione di Kiraoli e trecento 
cavalli di Bhurtpore. Quella mossa servi a determinare la 
defezione di quei corpi d'indigeni, ed a fare che una parte 
di essi si andasse a congiungere cogli insorti (1). Il 4 lu- 
glio lo stesso Luogotenente Governatore si era condotto 
nel Forte. 

Al Brigadiere Polwhele a cui era ora devoluta la re- 
sponsabilità delle operazioni, rimanevano due partiti. Ab- 
bandonare assolutamente la città e la stazione militare di 
Agra e chiudersi nel Forte, o muovere arditamente colle 
deboli sue forze all'incontro degli insorti, assalirli e disper- 
derli prima che potessero penetrare nella città. Prescelse 
quest'ultimo partito. 



(1) Due fatti meritano di essere notati in qnei primi momenti della 
ribellione. Quello di interi corpi che si ammutinano dopo di avere po- 
chi minnti prima strettamente eseguito gli ordini degli ufficiali Enro- 
pei e combattuto contro i loro commilitoni. La maggiore tendenza nella 
fanteria doye predominava l'elemento Indù a tmcidare gli ufficiali. 1 
reggimenti di cavalleria, composti di Mussulmani li hanno generalmente 
risparmiati. 



j 
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Saputo che i rivoltosi avevano ricevuto a Fathpore-Sikri 
rinforzi considerevoli e che ora numeravano quattromila 
fanti, millecinquecento cavalli e dodici cannoni, egli si 
avanzò da Agra con cinquecento settanta uomini del 3° Eu- 
ropei, una batteria di artiglieria che aveva serventi Eu- 
ropei e conducenti indigeni ed un centinaio di volontari 
a cavallo. Giunto al villaggio di Sassiah egli si trovò di 
fronte gli insorti che avevano fortemente occupata quella 
posizione. Desideroso di sfondare il nemico, ma trattenuto 
contemporaneamente dal timore di troppo esporre la sua 
fanteria sulla quale egli sentiva di dovere principalmente 
fare assegnamento per la eventuale, estrema difesa del Forte 
di Agra, il Polwhele che era stato ardito nel concepire, 
divenne ad un tratto timido nella esecuzione del suo piano. 
Anziché spingere arditamente la sua fanteria contro il ne- 
mico e valersi del terrore che esercitano sugli indigeni le 
baionette degli Inglesi, egli volle tenerla quanto più potè 
al coperto ed impugnare col nemico un combattimento di 
artiglieria nel quale era grandemente inferiore per numero 
di pezzi e per calibri. Dopo due ore, caduti quasi tutti gli 
ufficiali e gli artiglieri ed esaurite le munizioni, il Pol- 
whele si decise finalmente di mandare innanzi la sua fan- 
teria. Sebbene accolti da un fuoco terribile di artiglieria 
e di fucileria che partiva dalle case di Sassiah, gli Europei 
del 3"* si fecero avanti risolutamente, penetrarono nel vil- 
laggio e ne scacciarono gli insorti. Ma con artiglierie senza 
munizioni e senza traini, poiché i conducenti indigeni 
erano in gran parte fuggiti coi cavalli, nella impossibilità 
perciò di trarre vantaggio dei successi della fanteria, il 
Polwhele era costretto di ripiegare su Agra, menomato 
di oltre cencinquanta dei suoi, tra i quali il Capitano 
d'Oyley che comandava l'artiglieria ed il Maggiore Thomas 
del 30 Europei. 

Al primo annuncio della ritirata degli Inglesi nel Forte 
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gravi tumulti erano avvenuti nell'accantonamento e nella 
città di Agra, accompagnati da incendio, da rapine e dal- 
l'eccidio di molti Eurasiatici e di una ventina di Europei 
che non avevano voluto o potuto rifugiarsi nel Forte. Sic- 
come però i rivoltosi, dopo il combattimento di Sassiah, 
nel quale pare avessero sofferto gravi perdite, anziché pro- 
seguire verso Agra, si erano diretti verso Delhi, l'autorità 
degli Inglesi vi potè essere nuovamente proclamata (1). 
Nel Forte di Agra' si trovavano intanto rinchiusi, tutto com- 
preso, mille novecento ottanta Europei, dei quali novecento 
venticinque erano donne e bambini. In aggiunta a quelli 
tremila ottocento cinquanta Eurasiatici ed indigeni. 

Al vettovagliamento di tutti fu sufficientemente provve- 
duto grazie all'aiuto di Lala Fati Pershad, ricco fornitore 
Indiano che già aveva reso grandi servigi nelle guerre di 
Caboul, di Punjab e di Gwalior. 

Nel mese di agosto i difensori di Agra poterono tentare 
con ardite scorrerie di spingersi sino ad Aligurh. Il 9 set- 
tembre cessava di vivere, generalmente rimpianto, il Luo- 
gotenente Governatore Colvin. Già affranto dalle fatiche, 
dalle sofferenze, dal clima, lo aveva ucciso il sentimento 
di una responsabilità troppo grave per la sua natura mite 
ed onesta, ma incerta ed irresoluta. 

Anche sulla sinistra del Jumna la ribellione si era an- 
data estendendo sin dal mese di maggio. A Saharanpore il 
magistrato civile Spankie aiutato dal signor Dundas Robert- 
son e dal Tenente degli ingegneri Brownlow, dopo posterai 
sicuro le donne ed i bambini, aveva armati i pochi Euro- 
pei e valendosi opportunamente di alcuni distaccamenti di 
truppe indigene, saputo tenere alta la bandiera Inglese sino 



(1) Gli insorti vi avevano proclamato la sovranità dell'Imperatore 
di Delhi. 



1856-59 CAPITOLO VI 269 

alla ripresa di Delhi. Mazuflfarnagar era caduta nelle mani 
dei rivoltosi. 

A Bareilly, capoluogo del Rohilkund, città di oltre cento 
mila abitanti per metà Mussulmani e per metà Indù, già 
nota per sedizioni nel 1816, 1837 e 1842, la guarnigione 
comandata dal Brigadiere Sibbald si componeva deir8o Reg- 
gimento di cavalleria irregolare, del 18» e QS^ Sipoys e di 
una batteria di artiglieria indigena. 

Sin dai primi giorni dopo la rivolta di Meerut, le donne 
ed i bambini erano stati mandati a Naina Tal. Il 31 mag- 
gio le truppe si ammutinarono ed uccisero il Brigadiere 
e varii ufficiali, che erano accorsi per richiamarle al do- 
vere. Il Colonnello Troup, cogli altri ufficiali, dopo di 
aver tentato invano di lottare, poterono, con una ventina 
di cavalieri deir8o rimasti fedeli, ritirarsi verso Naina Tal. 
Dopo la loro partenza dall'accantonamento, Khan Bahadur 
Khan, nipote del famoso capo di Rohilla Hafiz Rhamat, 
fu proclamato Vice-Re di Rohilkund. Tutti gli Europei, 
impiegati civili e giudiziari, mercanti, donne e bambini, 
che non avevano abbandonato la città, furono barbaramente 
trucidati (1). Dopo di che, per meglio assicurare il suo 
trono. Khan Bahadur persuase Backt Khan, l'antico Su- 
badar d'Artiglieria, di portarsi coi Sipoys a Delhi. 

Lo stesso giorno in cui era avvenuta la sollevazione a 
Bareilly, si ammutinarono pure le truppe a Shah Jehanpore, 
che ne dista di sessanta chilometri. Gli Europei furono 
assaliti mentre attendevano in chiesa agli ufflcii divini. 
Alcuni furono uccisi. Gli altri, avendo potuto chiudere un 
cancello interno, si difesero come meglio poterono, e fu- 
rono liberati dall'arrivo di un centinaio di Sipoys, in gran 



(1) Conviene tenere sempre presente che in India le truppe non sono 
acquartierate nelle città, ma in accantonamenti o campi permanenti si- 
tuati a qualche distanza dalle medesime. 
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parte Sick, che, rimasti fedeli, accorsero in aiuto dei loro 
ufficiali. Altri Europei, per lo più ammalati, donne e bam- 
bini, che non si erano mossi di casa, furono trucidati. 
Quelli sfuggiti all'eccidio nella chiesa poterono ritirarsi 
verso gli Stati del Rajà di Powain. Respinti da quel Prin- 
cipe, si ricoverarono a Mohamdi. 

A Budaon, il Magistrato-Collettore Edwards, dopo di 
aver lottato sino all'ultimo momento e tentato ogni mezzo 
per contenere la sollevazione, si era condotto in salvo con 
tre coltivatori di indigo, che si erano ricoverati presso 
di lui. 

A Moradabad, dove aveva stanza il 29® di Sipoys, quei 
soldati avevano potuto essere tenuti nell'ubbidienza, ed 
avevano anche fatto fuoco contro i rivoltosi. Il 3 giugno 
però avevano dichiarato di non voler obbedire piti a lungo. 
Oli ufficiali e gli impiegati civili, colle donne e coi bam- 
bini, erano riesciti ad allontanarsi ed a giungere immuni 
a Meerut ed a Naina Tal. 

Di quelli che rimasero, in massima parte Eurasiatici, 
alcuni furono uccisi ; gli altri, in numero di trentatrè, eb- 
bero salva la vita, colla condizione di farsi Mussulmani. 

Futtehgurh è città posta sulla destra del Gange, a qua- 
ranta chilometri da Shah Jehanpore. Era sede di una ma- 
nifattura di affusti e vi teneva guarnigione il Colonnello 
Smith col 10° di Sipoys. Sin dal 4 giugno, egli, colla spe- 
ranza di poter salvare la vita delle donne e dei bam- 
bini, li aveva fatti imbarcare in numero di censet tanta sul 
Gange, dirigendoli su Cawnpore, che si riteneva sicuro 
nelle mani degli Inglesi. Di quegli infelici, cenventisei fu- 
rono presi da Nana Sahib e trucidati come abbiamo detto 
in altro luogo. I rimanenti, dopo lungo ramingare, torna- 
rono a Futtehgurh. Intanto, tra i giorni 19 e 24, i Sipoys 
del lOs sobillati da quelli del 41°, che si era rivoltato a 
Sitapore in Oudh, si erano pure ammutinati, ed il Colon- 
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nello Smith, con un centinaio di Europei, di cui sessanta 
erano ammalati, donne e bambini, aveva dovuto rifugiarsi 
ed asserragliarsi in un vecchio Forte per metà diroccato. 
Dopo di essersi difesi per otto giorni, difettando i viveri 
e le munizioni, uccisi varii dei difensori, non rimanendo 
altra via di salute, il Colonnello Smith decise di fuggirsene 
durante la notte lungo il fiume. Preparate nella notte del 
3 al 4 luglio le barche, ed imbarcati su di esse ammalati, 
feriti, donne e bambini, ritirate all'ultimo momento le 
scolte, le barche furono spinte verso la corrente. 

Avvedutisine i Sipoys, incominciarono a tirare sui mi- 
seri fuggenti. Però le barche poterono pel momento allon- 
tanarsi. Inseguite poi da gente armata su navi leggere, e 
bersagliate dai Sipoys e dagli insorti che stavano lungo 
la sponda, le barche finirono collo andare a picco, e degli 
infelici che v'erano imbarcati, nessuno si salvò, tranne due, 
i signori Jones e Ohurcher. 

Il primo, ferito, fu salvato da alcuni coltivatori di Oudh. 
Il Ohurcher, dopo di aver salvato a nuoto il Maggiore Ro- 
bertson, gravemente ferito, ed averlo assistito durante due 
mesi nel villaggio di Kalhun, dove la popolazione si mostrò 
pietosa ed amica, morto il Robertson, aveva potuto giun- 
gere salvo a Cawnpore, allora rioccupata dagli Inglesi. Le 
sofferenze ed i pericoli cui andarono esposti in quei mesi, 
in quelle provincie, gli Inglesi, le loro donne, i loro bam- 
bini, eccederebbero, se non fossero dolorosamente vere, i 
limiti stessi del dramma e della finzione. 



n Punjab. 

Abbiamo già accennato agli arditi consigli del Commis- 
sario Sir John Lawrence, alle energiche disposizioni con 
cui Roberto Montgomery aveva prevenuto ogni pericolo 
di rivolta militare a Labore e ad Umritsur. 
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Ora diremo brevemente delle audaci e pradenti misnre 
per cai la tranquillità fn mantenuta nel Punjab ; e per cni 
da quella Provincia poterono partire i soccorsi^ che, resa 
possibile la riconquista di Delhi, condussero al pronto ri- 
pristinamento deirautorìta Inglese nei paesi posti sulla de- 
stra del Jumna. 

In nessuna Provincia i pericoli di una sollevazione di 
popolo sembravano maggiori che nel Punjab. Annesso da 
pochi anni e per virtù di conquista all'Impero Inglese/ il 
Punjab era abitato da gente gagliarda, coraggiosa, cre- 
sciuta neiruso delle armi. 

Contro gli Inglesi, i Sick avevano lungamente ed eroi- 
camente lottato, e delle perdite sofferte dagli Europei a 
Sobraon ed a Ghilllanwallah era ancora recente la me- 
moria. 

Né una possibile sollevazione dei Sick era il solo pe- 
ricolo che si Movesse temere. Lungo la frontiera Nordica 
ed Occidentale vivevano, vinte, non sommesse, le ferocis- 
sime tribù degli Afridi, degli Eusofzii, dei Mohamind. Al 
di là di quei passi, gli Afgani e Dost Mohamed. Quesful- 
timo, se riconciliato cogli Inglesi dalla saggia ed avve- 
duta diplomazia di Sir John Lawrence, certamente non 
dimentico della iniqua invasione del Gaboul, e non meno 
di prima desideroso di ricuperare Peshawur. Sarebbero 
bastati i Corpi Europei scaglionati lungo l'Indo ed il Sut- 
lej a domare i Reggimenti Bengalesi, se Afgani e Sick, 
scordando le antiche rivalità, si fossero uniti a quelli sotto 
la bandiera della rivolta? Due condizioni sì dovevano ve- 
rificare pel mantenimento della pace nel Punjab. Che 
suiranimo di Dost Mohamed, più che l'odio degli Inglesi, 
potesse l'amore del loro oro. Che, tanto in Dost Mohamed, 
quanto nei Sick prevalesse, sin da principio, la convin- 
zione che gli Inglesi si sentivano sicuri della vittoria, ed 
in condizione di soffocare con mano ferma l'insurrezione. 
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Nel quale caso i Sick, che poco amavano gli Indù e che 
odiavano i Maomettani, sarebbero facilmente accorsi sotto 
le insegne Inglesi^ colla speranza di realizzare 11 secolare 
loro desiderio di saccheggiare Delhi. Quelle erano le con- 
siderazioni che avevano persuaso Sir John Lawrence e 
Montgomery della convenienza di largheggiare con Dost 
Mohamed, di affrettare con tutti i mezzi* la ripresa di 
Delhi, e di agire nel Punjab con energia, che intimorisse 
i nemici, od attirasse i dubbiosi (1). 

Ora sarà bene di dire quali fossero gli uomini cui venne 
affidata Tardua impresa. Già abbiamo avuto occasione di 
parlare dei soldati politici, quella istituzione speciale del 
Governo della Compagnia. Quegli ufficiali, per la natura 
singolare del loro servizio, dovevano riunire il valore il 
più temerario di soldato, alle arti prudenti dell'ammini- 
stratore, alla calma ed alla pieghevolezza del diplomatico. 
Alla categoria dei soldati politici avevano appartenuto Ro- 
berto Olive, Thomas Munro, John Malcolm, David Ochter- 
lony. Henry Pottinger. Alla stessa categoria appartene- 
vano James Outram, Henry e Patrick Lawrence, Henry 
Durand. Rappresentavano in modo eminente i soldati po- 
litici nel Punjab Herbert Edwardes, John Nicholson,Neville 
Chamberlaine. 

Herbert Edwardes, Oommissario a Peshawur, era quel 
giovane tenente, che, sul principio della seconda guerra 



(1) u Spedite per mezzo sicnro questa lettera al Governatore Generale. 
Io sono certo che voi agirete con vigore e fermezza contro i male in- 
tenzionati. Ora è giunto il tempo di reprìmere i disordini con mano di 
ferro n. — Lettera di Sir John Lawrence al Cotomissarìo Barnes. 

u Agite con prontezza e vigore, e serbate in faccia al pericolo un con- 
tegno calmo e tranquillo, che non lasci trapelare sintomi di trepida- 
zione ". — Circolare di Montgomery dopo il disarmo di Lahore ed 
Umritsur. 

18 — Voi. n. 
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del Punjab, noi abbiamo visto raccogliere un esercito fra 
la popolazione del Derajat, combattere battaglie, portare 
ed ordinare, per propria iniziativa e sotto la propria re- 
sponsabilità, soccorsi a Mooltan. John Nicholson, Sotto- 
Commissario a Peshawur, era l'uomo di cui TEdwardes 
aveva detto poco tempo prima a Lord Canning: « se mai 
« vi occorresse un ufficiale per tentare una impresa di- 
« sperata e temeraria, abbiate presente il Nicholson ». Ed 
il modo con cui, alla testa di pochi irregolari indigeni, 
egli spinse ed insegui, in mezzo a luoghi difficilissimi, gli 
sbandati di un Reggimento di Sipoys (1), la sua morte sotto 
Delhi ben provarono che FEdwardes lo aveva rettamente 
giudicato. Il Nicholson era poi altrettanto prudente nei 
consigli, quanto imperterrito sul campo. Neville Chamber- 
laine, che comandava le forze irregolari scaglionate lungo 
la frontiera, era giovane, aitante della persona ed in ogni 
esercizio del corpo eccellente. Nessun ufficiale in India era 
pili di lui avido di pericoli e nessuno contava tante ferite 
e tutte ricevute lottando corpo a corpo. Nel Ohamberlaine 
il coraggio e Taudacia neirazione erano uniti alla calma 
dell'uomo di governo e ad una mente colta e temprata da 
buoni studi. 
Ed anche i comandi militari erano affidati ad ufficiali 



(1) Postosi alla testa di pochi cavalli irregolari, e quasi volesse giu- 
stificare il detto del suo superiore, che lo aveva chiamato u eguale ad 
« un mezzo reggimento n, Nicholson si scagliò dietro i fuggiaschi. 
Sembrava si moltiplicasse, mentre^ correndo qua e là, colpiva col po- 
tente suo braccio quegli uomini che si difendevano disperatamente. 
Durante quella lunga giornata, sotto quel sole cocente, egli non si ri- 
stette dallo inseguirli finché cencinquanta non furono caduti, cenventi 
fatti prigionieri, e gli altri, in numero di cinquecento, non ebbero ol- 
trepassato il confine di Swat. Egli aveva, in quella giornata, senza 
cambiare cavallo, percorso cenventi chilometri. — Boswobth Sboth, 
Life of Lord Lawrence^ pag. 65* e 66. 
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non inferiori alle difficoltà del momento. Il Brigadiere 
Sydney Cotton, che comandava le truppe a Peshawur, era 
un ufficiale dell'Esercito Reale. 

In lui quarantasette anni di non interrotto servigio nóUe 
varie parti del mondo e sessantaquattro anni di età non 
avevano diminuito l'energia né scemato il coraggio delle 
forti risoluzioni. Il generale Reed, a cui pel grado spettava 
il comando supremo in quelle Provincie, aveva la dote 
assai rara di conoscere quali fossero attorno a lui gli uo- 
mini veramente capaci e di lasciare che lo guidassero coi 
loro consigli. E non tanto di frequente occorre negli eser- 
citi di trovare capi che vigorosi nella azione, non preten- 
dano contemporaneamente alla omniscienza e ad una tal 
quale infallibilità. 

Dopo Lahore ed Umritsur, in due piazze^ sarebbe stato 
importante che i Sipoys fossero prontamente disarmati: 
Ferozepore e Phillour. Nella prima di quelle piazze, nella 
quale erano arsenali e grandi magazzini, stavano accan- 
tonati due Reggimenti di fanteria (45^ e 57o) ed un Reggi- 
mento di cavalleria (10**) indigeni e con essi il CI» Reale 
e due Compagnie di artiglieri Europei. Comandava in quel- 
l'accantonamento il Brigadiere Innes, vecchio ufficiale della 
Compagnia, uno di quegli ufficiali che nulla osano che i 
regolamenti non abbiano previsto od i superiori ordinato. 
Informato della rivolta di Meerut, egli si era affrettato di 
radunare i principali ufficiali e di richiederli di consiglio, 
ed essi unanimi, visto il contegno dei soldati, avevano opi- 
nato pel disarmo. L'Innes sempre però esitante stimò piti 
prudente di aspettare Tindomani e di separare intanto i 
due reggimenti per poterli, a parer suo, piii facilmente 
disarmare. Ma male gliene incorse, come di tutte le mezze 
misure, poiché i due reggimenti insospettiti si levarono a 
tumulto, saccheggiarono e bruciarono molte case e tenta- 
rono per scalata di impadronirsi del forte che si trovò, e fu 
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ventura, occupato da una Compagnia di Europei. E fu con 
grandi difficoltà e periaoli che i Sipoys del 57o poterono 
essere ridotti a cedere le armi. Dei Sipoys del 45^ per 
causa delle esitazioni del Brigadiere, sebbene inseguiti da 
alcune Compagnie del 61<> Reale, con due cannoni, molti 
riescirono a raggiungere i rivoltosi di Delhi. A questo pro- 
posito giustamente osserva Sir John Kaye « che le azioni 
« vigorose non si fanno mai Tindomani e che solo supe- 
« rano le grandi crisi quegli uomini che non aspettano 
« l'indomani per agire » (1). Phillour è un arsenale impor- 
tante posto tra JuUundur e Loodiana, sulla grande strada 
di Delhi. A Phillour aveva stanza il S^ di Sipoys, né vi 
erano altri Europei all'infuori dei pochi addetti ai lavori 
dell'arsenale. V'era però, a trentacinque chilometri verso 
Nord-Ovest, nell'accantonamento di JuUundur, una Brigata 
composta del 36^ e CI® Reggimento di Sipoys, di un Reg- 
gimento di cavalleria indigena, dell'S** Reale e di una bat- 
teria di artiglieria a cavallo. 

Comandava quelle truppe il Brigadiere Johnstone del- 
l'Esercito Reale (2), ed in vece sua, essendo egli assente 
11 giorno in cui giunse la notizia dei fatti di Meerut, il 
colonnello Hartley deìYS^ Reale. Radunati i principali uf- 
ficiali civili e militari, e richiestili di consiglio, si stabilì 
di mandare un forte distaccamento a Phillour, ma di so- 
prassedere intanto dal disarmo per tema che il farlo po- 
tesse promuovere l'immediata rivolta dei Sipoys di Hashe- 
yapore, Kangra, Noorpore e Phillour, ed esporre a certa 
morte gli ufficiali europei e le loro famiglie. A Phillour 
intanto i Sipoys del S^ si stavano disponendo per insorgere 
e per assalire l'indomani l'arsenale in cui si era asserra- 
gliato il tenente d'artiglieria Griffith con pochi Europei. 



(1) Voi. II, pag. 439. 

(2) Sir John Eaye lo definisce u rm ufficiale del tipo regolamentare n. 
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E se fa salvo fu per Topportuno arrivo di cencinquanta 
soldati deirso Reale^ clie con due cannoni ed un distacca- 
mento di cavalli punjabesi si erano portati a Phillour con 
rapidissima marcia da JuUundur. 

Il 16 maggio erano convenuti a Rawul Pindi col Com- 
missario Sir John Lawrence, il generale Reed ed i colon- 
nelli Edwardes e Ghamberlaine, chiamativi da Peshawur. 
In quel convegno era stata approvata la formazione della 
colonna mobile, già sin dal giorno 13 radunata dairEdwardes 
ed affidata al comando del Ghamberlaine, la quale com- 
posta del 27» Reale e del Corpo delle Guide doveva perlu- 
strare e rendere sicura la zona che sta tra le stazioni nelle 

' quali i Sipoys si erano ribellati e quella in cui ancora 
rimanevano fedeli. Però nel convegno di Peshawur, dopo 
che unanimi i membri ebbero riconosciuto « che qualunque 
« fossero stati i motivi che potessero aver dato luogo alla 
« rivolta, ora la quistione era ridotta ad una lotta per 
« rimperio, sotto la ispirazione dei Maomettani e colla an- 
« tica capitale dei Mogoli per centro di azione » prevalse 
il concetto che contro Delhi non dovessero essere impiegati 
esclusivamente Reggimenti europei. Fu perciò stabilito che 
il Corpo delle Guide, che era reputato il migliore ed il piii 
sicuro fra i Corpi di indigeni, fosse sostituito nella colonna 
mobile da un Corpo di irregolari e spedito a marcia for- 
zata, sotto gli ordini del capitano Daly, a raggiungere la 
Divisione che sotto il generale Anson, e poi sotto il gene- 
rale Barnard muoveva verso Delhi per rioccuparlo. 

Partite da Hate Murdan il 14 maggio, le Guide, dopo as- 
sicurato ed affidato ad un distaccamento di Europei il Forte 
di Attock, si erano dirette verso Loodiana. Sebbene poi 

» distratti lungo la via dalla necessità di domare la ribel- 
lione nei dintorni di Kurnaul, quei fieri montanari, lieti 
di partecipare all'impresa di Delhi, giunsero sotto quelle 
mura il 9 giugno, alcune ore solo troppo tardi per parte- 
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cipareal combattimento di Bundlee-Ka-Serai. Quella marcia, 
in quel clima ed in quella stagione, non ha forse, per ra- 
pidità, riscontro nella storia. L'indomani, in una avvisaglia 
coi rivoltosi, lo Guide mostrarono che il loro valore sul 
campo non era inferiore alla loro resistenza alle fatiche» 
In quel primo scontro fu ferito leggermente il loro coman- 
dante Daly e mortalmente il comandante in secondo Quentin 
Battye (1). 

11 Commissario Edwardes era ritornato a Peshawur il 
21 maggio colla autorizzazione di levare Corpi di irrego- 
lari frsL gli Afgani ed i Sick. A lui stesso però sembrava 
incerto Tesito di quella misura se fossero rimasti armati 
i Reggimenti" di Sipoys, inquantochè le .popolazioni di quei 
paesi, vedendo che non si toglievano le armi a soldati che 
esse sapevano invasi da spirito di sedizione, avrebbero du- 
bitato della potenza negli Inglesi di domare la rivolta. Lo 
stesso giorno 21 era giunto avviso che le Compagnie del 
55® Sipoys distaccate a Nowshera si erano ammutinate, e 
che il 10^ Cavalleria dava sintomi evidenti di volerne se- 
guire l'esempio. Fu allora che il Brigadiere Cotton, d'ac- 
cordo coU'Edwardes ed il Nìcholson, decise, malgrado la 
fiera opposizione dei Colonnelli dei Reggimenti indigeni, di 
procedere senza dilazione al disarmo delle truppe da lui 
dipendenti. La decisione presa nella notte dal 21 al 22 fu 
mandata ad effetto la mattina stessa del 22. CoU'intervento 



(1) Quentin Battye era giovanissimo. Fresco di stadi classici e con 
piena la mente di idee di patria e d'orgoglio di razza, al cappellano 
che lo confortava negli ultimi momenti, il Battye rispondeva: « Dnlce 
et decoram est prò patria mori ». — Sir John Kaye, voi. ii, pag. 470. 
— Alla memoria del giovine Quentin Battye e di suo fratello minore 
Wigram Battye, delio stesso Corpo delle Guide, caduto il 2 aprile 1879 
vicino a Jellalabad, lo storico colonnello MaUeson, marito di una loro 
sorella, dedica la seconda parte della sua opera sulla rivolta dei Sipoys. 
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dei Reggimenti Reali 7(y> ed 87« e di due batterìe di arti- 
glieria, circa settemila Sipoys, che tanti erano in quegli 
accantonamenti, furono disarmati senza spargimento di 
sangue. Fu misura ardita come quella che lasciando, sola 
forza armata nel paese, gli Europei, poteva tentare Dosi 
Mohamed ; ma era misura savia se energicamente condotta 
ed in modo da impedire che i Sipoys, disarmati, si potes- 
sero allontanare dagli alloggiamenti, provvedere di nuove 
armi e fare promotori di sollevazioni nel paese. A questo 
si provvide, applicando duramente le leggi contro la di- 
serzione. Il Soubadar Maggiore (ufficiale superiore indigeno) 
del 51*» Sipoys, arrestato mentre tentava di allontanarsi, 
fu impiccato in presenza di tutte le truppe. Una colonna 
mobile fu spedita a Nowshera ed a Murdan per disarmare 
il 55<> Sipoys. Fu a Murdan che il Colonnello Henry Spot- 
tiswoode, vecchio ufficiale di Sipoys, si suicidò, non po- 
tendo tollerare l'insulto che, secondo la sua opinione, si 
infliggeva al suo Reggimento, che egli riteneva fedele ed 
ubbidiente, col disarmarlo. Quando la colonna mobile, che 
era comandata dal colonnello Shute del 70^ Reale e diretta 
dal Nicholson, giunse a Murdan, il 55® Sipoys se ne era 
già partito con armi, bagagli e bandiera dirigendosi verso 
la frontiera. Dall'inseguimento, che fu condotto dal Ni- 
cholson con pochi cavalli irregolari, poterono sfuggire cin- 
quecento dei rivoltosi, che poi furono senza eccezione od 
uccisi dalle tribù selvaggie della frontiera o giustiziati 
dagli Inglesi che guernivano il confine (1). 



(1) Per dare nn giusto concetto della esasperazione che le uccisioni 
degli ufficiali, delle donne e dei bambini, e la condizione terribile in 
cui si trovavano gli Inglesi, e da cui solo il più disperato valore, l'au- 
dacia ed il terrore li potevano ritrarre, aveva prodotto negli animi 
degli uomini stessi più miti, benevoli ed affezionati alle popolazioni in- 
diane, fra le quali avevano lungamente vissuto e di cui avevano giù- 
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Dei centoventi presi prigionieri dal Nicholson e da lui 
condotti a Peshawur, quaranta, i più colpevoli od i più 
anziani, furono, con sapiente e feroce energia, la mattina 
del 10 giugno, in presenza di tutte le truppe di quell'ac- 
cantonamento, Europee od indigene, le armate come le già 
disarmate, per ordine del Brigadiere Cotton, e con tutta 
la solennità di una grande rivista militare, legati alla bocca 
di cannoni carichi e le loro membra mandate in brandelli. 
Quella sfida crudele che gli Inglesi lanciavano ai rivoltosi 
ed alla rivolta, ebbe su quelle popolazioni, fiere e fataliste, 
che il migliore diritto reputano la forza, effetto maravi- 
glioso col farle persuase che il cielo favorisse la causa 
degli stranieri. Da quel giorno gli Afgani, i Sick e gli 
stessi Afridi accorsero numerosi sotto le bandiere inglesi, 
attratti da desiderio di gloria e da speranza di saccheggio. 
Da quel giorno cessò ogni pericolo che potesse minacciare 
gli Inglesi da parte di Dost Mohamed. 

Non in tutto il Punjab la sollevazione fu repressa colla 
audacia e col vigore di cui diedero prova a Peshawur 
Cotton, Edwardes e Nicholson. A JuUundur, già ne abbiamo 
fatto cenno, il Brigadiere Johnstone, alieno da ogni ardita 



stamente valutato le qualità, riferiamo il seguente brano di lettera 
diretta sotto la data 23 maggio da Sir John Lawrence ai signor Eo- 
berte Montgomery: « Mio caro Roberto — Vi prego di stare in guardia 
u contro ogni reazione o ritomo di simpatia o di benignità verso i 
« rivoltosi. È vero che essi non sono riesciti nel loro proposito di ro- 
« vinarci. Questa non è però ragione sufficiente perchè noi diventiamo 
u il loro zimbello ed incominciamo a credere che siamo noi che ab- 
« biamo peccato contro di essi n. — Boswobth Smith, voi. ii, pag. 67. 

— I rivoltosi del 55» giustiziati lungo il confine incontrarono la morte 
con molto coraggio, solo chiedendo di morire da soldati dinnanzi alla 
bocca dei cannoni, e non come volgari malfattori sulle forche. Circa 
duecento di essi morirono in quel modo sul solo confine di Hazareck. 

— SiE John Eatb, voi. n, pag. 495. 
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iaiziativa, fidando nelle illusioni che ancora predominavano 
tra i Colonnelli dei Reggimenti di Sipoys, aveva procra- 
stinato e lasciato che i loro soldati ancora ritenessero le 
armi. Nella notte del 7 giugno, i tre Reggimenti indigeni 
di stanza a JuUundur, dopo incendiato le case degli ufficiali 
Europei^ ed ucciso Taiutante Bagshawe che cercava di 
mantenerli nel dovere, si erano avviati, non inseguiti, verso 
Phillour, dove si univano al 3* Sipoys. Muovevano poi in- 
sieme, dopo traghettato il Sutlej, e mollemente inseguiti 
da Jullundur, dove Johnstone seguitava, perplesso com'era, 
a dare ordini contraddittorìi (1), verso* Loodiana, e ne oc- 
cupavano il Forte, minacciando cosi di tagliare le comu- 
nicazioni tra il Punjab ed il Corpo che assediava Delhi. 
La lentezza e la indecisione del Brigadiere fu causa che 
riescissero infruttuosi gli sforzi con cui gli impiegati ci- 
vili Thornton e Ricketts , emulando V ardire di cui in 
quegli stessi giorni doveva dare prova il Taylor a Patna, 
avevano tentato, ponendosi alla testa di scarse forze indi- 
gene, — il Reggimento di Sick di Rathney ed un contin- 
gente di soldati del Rajà di Nabha, che come i Rajà di 
Jhind e di Puttiala, ed in generale i Sick-cis-Sutlejani, si 
mostrò fedele agli Inglesi — di contrastare ai rivoltosi il 
passaggio del fiume. 

Insipienza di guerra o difetto di direzione per parte dei 
Sipoys, volle però che essi anziché tenere Loodiana ed 
interrompere le comunicazioni con Delhi Tabbandonassero 
e si dirigessero verso quest'ultima città per congiungersi 
col grosso dei rivoltosi. 



(1) u Che cosa faceva intanto Johnstone in quel frattempo ? John- 
u stona rappresentava maestrevohnsnte nn altro atto della grande tra- 
« gedia : Troppo tardi ». — Sir John Eats, voi. n, pag. 607. 
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Xincknow. 

Lucknow, capitale della Provincia di Oudh, posta a ca- 
valiere del Gumté, ha circa trecentomila abitanti ed è, 
per popolazione, la quarta città dell'Impero Indiano. A 
Lucknow hanno sede le principali scuole di musica e di 
grammatica Indiana^ e di Teologia Maomettana. Reggeva 
la Provincia di Oudh, in qualità di Commissario Capo il 
colonnello Sir Henry Lawrence. Nell'accantonamento di 
Lucknow avevano stanza il 13», il 48«, il Tl^ Reggimento 
di Sipoys, il 70 di Cavalleria leggera bengalese, e con essi 
una debole Compagnia di artiglieri europei ed il 32<> Reale, 
Colonnello R. Inglis, un Reggimento di eroi. La propor- 
zione tra i soldati indigeni gli Europei era di settemila a 
settecento cinquanta, poiché oltre ai Reggimenti indigeni 
che erano nell'accantonamento, v'erano nei dintorni due 
Reggimenti di fanteria irregolare, un Reggimento di polizia 
militare, un Reggimento di cavalleria irregolare e due bat- 
terie di artiglieria, reclutati tra la gente del paese (1). 

Quali ejBFetti avesse prodotto l'annessione del grande 
Stato Maomettano di Oudh ai dominii della Compagnia noi 
amiamo di riassumerlo colle parole del colonnello Malleson : 
« L'annessione alienò da noi l'aristocrazia territoriale che 
« si trovò ad un tratto spogliata — in virtù dei sistemi 
« di recente introdotti dagli Inglesi — di una parte note- 
« vele de' suoi dominii. Alienò l'aristocrazia maomettana 
« — i cortigiani — i cui redditi provenivano dagli impieghi 
« e dalle pensioni che accordava il favore del Principe. 
« Alienò la classe militare che prima serviva il Re, con- 
« gedata improvvisamente e ridotta a vivere di scarse pen- 



(1) Imperiai Gazetteer^ voL vi, pag. 90. 



ik- 
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« sioni e di sussidi (1). Contribuì pure ad alienare i Sipoys 
« inglesi reclutati in Oudh — erano ì tre quinti deirejBFet- 
« tivo dei Sipoys di Bengala — i quali, sintantoché il loro 
« paese era rimasto indipendente, avevano avuto per le 
« loro capitolazioni il privilegio di essere rappresentati 
« dal Residente Inglese, che li tutelava contro qualunque 
« atto di oppressione potesse minacciare l'interesse delle 
« loro famiglie. Alienò del pari i coltivatori del suolo e 
« gli artigiani delle città i quali non sapevano apprezzare 
« un cambiamento di sistema — per quanto arbitrario e 
« tirannico potesse essere stato il sistema anteriore — che 
« essi non capivano e che lì offendeva con tasse sugli ar- 
« ticoli di prima necessità. In una parola l'annessione di 
« Oudh aveva convertito un paese in cui la reverenza per 
« gli Inglesi era diventata proverbiale, in fucina di mal- 
« contento e di sedizione» (2). 

Il colonnello Sir Henry Lawrence, che era uomo di mente 
elevatissima, delle cose Indiane esperto e del benessere dei 
popoli affidati al suo governo costante e sagace promotore, 
aveva sin dal giorno in cui aveva assunto l'ufficio di Com- 
missario (20 marzo 1857) sentito la gravità della situa- 
zione (3) e si era, senza ritardo, in ogni miglior modo 



(1) Invitati dagli Inglesi a prendere servizio sotto di loro, molti 
avevano risposto senza esitazione : » Noi abbiamo mangiato il sale del 
tt Ee e non vogliamo toccare il sale di altri n. — Màlleson, voi. i, p. 855. 

(2) Màlleson, voi. i, pag. 348-49. 

(3) « Ho avuto un coUoquio di un'ora con un capitano indigeno del- 
Tartiglieria di Oudh che mi è stato da' suoi superiori indicato come 
uomo intelligente e di condotta irriprovevole, e sono stato stupito della 
ostinazione con cui quell'ufficiale, un Brahmino dell'età di quarant'anni, 
ha sostenuto che per gli ultimi dieci anni è stato nei propositi del 
Governo inglese di convertire colla forza e coU'inganno gli Indiani al 
Cristianesimo ». — Lettera di Sir Henbt Lawiibnob al Goveniatore 
Generale (V maggio). 
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adoperato per attenuarla. Persuaso che quel malcontento 
non era sorto senza potenti ragioni, egli aveva voluto pron- 
tamente, in quanto fosse in suo potere, rimuoverle e fare 
di questi suoi propositi persuase le popolazioni (1). Pene- 
trato contemporaneamente de' suoi doveri verso lo Stato e 
della necessità di mantenere la pace e l'integrità dell'Im- 
pero, egli mentre tentava di far scomparire le cause della 
agitazione, nulla trascurava che potesse valere, in caso che 
dovessero scoppiare tumulti o ribellioni, a contenerli e 
soflfocarli. Sin dal mese di aprile, prima che avvenissero 
i tristi fatti di Meerut, Sir Henry Lawrence, mentre con 
sagacia di amministratore cercava di lenire le ferite ca- 
gionate dal Governo precedente (2), con prudenza di sol- 



(1) Egli non disperava. La sua intima conoscenza dell'indole degli 
Indiani lo aveva persuaso che per quanto coi fanatici sia inutile ogni 
ragionamento, pure non vi sia popolo più facile di guidare dell'Indiano, 
quando la sua ragione sia stata soddisfatta. — Mallbson, voi. i, p. 354. 

(2) Nella amministrazione precedente il signor Coverley Jackson era 
Commissario capo. Il signor Martin Gubbins, Commiss9,rio per la finanza, 
ed il signor Ommaney, sopraintendente per le cose giudiziarie, che 
già tenevano quegli affici! sotto il signor Jackson, li conservarono sotto 
Sir Henry Lawrence. I concetti di governo del Jackson, che si avvi- 
cinavano a quelli di cui John Lawrence e James Thomason si erano 
fatti pei primi i campioni, sono cosi riassunti da Sir John Eaye, la 
cui mente eletta ed i cui principii largamente liberali danno in questo 
caso un valore anche maggiore alle sue parole; u Mentre grandi 
u Principati erano in questo modo assorbiti e spente le antiche Sovra- 
u nità, una guerra di sterminio non meno fatale ne' suoi effetti se 
u meno rumorosa nelle sue operazioni, era stata bandita contro l'ari- 
a stocrazia e contro i grandi proprietari del suolo. La proclamazione 
u di quella guerra non fu opera di Lord Dalhousie. Le misure con cui 
u fu distrutta l'aristocrazia indigena non furono misure che emanas- 
u sero da lui. Era nella politica di quei tempi di non voler ammettere 
u intermediarii tra il Principe ed il coltivatore. Era una politica che 
u doveva la sua origine non ad una, a molte persone : una politica la 
tt cui più splendida applicazione pratica era stata la costituzione delle 
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dato nulla aveva ommesso che occorresse per convertire 
la Residenza ed i suoi dintorni in un sicuro ridotto di di- 
fesa per gli Europei. 

La Residenza situata nell'interno della città^ in prossi- 
mità del Gumté, dista di circa quattrocento metri dal ponte 
di ferro che conduce all'accampamento di Mariaon, dove 
erano i Reggimenti di Sipoys e la batteria di artiglieria 
Europea. Di fianco alla Residenza erano il Tesoro, l'Ospe- 
dale, le Prigioni e le abitazioni dei principali ufficiali Inglesi. 
Ad un chilometro circa dalla Residenza, dalla stessa parte 
del fiume ed in prossimità del ponte in muratura, sorgeva 
in posizione dominante un antico castello, il Machhi Bawan. 
Questo e la Residenza furono i due punti che il Lawrence 
decise di occupare e di porre in istato di difesa. Nelle vi- 
cinanze della Residenza fu disposto che fossero radunate 
le artiglierie^ le munizioni, le vettovaglie : che fossero sca- 
vati pozzi : che i diversi edifizi fossero collegati per mezzo 
di opere in terra che convertissero l'insieme di quei fab- 
bricati in una specie di campo trincierato. Tutti quei la- 
vori furono spinti colla massima sollecitudine, inquantochè 
sino dal 3 maggio, cioè prima degli stessi fatti di Meerut, 
il 70 Reggimento di fanteria irregolare di Oudh si era am- 
mutinato col pretesto delle cartuccie ingrassate ed aveva 
dovuto essere disarmato. Giunta poi il 14 notizia della ri- 
bellione di Delhi, Sir Henry Lawrence stimò prudente, nei 
giorni 16 e 17, di chiamare nelle vicinanze della Resi- 
denza una parte del 32<> Reale, di distaccare al Machhi 



a Provincie del nord-ovest. Fu adottata con piena fede e colle più 
u eccellenti intenzioni, ed ebbe pw sé l'approvazione di uomini pru- 
u denti e virtuosi. Non era la politica con cui uomini di Stato come 
« John Malcolm, George Clerk e Henry Lawrence credevano che si 
u dovessero governare quei popoli : era la politica consacrata dal genio 
u di John Lawrence, dalla virtù e dalla mente pura ed elevata di James 
u Thomason ». — Sir John Katb, voi. i, pag. 163. 
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I i 

■ 

Bawan quei Corpi di Sipoys sui quali si credeva di poter 
fare assegnameuto, e di ordinare che le famiglie degli uf- 
ficiali e degli impiegati civili, e quelle del 32'* Reale fos- 
sero cogli ammalati concentrate neirinterno della Resi- 
sidenza. Fu in pari tempo disposto che tutti gli Europei 
che si trovavano a Lucknow per ragione di impiego o dì 
commercio fossero armati ed organizzati militarmente. Il 
giorno 18, ultimate quelle disposizioni, Sir Henry Lawrence 
diramava le seguenti istruzioni : « È per noi preziosissimo 

« in questo momento il tempo Il tempo, la fermezza^ la 

4c prontezza, la conciliazione, la prudenza... Bisogna serbare 
« un contegno calmo ed indifferente : non vi deve essere 
« concitazione né apparenza di allarme : dobbiamo spiegare 
« la massima vigilanza ed il massimo vigore ; dovunque 
« fossero per manifestarsi germi di insurrezione dovranno 
^ essere prontamente troncati >. Intanto egli aveva tele- 
grafato al Governatore Generale chiedendo di essere in- 
vestito di pieni poteri militari nel territorio di Oudh, e 
quei poteri gli erano stati senza dilazione conferiti (1). 

Prima però di parlare degli avvenimenti di Lucknow, 
converrà di accennare ai fatti che si erano andati svol- 
gendo nella Provincia di Oudh. 

Sitapore era capo luogo del Khairabad o divisione Nord- 
Ovest della Provincia dì Lucknow. Vi teneva Tuflaicio di 
Commissario il signor Christian. Vi erano stanziati il 41o 
dì Sipoys ed il O® ed il IO© di fanteria irregolare di Oudh. 
Sin dalla mattina del 27 maggio alcuni ìncendii si erano 
sviluppati nell'accantonamento, ed il 2 giugno il l(y> irre- 
golari di Oudh aveva dato segni di ammutinamento. Il si- 
gnor Christian, animato da quei nobilissimi sentimenti di 



(1) Secondo le norme generali del servizio Indiano gli ufficiali inca- 
ricati di ufficio politico non potevano contemporaneamente esercitare 
comando militare. 
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dovere, che tanto onorarono, durante la ribellione, gli uf- 
ficiali civili della Compagnia, deciso di morire al suo posto, 
poneva mano ad asserragliare la sua casa per darvi rico- 
vero alle donne ed ai bambini. Delle signore, quattro però 
dichiararono che sarebbero rimaste coi loro mariti por di- 
viderne la sorte. 

Il Colonnello Bircli, che comandava il 41o Sipoys, per 
una singolare illusione assai comune tra gli ufficiali dei 
Corpi indigeni, mentre dubitava della fedeltà degli altri 
Reggimenti, garantiva quella del proprio, e con tanta mag- 
giore apparenza di ragione, che, due giorni prima, essen- 
dosi alcune Compagnie di rivoltosi di Lucknow avvicinate 
a.Sitapore, egli le aveva caricate alla testa del suo Reg- 
gimento e respinte. Il giorno 3 il 41'* insorgeva improvvi- 
samente. 

Accorsi il Colonnello Birch ed il suo aiutante, colla 
speranza di sedare il tumulto, venivano trucidati dai loro 
soldati, che poi subito si avviavano verso la casa del Com- 
missario. Questi, cosi sorpreso, armatosi di carabina, sca- 
gliavasi contro i rivoltosi colla speranza di poter mettere 
in salvo la sua famiglia. Rimaneva ucciso, e con lui peri- 
vano la moglie, il suo bambino lattante e la balia. Quasi 
contemporaneamente venivano colpiti a morte il signor 
Thornhill, sua moglie ed altri Europei, in gran parte donne 
e bambini, in numero di ventiquattro. 

Altri, e tra essi Sir Montstuart Jackson e sua sorella, 
poterono ridursi in salvo nei dominii del Rajà di Mithaoli, 
dove poi, nell'ottobre seguente, furono catturati dai rivol- 
tosi, e condotti prigionieri a Lucknow. Ivi li aspettavano 
nuovi dolori e nuove torture. Compiuto l'eccidio, i rivol- 
tosi del 41' muovevano verso Futtehgurh, come si è detto 
altrove. 

Il terzo Distretto del Nord-Ovest di Oudh, quello che 
confina col Rohilkund, è il Distretto di Mohamdi, dove 
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era Sotto-Commissario il signor Thomason e vice-aggiunto 
il Capitano Patrick Orr. Questi, che prima era stato al 
servizio del Re di Oudh, aveva appunto comandato il 9° 
irregolari, che in quel momento dava la guarnigione di Mo- 
hamdi. La notizia della ribellione di Shah-Iehanpore e della 
fuga di molti Europei, con donne e bambini, verso Powaen, 
da dove erano stati respinti, decise i signori Thomason 
ed Orr di tentare di salvare quegli infelici, procurando 
loro i mezzi di trasporto per giungere sino a Mohamdi. 

Stabilirono di porre intanto al sicuro la signora Orr, 
che, col suo bambino, furono mandati a Mithaoli, sotto la 
scorta di un ufficiale indigeno, che promise e mantenne 
la promessa di condurli salvi alla loro destinazione. In- 
tanto i fuggitivi da Shah-Iehanpore erano giunti a Mo- 
hamdi scortati da pochi Sipoys, la cui presenza bastò ad 
indurre i soldati del 9** irregolari, già preventivamente so- 
billati, ad unirsi a loro nel proposito di saccheggiare il 
tesoro. Dopo di che, i soldati del Q^ irregolari, sebbene 
avessero promesso al Capitano Orr che avrebbero rispar- 
miato la vita degli Europei, e li avrebbero lasciati partire 
liberi, piombarono su di essi, e tutti li ammazzarono, in 
numero di ventisette, di cui otto signore e quattro bam- 
bini. Solo potè salvarsi il Capitano Orr, che, slanciatasi a 
capo fìtto in mezzo ai rivoltosi che esitavano a ferire il 
loro antico ed amato comandante, potè raggiungere la 
moglie ed il bambino, che il Rajà di Mithaoli teneva ce- 
lati in una capanna nel bosco di Katchiani. Con essi, ri- 
cercato dai rivoltosi, egli dovette poi, per più settimane, 
ramingare per quelle foreste, pascendosi di scarsissimo cibo, 
e vegliando le intere notti per difendere i suoi cari dalle 
fiere e dai serpenti velenosi, che infestano quei luoghi (1). 



(1) Malleson, voi. I, pag. 388. 
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Il 10 giugno si sollevarono le truppe stanziate a Sikrore 
ed a Bahraich. Degli ufficiali ed impiegati, tre rimasero 
uccisi. Le donne ed i bambini avevano potuto, mercè le 
. pronte disposizioni e la grande influenza sulle popolazioni 
del Commissario Wingfield, essere mandate in salvo a Luck- 
now. Il Wingfield stesso, rimasto al suo posto sino al mo- 
mento in cui si sollevarono i soldati, trovò sicuro ricovero 
presso il Rajà di Berhampore, Dirg Bijch Singh. 

Faizabad, divisa nei tre Distretti di Faizabad, Sultanpore 
e Saloni, forma la Divisione Orientale della Provincia di 
Oudh. A Faizabad, dove era Commissario il Colonnello Gold- 
ney, comandava il presidio che si componeva del 22** di 
Sipoys, del &* di Fanteria irregolare di Oudh e di distac- 
camenti di Cavalleria ed Artiglieria a cavallo indigena, il 
Colonnello Lennox dello stesso 22'*. La sollevazione nelle 
truppe scoppiò il 7 giugno, quando già le mogli degli im- 
piegati civili erano state poste in salvo sotto la protezione 
del Rajà Man Singh. Le mogli degli ufficiali avevano ri- 
fiutato di abbandonare i loro mariti. I Sipoys, nel ribel- 
larsi, dichiararono che avrebbero rispettato la vita degli 
Europei, e lasciarono che si imbarcassero colle loro fami- 
glie sul Ghaghra. Intanto però avevano mandato avviso 
della partenza degli Europei ai rivoltosi del 17o, che sa- 
pevano accampati lungo quel fiume, eccitandoli ad assa- 
lirli. E cosi avvenne. Degli Europei nessuno si salvò, ad 
eccezione del sergente Busher. E, con lui, il Sipoy Mao- 
mettano Tez Ali Khan del 22°, che non aveva voluto ab- 
bandonare i suoi ufficiali. A Faizabad era rimasta nascosta 
la moglie del Maggiore di Artiglieria Mills. Escita dalla 
città, errando di villaggio in villaggio, la disgraziata donna, 
dopo spirato nelle sue braccia l'ultimo dei suoi nati, tro- 
vava finalmente, cogli altri due, ricovero e soccorsi presso 
il Rajà Man Singh, Da lui venivano pure accolti gli im- 
piegati civili di Faizabad, che, dopo la partenza dei loro 
19 — Voi. n. 
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compagni di sventura sul fiume Ghaglira, avevano voluto 
raggiungere le loro famiglie, già ricoverate presso quel 
generoso Principe Indiano. 

Da Sultanpore, dove aveva stanza il 15° Reggimento di 
Cavalleria irregolare, il Colonnello Fisher aveva, sin dal 
6 giugno, fatto partire le donne ed i bambini per Allaha- 
bad. Consigliato da un fido Maomettano di allontanarsi, egli 
rifiutò nobilmente di farlo. Saputo, la mattina del giorno 8, 
che il 1** Reggimento di Polizia Militare si era ribellato 
contro i suoi ufficiali, il Colonnello Fisher accorreva agli 
alloggiamenti dei suoi irregolari, si poneva alla loro testa, 
e tentava, ma inutilmente, di condurli contro gli ammu- 
tinati. Abbandonato dai suoi soldati, egli rimaneva ucciso, 
e con lui, il suo secondo nel comando del Reggimento, 
Capitano Gibbings. Anche i due impiegati civili di quella 
stazione furono trucidati dai rivoltosi. Solo si potè salvare 
l'Ajutante Tucker, che, dopo caduti i suoi capi, spronato 
il cavallo, riesci, superando difficoltà di ogni natura, a ri- 
dursi in salvo a Benares. 

A Saloni dove la guarnigione si ribellò il 9 giugno, gli 
ufficiali e le loro famiglie furono salvati con rara gene- 
rosità d'animo dal Rajà Hanmant Singh di Kala Kankar (1). 



(1) Qnel nobile Baipnto era stato spossessato — in conseguenza del 
sistema tributario introdotto in Oudh dagli Inglesi — della miglior 
parte dei suoi domimi. Per quanto però avesse dolorosamente sentito 
quell'atto di tirannia e la sua quasi totale rovina, la sua nobile na- 
tura aveva rifuggito dal considerare i capi fuggenti della nazione che 
lo aveva impoverito sotto altro aspetto che sotto quello di gente su 
cui s'era gravata la mano della sventura. E nella sventura egli li 
volle soccorrere e li condusse salvi nel suo castello. Ma quando nel 
dirgli addio il Capitano Barrow, Commissario a Saloni, espresse la spe- 
ranza che il Kajà. li avrebbe aiutati nel soffocare la ribellione, egli 
nobilmente altero e fissando in volto il Barrow gli disse: u Signore, 
u i vostri compaesani sono venuti in questo paese e ne hanno seac- 
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Lo stesso giorno 9 si sollevarono le truppe a Dariabad. 
Il capitano Hawes che le comandava, sebbene assalito od 
inseguito a colpi di moschetto, riesci a porsi in salvo. Gli 
altri Europei e le loro famiglie erano stati precedente- 
mente allontanati. 

Ora, dopo di avere cosi accennato sommariamente al 
modo con cui la sollevazione delle truppe indigene si era 
estesa a tutto il paese di Oudh, ritorniamo a Lucknow. 

Il 30 maggio Sir Henry Lawrence si era recato col suo 
Stato Maggiore a pranzo nel villino (bungalow) della Re- 
sidenza a Mariaon. Durante il pranzo un ufficiale lo aveva 
assicurato di aver sentito da un Sipoy che allo sparo di 
cannone della sera (9 p. m.) le truppe indigene si sareb- 
bero poste in rivolta. Il colpo di cannone era stato sparato 
e tutto pareva tranquillo nell'alloggiamento. Il Lawrence 
aveva però appena avuto tempo, rivolgendosi airufflciale, 
di dirgli scherzando « i vostri amici non sono puntuali » 
che frequenti spari di fucile dal sottostante accantonamento 
annunciarono che la rivolta era scoppiata. Escito dal bun- 
galow cogli ufficiali e mentre si stavano insellando i ca- 
valli, il Commissario vide schierata a quaranta passi, di 
fronte, sotto gli ordini di un Subadar (capitano indigeno) 
la Compagnia di servizio alla Residenza. Calmo ed impas- 



u ciato il mio Ee. Voi avete mandato 1 vostri ufficiali ad esaminare 
« i titoli in virtù di cui tengo i miei dominii. Ad un tratto voi mi 
u avete tolto quelle terre che da tempi immemoriali appartenevano 
« alla mia stirpe. Io ho dovuto sottomettermi. Ora la sventura si é 
« improvvisamente aggravata su di voi. Voi vi siete rivolti a me che 
u avevate spogliato ed io vi ho salvati. Ma ora marcierò alla testa 
ti dei mìei seguaci verso Lucknow per tentare di cacciarvi dal mio 
u paese ». 

Dopo l'insurrezione il Governo Inglese ordinò che a quel Bajà fos- 
sero restituite le terre che gli erano state tolte. — Màlleson, voi. i, 
pag. 407-408. 
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sibile, quasi non sentisse il pericolo a cui egli ed i suoi 
ufficiali si trovavano esposti^ Sir Henry Lawrence diede 
ordine al Subadar di far caricare le armi. Poi, dopo per- 
corso il fronte della Compagnia, salito a cavallo si avviava 
lentamente col suo Stato Maggiore verso le linee della Re- 
sidenza. Incontrate sulla strada alcune Compagnie del 
32<^ Reale e due pezzi di artiglieria le portava contro i ri- 
voltosi che si erano diretti verso Mudkipore. Il mattino 
all'alba li inseguiva per lungo tratto di strada facendo loro 
una quarantina di prigionieri. Nell'inseguimento si mostrò 
cospicuo per ardire l'alto l'impiegato civile Gubbins, che 
uccise di propria mano alcuni soldati del T® Cavalleria. 

Delle truppe indigene rimasero fedeli agli Inglesi una 
trentina d'uomini del 7» Cavalleria, una pari;e considere- 
vole del 13^ Sipoys, una terza parte del 71*» e pochissimi 
del 48o. Questi, unitamente ad un centinaio di Sipoys in 
pensione che furono richiamati, costituirono un corpo di 
circa ottocento uomini. I Corpi irregolari di fanteria de- 
fezionarono per intero. Sir Henry Lawrence annunziando 
a Lord Canning la sollevazione conchiudeva < Meglio cosi. 
« Ora almeno sappiamo quali sieno gli amici, quali i 
« nemici ». 

Nei primi momenti della rivolta era stato ucciso il Bri- 
gadiere Handscomb con alcuni ufficiali che erano accorsi 
negli alloggiamenti colla speranza di poter tenere in freno 
la loro gente. 

Sir Henry Lawrence il cui stato di salute già assai ca- 
gionevole negli ultimi anni, si era andato aggravando per 
troppe fatiche fisiche e mentali, prevedendo il caso in cui 
non avesse potuto reggere più oltre agli obblighi dell'uf- 
ficio, aveva sin dal 4 di giugno telegrafato al Governatore 
Generale chiedendo, che venendosi a verificare tale even- 
tualità, egli fosse autorizzato ad affidare la carica di Com- 
missario capo al Maggiore Banks e quella di Comandante le 
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truppe al Colonnello Inglis del 32° Reale. Il Maggiore Banks 
dell'Esercito di Bengala era ottimo soldato ed oculato am- 
ministratore. Intelligente, colto, delle cose Indiane profondo 
conoscitore ed egualmente famigliare col Persiano, col San- 
scrito e cogli idiomi dell'Indostano, egli si trovava sebbene 
giovane di età e con grado relativamente modesto indicato 
per una delle maggiori cariche dell'Impero. Il Colonnello 
Inglis era un ufficiale giovane, audace, energico, sicuro 
di sé e dei suoi soldati. Sebbene per la loro anzianità non 
eleggibili pei posti per cui li proponeva il Lawrence, le pro- 
poste furono accettate. Nel suo telegramma il Lawrence 
si era cosi espresso: « questi non sono tempi per sofisti- 
« care sull'anzianità e sui regolamenti. I due ufficiali che 
« io vi propongo sono capaci di coprire quei posti, o dirò 
« meglio : i soli capaci ». 

La sera dell'll giugno i due Reggimenti indigeni di po- 
lizia militare, di cui uno a piedi e l'altro a cavallo, si 
pronunciarono in favore dei rivoltosi. Inutili riescirono 
le insistenze e le rampogne dei loro comandanti per trat- 
tenerli. Esciti dai loro alloggiamenti in pieno assetto di 
guerra quei due Reggimenti mossero verso Cawnpore. Il 
Capitano Weston che comandava il Reggimento di polizia 
a cavallo, con singolare ardire e profondo sentimento del 
suo dovere, raggiunse da solo quegli ottocento rivoltosi 
che già erano a dieci chilometri da Lucknow, si cacciò 
in mezzo a loro e non curante le minacele e le armi le- 
vate tentò nuovamente di ricondurli nella obbedienza. Po- 
chissimi lo seguirono* Ammirati però del suo ardimento, 
gli altri lasciarono che egli se ne tornasse illeso. 

Frattanto, mentre Sir Henry si adopfava a migliorare 
le difese della Residenza e del Machhi Bawan, gli era 
giunto avviso della caduta di Cawnpore (27 giugno) e di 
un concentramento di tutti i rivoltosi di Oudh a Nabab- 
ganj Bara Banki a trenta chilometri solamente da Lucknow. 
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E subito dopo, che quegli stessi rivoltosi, saputo la presa 
di Cawnpore, si erano spinti sino a Ghinhat, sulla strada 
di Faizabad, a dodici chilometri dalla Residenza. Educato 
alla scuola delle audaci ed ardite iniziative, ripugnava 
all'animo del Lawrence di lasciare che gl'insorti lo obbli- 
gassero sin dai primi giorni a rinchiudersi nei suoi trin- 
cieramenti. Non era meglio tentare di contrapporre a 
Cawnpore una vittoria in campagna? Con tale scopo egli 
pose mano subito a ritirare le truppe dagli accantonamenti 
ed a concentrarle nella Residenza. Contemporaneamente 
egli ordinava che una colonna composta di trecento uomini 
del 32° Reale, di duecento trenta Sipoys, di un venti ca- 
valli irregolari, di trentasei volontari Europei a cavallo 
e di dieci pezzi di cannoni di cui quattro serviti da ar- 
tiglieri Europei si trovasse formata pella mattina del 
30 giugno per marciare su Chinhat. Attraversato all'alba 
il ponte di ferro sul Gumté, la colonna, guidata dallo stesso 
Commissario Capo, muoveva risolutamente verso il nemico 
che trovarono postato nelle vicinanze di Chinhat colla 
destra appoggiata da alcune case, colla sinistra appoggiata 
ad un lago e col centro coperto da poderose artiglierie. 

A mille duecento metri di distanza, i rivoltosi incomin- 
ciarono a trarre colle loro artiglierie, a cui Sir Henry 
Lawrence ordinò che, mentre si spiegavano e si avanza- 
vano le sue poche fanterie, rispondessero i cannoni. Quel- 
l'ordine era appena stato dato, che gli artiglieri indigeni, 
rovesciati i pezzi, voltandosi vergognosamente contro gli 
Inglesi, se ne fuggirono coi cavalli e coi cassoni. Il 32o 
Reale, colpito di fianco dai tiri di alcuni cannoni, che i 
rivoltosi avevano collocati nel villaggio di Jemailganj, per- 
deva in pochi minuti il Tenente Colonnello Case, molti 
ufficiali ed un terzo della gente. Nella impossibilità, per 
la diserzione degli artiglieri, di rispondere al fuoco dei 
cannoni nemici, Sir Henry Lawrence fu costretto di or- 
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dinare una pronta ritirata. Sebbene gli scarsi avanzi del 
32^ e la Fanteria indigena seguitassero a combattere in- 
trepidamente, e sebbene i pochi volontari a cavallo, sotto 
il Capitano Radcliflfe, avessero con ardite cariche rintuz- 
zato la cavalleria nemica, pure la colonna, esposta sul 
fianco alla mitraglia deirartiglieria a cavallo dei rivoltosi, 
non potè ridursi a Lucknow senza gravissime perdite. 

Il 32® Reale, su trecento uomini, aveva avuto in quella 
giornata — e questo provi l'accanimento della lotta — 
trentanove feriti e centoventi morti. Ordinati però sempre, 
e respingendo gli insorti dal ponte, gli Inglesi si riduce- 
vano nella Residenza e nel Machhi-Bawan. Lo stesso giorno 
i rivoltosi entravano in Lucknow, ed, uniti alla parte della 
popolazione avversa agli Inglesi, incominciavano a prati- 
care feritoie nelle case ed a collocare cannoni che potes- 
sero colpire le due posizioni in cui gli Europei erano 
trincierati (1). 

Il 1° luglio Sir Henry Lawrence ordinava di abbando- 
nare il Machhi-Bawan e di concentrare tutti gli Europei 
ed i soldati indigeni dentro le linee della Residenza. La 



(1) Lo stesso giorno 30 un proiettile da otto aveva colpito la tettoia 
della verandah deUa casa dell'impiegato civile Capper, situata a poca 
distanza dal posto avanzato Inglese. 

La tettoia, rovinando, aveva travolto il Capper, che era rimasto sep- 
pellito sotto le macerie. Accortosene il Capitano Anderson, che coman- 
dava il posto avanzato, volle tentare di salvarlo. Rivoltosi ad alcuni 
soldati e borghesi armati, che si trovavano di servizio con lui, loro 
chiese di volergli essere compagni nell'opera pietosa. S'offersero volon- 
terosi il Caporale Oxenham del 32*^ Beale, il Francese Geoffiroi, Tlta- 
liano Barsotelli ed ì due impiegati postali Lincoln e Chick. Strisciando 
sul ventre, essi si avvicinarono alla casa, e, dopo tre quarti d'ora di 
indefesso lavoro, sempre sotto il fuoco dei rivoltosi, riescirono a dissot- 
terrare ed a trarre in salvo il Capper gravemente contuso. — Mal- 
LB80N, voi. I, pag. 428. 
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guarnigione del Machhi-Bawan, comandata dal Capitano 
Francis, e composta di Sipoys rimasti fedeli, operò la sua 
ritirata in buonissimo ordine nella notte dal V al 2, dopo 
di aver dato fuoco ai magazzini, in cui erano duecento 
cinquanta barili di polvere, e seicento mila tra cartuccie 
e cariche da cannoni, che, scoppiando, cagionarono non 
lievi perdite ai rivoltosi. 

Il fuoco degli assedianti si andava però facendo sempre 
più vivo e più micidiale, e tanto più che, contro il tiro 
dei cannoni erano insufficienti i ripari degli assediati. Più 
di ogni altra, era esposta la casa nella quale, in una stanza 
del primo piano, prospiciente alle batterie nemiche, aveva 
preso dimora Sir Henry Lawrence. 

Il 2 luglio, mentre egli stava dettando istruzioni al suo 
segretario, una granata era penetrata per la finestra nella 
stanza, ed aveva fatto esplosione, senza danno però per 
gli astanti. Dopo quel fatto, i suoi ufficiali insistettero nel 
consiglio che già gli avevano dato, di trasferire altrove la 
sua dimora, al che egli, scherzando, rispondeva che sa- 
rebbe stato un onore troppo grande per gli artiglieri ne- 
mici di supporre che potessero due volte di seguito colpire 
nello stesso punto. 

L'indomani, verso le 8, mentre, tornato da una ispezione 
nelle batterie e sdraiato sul suo letto, Sir Henry Lawrence 
conversava col Capitano Wilson, un'altra granata entrava 
nella stanza, e scoppiando, mentre feriva il soldato che 
faceva muovere il punkah (ventilatore), colpiva lui mor- 
talmente. Egli cessava di vivere l'indomani. 

Le virtù di quell'uomo nobile e grande sono riassunte 
nell'epigrafe, che, prima di spirare, volle egli stesso det- 
tare : « Qui giace Henry Lawrence, che tentò di fare il 
« suo dovere >. Ed è a quel sentimento del dovere, il solo 
che produca i veri eroi, che Henry Lawrence aveva sa- 
puto ispirare alla guarnigione, che sono dovuti 1 miracoli 
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della difesa di Lucknow, quei miracoli che nessuna leg- 
genda di ardimento o di dolore eguaglia. 



Hen will forget what we snifer and not what we do. We can fight 

Bat to be soldier ali day and be sentinel ali thongh the night — 

Erer the mine and assanlt, oar sallies, their lying alarms, 

Bngles and dmms in the darkness, and shoatings, and soondings to arma, 

Erer the laboar of fifty that had to be dono by fiye 

Ever the marvel among ns that one should be left alire 

Erer the day with its traitoroas death from the loopholes around, 

£yer the night with its coffinless corpse to be laid in the ground, 

Heat like the month of a hell, or a delnge of cataract skies, 

Stench of old oifal decaying and infinite torment of flies, 

ThoQghts of the breezes of May blowing orer an English fìeld, 

Cholera, scurvy, and fever, the wound that would not be healed. 

Lapping away of the limb by the pitifol — pitiless Enife — 

Tortore and tronble in yain — for it neyer coald saye us a life. 

Yaloar of delicate women who tended the hospital bed, 

Horror of women in trayail among the dying and dead, 

Grief for oon perìshmg children, and neyer a moment for grief. 

Toil and inefEabie weariness, faltering hopes of relief, 

Hayelock baffied, or beaten, or butchered for ali that we knew. 

Then day and night, day a night, coming down on the stili shatter'd walls. 

Millions of musket bnllets, and thousands of cannon balls. 

Bnt eyer npon the topmost roof our banner of England blew (1). 



Per la morte di Sir Henry Lawrence, la responsabilità 
della difesa veniva assunta dal Brigadiere Inglis. La guar- 
nigione aveva un effettivo di mille seicento e novantadue 
uomini, e si componeva di novecento ventisette Europei (2) 
e di settecento sessantacinque indigeni. Le donne erano 
in numero di sessant'otto, i bambini di sessantasei. 

L'assedio, incominciato il 30 giugno, durò sino al 25 set- 



(1) Teimyson. 

(2) 32'» Beale 632 

Sé** Reale 60 

Artiglieri 89 

Beggimenti ammutinati (officiali) . . . 100 

Impiegati civili, scrivani ed altri borghesi armati 153 
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tembre. Poiché, solo in quel giorno i generali Havelock 
ed Outram riescirono a rinforzare gli assediati. 

Le difficoltà della difesa che apparivano tali che lo 
stesso Sir Henry Lawrence non aveva osato sperare che 
sarebbe stato possibile di protrarla per più di tre setti- 
mane, erano le seguenti : 

Lo sviluppo della cinta, che misurava circa due mila 
cinquecento metri, e che, debole in ogni punto, esigeva 
che la scarsa guarnigione fosse di servizio permanente il 
giorno e la notte; 

La posizione stessa del trincieramento, dominato a breve 
distanza da case in muratura, dalle quali gli assalitori che 
vi avevano praticato feritoie potevano bersagliare gli as- 
sediata appena questi si allontanassero dai loro ripari; 

La mancanza assoluta di edificii che resistessero o fos- 
sero al riparo dal nemico ; Lo stesso ospedale era costan- 
temente bersagliato dal tiro delle artiglierie (1); 

La quasi impossibilità, per la natura del suolo, di sca- 
vare fosse profonde per seppellirvi i morti del presidio, 
ed i buoi ed i cavalli, che venivano colpiti dai tiri, o che 
perivano di fame e di sete. La puzza prodotta dai cada- 
veri e dalle carogne insepolte o mal sepolte avevano at- 
tratto neirinterno del trincieramento un numero infinito 
di insetti che rendevano impossibile il riposo, e generato, 
sin dai primi giorni, contribuendovi poi la scarsezza e la 
cattiva qualità del cibo, febbri miasmatiche, cholera, scor- 
buto e vajuolo ; 

Il caldo intollerabile eie pioggie torrenziali del Monsoon; 

La facilità con cui gli assediati, al coperto dietro case 



(1) Una granata, scoppiando nella sala principale dell'ospedale, no- 
cise tre Sipoys che vi giacevano feriti. Una palla da 24, attraversato 
il muro, feriva malamente il Tenente Charlton ed un soldato del 32^ 
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vicine alla cinta, potevano, inosservati^ condurre lavori 
di mina; 

La grandissima superiorità di numero degli assedianti 
e le molte e poderose artiglierie di cui disponevano, e che 
servite da artiglieri che gli Inglesi stessi avevano istruiti 
ed ammaestrati, essi^ ben provvisti come erano di cavalli, 
potevano sempre che lo volessero cambiare di posizione. 

Per la difesa fu, dal Brigadiere Inglis (1), disposto: 

Che ad ognuno degli edificii che servivano di ridotto e 
ad ognuna delle batterie fosse assegnata una guarnigione 
permanente con ordine al Comandante di difendersi ad 
oltranza od indipendentemente da quello che potesse suc- 
cedere attorno a lui. Solo nella batteria detta di Cawnpore 
sulla quale convergevano di continuo i tiri del nemico, 
la guarnigione doveva ricevere il cambio tutte le notti; 

Che il rimanente del presidio rimanesse in riserva sotto 
gli ordini diretti del Brigadiere per accorrere ove neces- 
sitasse in caso di assalto e per provvedere alle sortite, 
riconoscere i lavori del nemico e tentare di distruggere 
le opere poste in troppa prossimità del trincieramento (2) : 



(1) La relazione del Brigadiere Inglis snlla difesa di Lncknow, da 
lai diretta al Gk>vemo Indiano, è lavoro stupendo per chiarezza e per 
correttezza di stile non superate che dalla moderazione e dalla mo- 
destia degli apprezzamenti. Il Colonnello Malleson così ne discorre : 
u n suo maggior merito sta nel fatto che egli ricorda con impareg- 
u giabile modestia, senza una parola che aUuda aU' opera sua, una 
u lunga serie di impareggiabili atti di eroismo di cui si dovrà parlare 
u con riverenza, sintantoché l'Inghilterra saprà apprezzare quello che 
u è ardito, queUo che è maschio, quello che è nobile ». Ed il signor 
A. Duff giustamente osserva che « i fatti narrati dall'Inglis con tanta 
a semplicità e verità richiamano alla mente i maggiori poemi e le 
u maraviglie di Ilio antica ». 

(2) Il 7 luglio essendo nato il sospetto che in una casa non lontana 
dal trincieramento gli assedianti avessero iniziato lavori di mina^ il 
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Che in tutti i lavori di mina e simili e generalmente in 
tutti i servigi più pericolosi e pili gravi gli ufficiali do- 
vessero concorrere per turno coi soldati. 

Gli assalitori malgrado la grande superiorità di numero 
e di mezzi di offese avevano due fattori di inferiorità: la 
mancanza di un capo che sapesse condurre l'insieme delle 
operazioni: l'innata ripugnanza della lotta corpo a corpo 
coi loro antichi padroni. Quel sentimento che doveva eser- 
citare una cosi grande influenza sull'esito finale della 
guerra e che prova come il coraggio di morire non basti, 
come da taluno si pretenderebbe per fare un ottimo sol- 
dato, noi non sapremmo meglio spiegarlo che colle parole 
del Colonnello Malleson. « È un fatto notevole che la ri- 
« bellione non abbia prodotto tra gli Indiani un solo Ca- 
4c pitano — un uomo che capisse' l'importanza che esercita 
« in guerra il momento, l'occasione, lo- slancio. È degno 
4c pure di nota che mentre nessuno più degli Indiani 
« disprezza la morte, essi in generale abbiano rifuggito 
« dalla lotta corpo a corpo cogli Inglesi ed anche più dallo 
« assalire le posizioni fortificate che noi difendevamo. 

« Se il disprezzo della morte costituisse per se stesso il 
« valore non vi sarebbe popolo più valoroso dell'Indiano. 
« Ma il valore che fa di un uomo un vero soldato è qual- 
« checosa di più che il disprezzo della morte. Quell'uomo 
« deve avere il desiderio di affrontare la morte e quasi 
« di corteggiarla. Deve essere indifferente al dolore: deve 
« gustare le emozioni della lotta: deve essere animato dal 
« sentimento del dovere, dall'amore della gloria, dalla fede 
« nella sua superiorità. Nessuna di quelle qualità esiste 



luogotenente Samuele Lawrence del 32^ Reale con trenta dei suoi sol- 
dati e venti Sipoys, escito dal trincieramento, penetrava per scalata 
nella casa, uccideva i rivoltosi che l'occupavano e l'incendiava. 
Per quel fatto il Lawrence fa poi jnsignito della Croce Vittoria. 
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« nel soldato indigeno al grado in cui esiste nel nostro: 
« l'ultima gli difetta assolutamente. La mancanza dell'ul- 
« tima di queste qualità spiega la ragioae per la quale 
« essi, combattendo contro di noi, non abbiano combattuto 
« con quel valore con cui comandati da noi avevano com- 
« battuto contro altri popoli (1) ». 

Durante le tre prime settimane i rivoltosi si contenta- 
rono di fulminare di continuo, di giorno e di notte, i trin- 
cieramenti. Dodici ufficiali Inglesi erano caduti sotto i 
loro colpi, alcune signore, due dei principali impiegati 
civili. Il giorno 18, per mezzo di carcasse, avevano dato 
fuoco al Palazzo della Residenza. Questo trarre continuo 
contro l'interno del trincieramento in cui non c'era un 
solo punto che fosse al coperto dei fuochi nemici aveva 
singolarmente aumentato le fatiche della scarsa guarni- 
gione costretta oltreché a vigilare, a lavorare durante la 
notte. Il 20 luglio, dopo la mezzanotte, il fuoco dei rivol- 
tosi cessava interamente. Verso le 8 del mattino, dopo 
fatta scoppiare una mina a circa venticinque metri dal 
trincieramento, in vicinanza della batteria del Redan, gli 
Indiani, formati in tre colonne, muovevano all'assalto. La 
prima colonna contro il Redan, la seconda contro il villino 
tones, la terza contro la batteria di Gawnpore. Per quanto 
però li guidassero coraggiosamente i loro ufficiali, per 
quanto fossero giunti sino all'orlo esterno del fosso ed al- 
cuni dei loro porta-stendardi si fossero spinti sin sulla 
berma, dopo un lungo conflitto prevalsero le baionette degli 
Inglesi e gli assalitori furono respinti con gravissime perdite. 
L'indomani di quel primo assalto il Commissario Capo, Mag- 
giore Banks, rimaneva ucciso da palla di fucile mentre 
dall'alto di una casa osservava i movimenti del nemico. Il 
Brigadiere Inglis assunse provvisoriamente il suo ufficio» 



(1) MALLKS027, pag. 430-31. 
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Dopo quell'assalto i rivoltosi tornarono per tre settimane 
all'antico loro metodo di trarre di continuo coi cannoni 
e coi fucili. Intanto e mentre le condizioni delle guarni- 
gioni si andavano facendo sempre più terribili pelle morti, 
pelle malattie e pella cattiva qualità del cibo, un antico 
Sipoy pensionato, di nome Angad, era riescito a penetrare 
nel trinci er amento ed aveva annunziato al Brigadiere In- 
glis di aver veduto vicino a Cawnpore due Reggimenti 
Inglesi di cui l'uno con bottoni di forma quadrata e l'altro 
con larghi berj*etti di colore turchino (1). 

Il 10 agosto un grande agitarsi nel campo degli insorti 
indicava che doveva essere imminente un altro assalto. 
Una forte mina esplodeva nell'interno stesso del trincie- 
ramento detto la Martinière (2) rovinando una trentina di 
metri di parapetto. Per quella breccia una colonna di ri- 
voltosi si spingeva risolutamente avanti, mentre una seconda 
colonna penetrava pel vuoto prodotto da un'altra mina 
nel trincieramento di fronte al villino Sago. 

Per quanto ardito l'assalto, fu più forte la difesa. Assa- 
lite di fianco dal fuoco di tiratori appostati e di fronte 
dalle baionette del 32<> Reale, le due colonne furono ricac- 
ciate indietro sebbene combattessero valorosamente e qual- 
cuno dei loro ufficiali si sia fatto ammazzare nel tentare 
di afferrare le bajonette degli Inglesi. 

Nei giorni seguenti il nemico concentrò tutti i suoi tiri 
sulla batteria di Cawnpore che gli Inglesi si mostrarono 
decisi di non volere abbandonare. Anzi, il giorno 16, es- 
sendosi sparsa la voce che gli insorti avevano spinta la 



(1) Il 78** Highlanders ed i Fncilieri Europei di Madras. 

(2) Collegio stato fondato dall'ufficiale francese Claude Martine al 
servizio del Ee di Oudh di cui gli allievi furono condotti alla Resi- 
denza^ parteciparono alla difesa, e diedero il nome del loro Collegio 
all'opera che difendevano. 
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loro galleria di mina sin sotto la batteria, il Brigadiere 
Inglis vi si recò di persona e volle passarvi la notte. 

La mattina del 18 gli assedianti tentarono un terzo as- 
salto. Valendosi opportunamente della esplosione di una 
mina condotta sotto la piazza detta dei Sìck che lanciò 
per aria i difensori del posto che vi tenevano gli Inglesi 
e rovinò un breve tratto dì parapetto, essi si slanciarono 
rapidamente all'assalto. Tre dei loro ufficiali penetrarono 
successivamente nel trincieramento e vi caddero colpiti a 
morte. Fulminati di fianco e di fronte, assaliti ferocemente 
colle bajonette, gli Indiani furono non solo respinti ma 
inseguiti sino alla prima delle case che essi occupavano 
e che gli Inglesi fecero saltare. 

II 5 settembre fu dato il quarto assalto. Dopo fatte scop- 
piare due mine che per la distanza mal calcolata non fe- 
cero cadere nessun tratto di parapetto, gli insorti, in massa 
ed in numero di circa ottomila, si avanzarono contro il 
posto detto Gasa di Gubbins. 

Muniti di scale essi tentarono con quelle di superare il 
muro di cinta, in quel punto assai elevato, ma furono re- 
spinti dalle fucilerie e dalle granate a mano. Tentato poi 
di penetrare per un altro punto dove il parapetto era assai 
basso, essi si trovarono di fronte le baionette del 32° Reale 
e furono costretti di retrocedere con gravi perdite. A fianco 
del 32® pugnarono eroicamente i Sipoys del 13® (1). 



(1) È notevole che i Sipoys rimasti fedeli, non solo abbiano combat- 
tuto con intrepidezza, ma sacrificando il sentimento stesso della casta 
ed esponendosi alla peggiore delle contaminazioni, si siano prestati a 
scavare trincee in luoghi dove pochi giorni prima altri Sipoys erano 
stati sepolti. Comandati dai valenti ufficiali Germon, Haitken e Lon- 
ghnan, i Sipoys del 13° tennero durante l'assedio il posto della Guardia 
di Baìllie reputato dal Brigadiere Inglis il più importante di tutta la 
linea di difesa e lo tennero malgrado tutte le arti, le promesse e le 
mìnaccie dei loro correligionari per indurli a defezionare. 
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Il 22 settembre il pensionato Angad recava l'annuncio 
che Havelock, passato il Gange, si avvicinava a Lucknow. 
La mattina del 23 il cannoneggiamento facendosi vicino, 
indicava chiaramente che egli aveva assalito le estreme 
linee dei rivoltosi. Il 25, dopo due giorni di lotte incessanti 
per le vie della città, Havelock ed Outram si congiunge- 
vano colle loro genti ai gloriosi superstiti della guarnigione 
di Lucknow. 

Le perdite di quella guarnigione dicono abbastanza quale 
sia stato l'eroico valore con cui fu difeso il posto che le 
era stato affidato. Dei settecento cinquanta soldati Europei 
erano caduti, all'infuori di quelli morti per malattia, tre- 
centotrenta e dei cencinquantatre borghesi armati, trenta. 
Dei settecento sessantacinque indigeni, duecentodieci erano 
stati uccisi feriti. Delle donne e dei bambini erano pe- 
riti quaranta. 

Con quella difesa, di cui Lord Canning ha potuto con 
ragione dire « che gli annali delle guerre non ricordano 
« un fatto che superi in eroismo la difesa della Residenza 
« di Lucknow », i soldati Inglesi hanno nobilmente risposto 
a quei loro detrattori, poiché tra i soldati d'Europa Tlnglese 
è il meno conosciuto ed il piii ingiustamente giudicato, che 
mentre loro consentono di battersi bene, soggiungono sto- 
lidamente, « quando abbiano mangiato bene, bevuto bene 
4c e dormito bene ». 

La difesa delia Residenza di Lucknow che contribuì così 
efficacemente al trionfo finale degli Inglesi, coU'immobiliz- 
zare tanta parte delia forza dei rivoltosi e col dar tempo 
alle truppe spedite dall'Inghilterra di entrare il linea, onora 
tutti coloro che vi ebbero parte ed onora sopratutto il Bri- 
gadiere Inglìs. Ispirandosi ad un sentimento profondo del 
suo dovere, alla poesia della sua nobile professione, egli in 
mezzo a tante difficoltà, vedendo l'aspetto gagliardo e guer- 
riero dei suoi soldati e correndo col pensiero agli studi 
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prediletti della sua gioventù, forse si sarà confortato nel 
pensare « che le città munite, gli arsenali e le armerie, 

< le razze di cavalli, i carri di guerra, gli elefanti, le ar- 
« tiglierie sono come pecora coperta di pelle di leone, se 
« le razze ed i costumi del popolo non siano gagliardi e 
« guerrieri » (1) 

Nella sua relazione, il Brigadiere Inglis, lodando senza 
eccezione tutti coloro che parteciparono a quella memo- 
randa difesa, fece specialissima menzione del capitano 
Wilson suo capo di Stato Maggiore e del capitano Fulton 
che con raro ardire e sapere diresse i lavori del genio 
rimanendo ucciso negli ultimi giorni della difesa (2); del 
luogotenente James che sebbene malamente ferito non 
, ismise per un solo momento la direzione del servizio di 
sussistenza, « non è troppo di dire che le truppe della 
« guarnigione devono la loro vita alla attività ed all'ener- 
« già di quell'ufficiale >; dell'impiegato civile Cooper che 
gli servi da aiutante di campo e di segretario e che « sem- 
« pre si mostrò tra i primi nei lavori di mina, nel per- 

< correre le posizioni, nell'aiutare nel seppellimento dei 
L « morti, nello scavare trincee, nel portare munizioni e nel 

I « combattere ». « Molte » (scrive poi il Brigadiere Inglia 

' parlando delle signore) « tra le quali menzionerò i nomi 
€ onorandi di Birch, di Polehampton (3), di Barber e di 
€ Gali si sono in mezzo a tanti pericoli fatte pietose e vigi- 

( « lauti custodi dei nostri feriti , consolatrici dei nostri 

fi € morenti ». 



« 

f 

(1) Bacone. 

(2) Talvolta il capitano Fulton ponendosi in agguato nelle sue gal- 
lerie uccideva di propria mano i minatori nemici che vi sbucavano. 

1^ — Malleson, pag. 483. 

(8) Le due prime avevano perduto i loro mariti durante Tassedio. 



20 — Voi. n. 
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BCavelook ed Outram a Lucknow. 

Il 21 luglio il Generale Havelock aveva incominciato a 
trasportare le sue genti sulla sinistra del Gange. Non prima 
però del 24 aveva potuto essere compiuto il passaggio delle 
truppe, perchè il fiume ingrossato dalle pioggie della sta- 
zione, largo, profondo, rapido, vorticoso, aveva reso impos- 
sibile lo stabilimento di un ponte. La sera stessa del 24 la 
colonna, forte di mille cinquecento uomini e formata di 
distaccamenti dei Reggimenti Reali 64^ 75®, 84^ dei Fuci- 
lieri di Madras e dei Sick di Brasyer accampava nei din- 
torni di Mangolwar e ri rimaneva quattro giorni per prov- 
vedersi di vettovaglie e di mezzi di trasporto. Partito da 
Mangolwar all'alba del 29, dopo percorsi pochi chilometri 
di strada nella direzione di Lucknow, il Generale Have- 
lock si trovò di fronte un forte numero di rivoltosi che 
avevano presa posizione al di qua della città di Onao di 
cui avevano occupato militarmente le case. La campagna 
tutta intorno inondata non permetteva altro attacco che 
l'attacco di fronte, sulla strada. Il 78** ed i Fucilieri di Ma- 
dras vigorosamente condotti, sostenuti dal 64°, superavano 
dopo un fiero conflitto tutti gli ostacoli e si rendevano 
padroni delle prime case. L'arrivo di considerevoli rin- 
forzi ai difensori di Onao, la natura delle loro difese, ren- 
deva però difficile d'impadronirsi della città. Per cui il 
Generale inglese cercò, simulando una ritirata, di attrarre 
gli Indiani fuori dei trinceramenti per combatterli al- 
l'aperto. E vi riusci. Essendosi essi inoltrati sulla strada, 
li assaliva vigorosamente, li travolgeva in fuga e loro to- 
glieva quindici cannoni. Sebbene avesse scarsa cavalleria, 
il caldo fosse sofibcante e la gente stanca pel lungo com- 
battere sotto quel sole infuocato, Havelock deciso di spin- 
gersi oltre e di inseguire il nemico nella direzione di 
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Lucknow. Aveva appena percorso una diecina di chilo- 
metri che si incontrò nuovamente coi rivoltosi appostati 
innanti alla città di Bashiratganj, protetti e coperti da una 
palude che attraversava una sola via di accesso. Senza 
esitare, impegnato il combattimento coi suoi cannoni, egli 
spingeva sulla strada il 78® ed i Fucilieri di Madras mentre 
il Q49 tentava, girando la palude, di portarsi alle spalle dei 
nemici che, sacrificando molta gente, riescirono però a 
ritirarsi. Le perdite degli Inglesi in quella giornata furono 
di un centinaio tra morti e feriti. 

Le malattìe si erano sviluppate con tanta violenza nelle 
loro file, dal giorno istesso in cui erano esciti da Cawnpore, 
che l'indomani dei due combattimenti di Onao e di Bashi- 
ratganj gli Inglesi potevano a stento mettere sotto le armi 
ottocento cinquanta uomini. Era possibile senza abbando* 
nare i feriti e gli ammalati, con una forza già cosi ridotta 
e che si sarebbe ancora andata assottigliando per via, di 
spingersi sino a Lucknow ? Non diventava necessità ine- 
luttabile di retrocedere su Cawnpore per condurvi i feriti 
e gli ammalati o per attendervi rinforzi ? Il 30 verso sera 
il Generale Havelock ripiegò su Onao ed il 31 su Man- 
gol war da dove i feriti e gli ammalati furono diretti su 
Cawnpore. Contemporaneamente si rivolse al Brigadiere 
Neill, chiedendo gli fosse inviata una batteria d'artiglieria 
ed i due Reggimenti Reali 5® Fucilieri e 90^ che egli sup- 
poneva giunti nelle vicinanze di Cawnpore. Ma i due Reg- 
gimenti erano stati trattenuti al di là di Allahabad, per 
cui il Neill non potè spedire altri rinforzi che una mezza 
batteria d'artiglieria a cavallo ed una Compagnia dell' 84^ 
Reale. Il 4 agosto, dopo concesso quei giorni di riposo alle 
sue genti, Havelock con millequattrocento uomini si poneva 
nuovamente in marcia verso Lucknow. Oltrepassato Onao 
e saputo che i rivoltosi in forte numero avevano occupato 
la città di Bashiratganj, si spinse a quella volta e li assali. 
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Ma essi accortisi del pericolo di essere tagliati da Lucknow 
dai TS*' che, con una mezza batteria a cavallo tentava di 
girare la loro posizione, l'abbandonarono precipitosamente 
lasciando al nemico due cannoni. Le perdite degli Inglesi 
non furono che di una trentina tra morti e feriti. Ma in 
quei giorni il cholera e le febbri erano aumentate in 
tale proporzione, che in una sola giornata settantacinque 
uomini ne erano stati colpiti. Tornava naturale pel Gene- 
rale inglese, per quanto desideroso di liberare Lucknow, 
di domandarsi se in quelle condizioni, col pericolo che i 
rivoltosi di Gwalior che erano giunti sino a Kulpi minac- 
ciassero le comunicazioni tra Allahabad e Oawnpore, 
con trentamila insorti armati e disciplinati di fronte e 
colla massima parte della popolazione in istato di solleva- 
zione, fosse prudente o possibile di proseguire la marcia. 
Il Generale prevalse sul soldato. Senza esitazione Havelock 
deliberò di ritirarsi nuovamente su Oawnpore. Giunto però 
a Mangolwar ed informato che il nemico aveva rioccupato 
Onao e Bashiratganj coU'intenzione apparente di assalirlo 
mentre avrebbe attraversato il fiume, egli spinse innanzi 
per la terza volta le stanche sue truppe, ricacciò i rivol- 
tosi da Onao, lo oltrepassò, e mandò il 78o ed i Fucilieri 
di Madras contro i trincieramenti di Bashiratganj di cui 
quei prodi soldati si impadronirono alla baionetta, senza 
sparare un colpo di fucile, uccidendo al nemico oltre due- 
cento uomini e togliendogli due cannoni. L'assalto era stato 
condotto così vigorosamente che la perdita degli Inglesi 
non fu che di una quarantina di uomini. Ricacciato il ne- 
mico, Havelock ripiegava lentamente su Oawnpore dove 
entrava il giorno 13 in perfettissimo ordine. 

Quelle tre ritirate, quegli audaci ritorni offensivi, in quel 
clima, sotto quel cielo infuocato, con tanta inferiorità di nu- 
mero, con truppe travagliate da terribili malattie, onorano 
del pari i soldati, ed il Generale che sapeva ispirare quei 
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nobili sentimenti di dovere e quella forte disciplina che 
Carlyle chiama forza miracolosa, fratto di Intensa fede. 

Durante l'assenza del Generale Havelock da Oawnpore 
il Brigadiere Neill, malgrado là scarsezza delle forze di cui 
poteva disporre, non aveva cessato di contrastare ai ri- 
voltosi i dintorni della città. Teste di colonne arditamente 
impegnate, un battello a vapore armato di cannoni sul 
quale erano stati imbarcati soldati che percorreva il fiume 
ed impediva agli insorti di comunicare liberamente dal- 
l'una sponda all'altra, avevano tenuto alto il prestigio e la 
bandiera inglese. Non avevano però potuto impedire che 
a Bithoor si concentrasse un corpo di oltre quattromila 
uomini composto di antichi Sipoys dei Reggimenti 17o, 28s 
31°, 34°, 420 e di soldati di due Reggimenti di cavalleria 
a cui si erano aggiunti con artiglierie gli aderenti di Nana 
Sahib. Contro quelle truppe fortemente trincierate al di 
qua di Bithoor in due villaggi asserragliati uniti da un 
trincieramento in guisa di cortina, decise di muovere Ha- 
velock. Riposate le sue genti il 14 ed il 15 agosto, egli 
esciva da Oawnpore la mattina del 16. Volendo possibil- 
mente risparmiare i suoi soldati egli, valendosi della sua 
superiorità di artiglierie^ incominciò coi cannoni a tirare 
contro i trincieramenti che, fortemente costrutti in terra, 
ricevevano poco danno da' suoi colpi. Per cui coprendosi 
con una catena di Fucilieri di Madras, egli spinse all'as- 
salto le sue fanterie. Ma quando queste furono giunte a 
venti passi dai trincieramenti l'antico 42» di Sipoys, ancora 
vestito della divisa rossa, balzando da' suoi ripari, si gettò 
colle baionette sugli Inglesi. E non fu che dopo una lotta 
ostinata e dopo che furono uccisi oltre sessanta dei Sipoys 
che gli Inglesi poterono ricacciarli indietro. Dopo un lungo 
e sanguinoso combattimento gli insorti dovettero abban- 
donare le posizioni. Gli Inglesi ebbero una settantina di 
morti e feriti. Non poterono però per la grande stanchezza 



310 CAPITOLO VI 1856-59 

ed il caldo insopportabile inseguire il nemico. I due soli, 
scarsi distaccamenti dell' 84<' Reale e dei Fucilieri di Ma- 
dras avevano perduto dodici uomini per insolazioni. 

Lo stesso giorno in cui Havelock otteneva questo nuovo 
trionfo gli giungeva avviso che il Governo aveva nomi- 
nato il OeoBnde Sir James Outram Comandante generale 
in quelle Provincie. Il Governo non conoscendo o non sa- 
pendo apprezzare le ragioni che lo avevano indotto a non 
proseguire la marcia su Lucknow, aveva voluto dare ad 
un altro la direzione della campagna. 

Giunto a Gawnpore il 16 settembre coi Reggimenti Reali 
5* Fucilieri e 90s e colla batteria del Maggiore Eyre, 
Sir James Outram apprezzando le eccellenti disposizioni 
date dal Brigadiere Generale Havelock, ed il modo sapiente 
con cui aveva diretto le operazioni nella campagna, senti 
quanto fosse ingiusto e crudele di privare quel valente 
ufficiale della gloria di liberare Lucknow. Sir James Outram^ 
antico ufficiale al servizio della Compagnia, era un uomo 
« che ad una intrepidezza che non conosceva pericoli, ad 
« un cuore che non aveva mai tremato, ad una calma che 
€ nulla poteva turbare, univa una generosità senza pari, 
« un grande obblio di se stesso, ed un amore ardentissimo 
€ per ogni atto nobile ed elevato. Non senza ragione egli 
€ era stato chiamato il Bajardo dell'Esercito Indiano }^. La 
sua natura generosa si era . ribellata pensando che egli 
avrebbe raccolto allori che erano dovuti ad un altro, che 
a lui sarebbe stata attribuita quella gloria per cui un altro 
aveva affrontato pericoli e sofferenze. Egli non volle che 
cosi fosse e cosi non fu. Valendosi della sua doppia qua- 
lità di Comandante le truppe e di Commissario del Go- 
verno, egli, la stessa sera del suo arrivo a Cawnpore, 
emanò il seguente ordine: 

€ L'importante missione di liberare la guarnigione di 
€ Lucknow è stata pel primo affidata al Brigadiere Generale 



185^50 CAPITOLO VI 311 

« Havelock 0. B., ed il Maggior Generale Outram sente 

* che è dovuto a quel distinto ufficiale, ai nobili tentativi 
« che egli ha già fatti a quello scopo, di lasciare a lui 
« l'onore di condurre a fine l'impresa. 

« Il Maggiore Generale Outram è convinto che quella 
« grande meta per la quale il Brigadiere Generale Have- 
« lock e le sue valorose truppe hanno per tanto tempo 

* cosi gloriosamente lottato, sarà ora, coll'aiuto della Prov- 

* videnza, raggiunto. Perciò, il Maggior Generale, in segno 

* di gratitudine e di ammirazione per le splendide gesta 
4c del Brigadiere Havelock e delle eroiche sue truppe, cede 

* con giubilo, in questa occasione, il comando a quell'uf- 
4c Sciale ed accompagnerà il Corpo di operazione a Lu- 

* cknow nella sua qualità civile di Commissario del Go- 
« verno in Oudh, offrendo contemporaneamente i suoi 
4c servigi al Brigadiere Havelock in qualità di semplice 

* volontario. 

« Liberata Lucknow, il Maggior Generale assumerà il 
4c suo posto alla testa delle truppe ». 

Quell'atto, magnanimo forse sovra ogni altro che si 
possa immaginare, fu dal Generale in capo nelle Indie, 
Generale Sir Colin Campbell (Lord Clyde), annunciato allo 
Esercito colle seguenti parole: 

€ Raramente, o forse mai, è avvenuto che un Comandante 
€ in Capo dovesse pubblicare ed approvare un ordine del 
4c giorno come quello che segue, emanato dal Maggior Ge- 
« nerale Sir James Outram K. G. B. 

« Colla fama che il Maggior Generale Sir James Outram 
€ ha saputo acquistarsi (1) egli ben può permettersi di 
4c dividere con altri glorie ed onori. Ma questo non scema 



(1) Il Generale Sir James Ontram aveva sostenuto Comandi di molta 
importanza tra coi .quello del Corpo di spedizione in Persia nel quale 
Havelock aveva servito sotto di lui. 
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« il valore del sacrificio che egli ha fatto con tanto di- 
« sinteresse e tanta generosità in favore del Brigadiere 
« Generale Havelock G. B., Comandante il corpo di ope- 
« razione in Oudh. 

4c II Comandante in capo, meutre concorre in tutto 
4c quello che Sir James Outram dice in lode del Brigadiere 
« Generale Havelock, prende questa occasione per testi- 
« moniare pubblicamente in faccia all'Esercito la sua am- 
4c mirazione per questo atto di sacrificio e di generosità 
4c su di un punto, che più di ogni altro, è caro al cuore 
« di un soldato ». 

Il giorno 17 fu posta mano alla costruzione di un ponte 
di barche sul Gange che potè essere ultimato in due giorni. 
Il 19 le truppe, comandate dal Brigadiere Generale Have- 
lock, incominciarono a sboccare sulla sinistra del fiume. 
Erano divise in due Brigate sotto gli ordini dei Briga- 
dieri Neill ed Hamilton, numeravano complessivamente 
tremila cento ottanta uomini e si componevano dei Reg- 
gimenti 5<> Fucilieri e 90% dei superstiti del 64®, 78% 84® e 
Fucilieri di Madras e del battaglione Sick di Feruzepore. 
L'artiglieria sotto gli ordini del Maggior Cooper era formata 
di due batterie a cavallo (capitani Maude ed Olpherts (1), 
e di una batteria da 24 comandata dal Maggiore Vincent 
Eyre (2). I volontari Europei a cavallo, nelle cui file mar- 
ciava Sir James Outram, erano centonove. I Sick di Fe- 
ruzepore quattrocento. 

La mattina del 21, all'alba, la colonna essendo stata rag- 
giunta dalla batteria da 24 del Maggiore Eyre, si poneva 
in marcia sulla strada di Lucknow. Venuto nelle vicinanze 
di Mangolwar, Havelock trovò che i rivoltosi Tavevano 



(1) Ora Tenenti Generali Mando ed Olpherts ed ambi decorati della 
Croce Vittoria. 

(2) Lo stesso che liberò Arrah. 
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occupato in numero considerevole e che col fronte coperto 
da terreni inondati e con cinque cannoni di grosso calibro 
in posizione sulla unica strada, parevano risoluti di con- 
trastargli il passaggio. Collocati i suoi cannoni per modo 
che controbattessero la batteria nemica, egli, malgrado 
che la pioggia cadesse dirottamente, ordinava alla fanteria 
di spiegarsi nelle campagne inondate e dì muovere allo 
assalto del villaggio. 

I rivoltosi, temendo che gli Inglesi girassero la posizione 
e loro tagliassero la ritirata, senza aspettare l'assalto, ri- 
piegavano verso Onao e Bashiratganj. Inseguiti dai volon- 
tari a cavallo — con cui erano Sir James Outram ed il 
giovane Havelock (1) che arditissimo cavaliere uccise di 
propria mano cinque dei nemici, — e da una batteria a 
cavallo, i'rivoltosi lasciarono oltre un centinajo di morti sul 
terreno ed abbandonarono due cannoni, una bandiera ed 
alcuni elefanti. L'inseguimento non cessò che dopo che essi 
ebbero attraversato Onao e si furono ridotti sull'altra 
sponda del Sai di cui non ebbero neppur tempo di distrug- 
gere il ponte. Gli Inglesi erano giunti a ventiquattro chi- 
lometri da Lucknow. Dal loro accampamento essi potevano 
sentire il rombo delle artiglierie che tiravano contro la 
Residenza. 

Havelock per festeggiare la marcia fortunata e per an- 
nunciare agli assediati il suo avvicinarsi ordinava a tutte 
le sue batterie di sparare il Saluto Reale. 

La mattina del 23 la cessazione del fuoco indicava chia- 
ramente che a Lucknow gli assedianti stavano disponendo 
le loro difese contro l'avanzarsi delle genti di Havelock. 

Quella stessa mattina alle 8 gli Inglesi, lasciati gli accam- 
pamenti, si mettevano in marcia verso Lucknow. Per un 



(1) L'attuale Tenente Generale Sir Henry Havelock-Allen, decorato 
^eUa Victoria Cross. 
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lungo tratto dì strada nessun segno della presenza del 
nemico. Giunti però in vista deirAlambagh che è uno spa- 
zioso giardino, chiuso da muri, posto lungo la strada di 
Cawnpore, gli scorridori retrocedendo rapidamente avver- 
tivano il Generale Havelock che i rivoltosi stavano schie- 
rati a poca distanza colla destra e col centro spiegati 
lungo le colline e colla sinistra appoggiata all'Alambagh 
dove avevano praticato feritoje, collocato sei cannoni di 
grosso calibro e posto un forte presidio. Senza esitare, 
Havelock spingeva innanzi la sua avanguardia composta 
del 90<» Reale e dei superstiti del 78** Highlanders. Giunti 
appena a portata di tiro i rivoltosi incominciarono a trarre 
contro di essi a mitraglia e con tanta precisione di tiro 
che il primo colpo stendeva al suolo tre ufficiali ed una 
ventina di soldati del OO». 

I due Reggimenti seguitarono però ad avanzare cercando 
un terreno che permettesse di spiegare la colonna. Con- 
temporaneamente la Brigata di Neill obbliquando a sinistra 
ed attraversando canali e paludi riesciva a schierarsi in 
battaglia. Le due brigate non appena formate in ordine 
sottile si avanzarono risolutamente ed occuparono la parte 
maggiore delle posizioni nemiche. 

Rimanevano l'Alambagh ed i fabbricati annessi che i ri- 
voltosi difesero con moltissimo valore. Ne furono però 
scacciati, colla perdita di cinque dei loro cannoni, da un 
attacco arditissimo del 5^ Fucilieri. 

Padroni dell' Alambagh gli Inglesi potevano scorgere in 
distanza le cupole dorate ed i minareti di Lucknow, 

La città conteneva spaziosi e splendidi edifici solida- 
mente costrutti e vasti giardini cinti di muro. In quei 
palazzi, in quei giardini, gli insorti si erano fortemente 
asserragliati ed avevano ad ogni sbocco costrutto trincie- 
ramenti ed eretto batterie. 

Rettificate, nella notte del 23 al 24, le posizioni e posti 
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al sicuro nell'interno dell'Alambagli i feriti, gli ammalati 
e le salmerie, Havelock lasciava che le truppe spossate 
per la rapida marcia, i combattimenti, la pioggia ed il 
caldo si riposassero l'intera giornata del 24. L'assalto fu 
fissato per l'indomani. La vastità della città, la guarnigione 
numerosa — poiché alle moltissime migliaia di antichi Si- 
poys si erano uniti gli insorti della città e quelli dei din- 
torni — toglievano ogni speranza di potersene impadronire. 
Solo rimaneva la possibilità di attraversarla e di congiun- 
gersi coi difensori della Residenza. 

La mattina del 25 il Generale Havelock, consigliatosi 
con Sir James Outram, stabiliva di tentare di avvicinarsi 
ai trincieramenti Inglesi per la strada che lambisce il ca- 
nale di Oharbagh. Ordinava perciò al Brigadiere Neill che, 
preceduto da una mezza batteria a cavallo e coi suoi bat- 
taglioni formati in colonna di attacco, muovesse verso 
Lucknow. Per tutto lo spazio che separa l'Alambagh dalla 
Casa Gialla, la colonna dovette procedere in mezzo a fuochi 
di fronte e di fianco. Pur nullameno riesciva ad occupare 
la posizione detta del Oharbagh. Questa si trovava a breve 
distanza dal ponte di Oharbagh, il solo pel quale, da quella 
parte, si potesse penetrare in Lucknow. Il ponte era stato 
asserragliato e lo difendeva una batteria di sei pezzi, di 
cui due da 36, posti in barbetta su di una barricata alta 
sette metri. 

I Fucilieri di Madras furono fatti avanzare per assalire 
quella batteria. Li precedeva, sotto gli ordini dell'ufficiale 
Arnold, un pelottone di avanscoperta di venticinque uomini, 
ed alla testa il Tenente Oolonnello Fraser-Tytler ed il 
giovane Havelock, Appena sboccato sulla strada, il pelot- 
tone veniva accolto da una salve di mitraglia che stendeva 
al suolo l'Arnold e ventiquattro Fucilieri e feriva grave- 
mente il Tytler. Rimanevano soli illesi il giovane Havelock 
ed il Fuciliere Jakes che imperterriti seguitarono ad avan- 
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zare, THavelock a cavallo agitando la spada, ed il Jakes (1) 
accanto a lui caricando e sparando. 

Giunti sotto la barricata un Sipoy tirava a bruciapelo 
col suo fucile contro THavelock e la palla gli attraversava 
il cappello. Prima però che avesse avuto tempo di ricari- 
care THavelock lo aveva steso morto con un colpo di 
revolver. 

Sopraggiunto intanto il grosso dei Fucilieri di Madras, 
assalivano la barricata, la superavano e correvano e guar- 
nire la sponda del canale. 

Gli Inglesi erano cosi penetrati nella città; ma esposti 
ai fuochi del Kaisarbagh e degli edifici vicini avevano 
dovuto porsi al coperto dietro i Palazzi di Chattar Man- 
zil e di Faridbaksh. Si avvicinava la notte. Il Generale 
Havelock volle sentire il parere di Sir James Outram e 
questi gli consigliava di occupare militarmente il Chattar 
Manzil e di rimanervi la notte. Ma Havelock sempre più 
impaziente di soccorrere gli assediati decise di proseguire. 
Riformate le truppe, le spinse contro il Khas Bazaar. 

In quell'attacco morirono il Brigadiere Neill (2) ed il 
Maggiore Cooper Comandante l'artiglieria. Avanzando sem- 
pre, in mezzo ad un fuoco vivissimo, e preceduti dal 
78° Highlanders, gli Inglesi riescirono a congiungersi coi 
difensori della Residenza. 

Liberati e liberatori si abbracciarono; stretti vicende- 
volmente in un sentimento di giubilo, di pietà e di trionfo. 

La retroguardia degl'Inglesi era stata separata dal resto 



(1) Quel modesto eroe fa ncciso poche ore dopo superata la barricatai 

(2) Il Brigadiere Neill, riassumendo quel che di lui scrìssero gli sto- 
rici Inglesi, può essere definito uno di quei soldati nemici della pe- 
danteria, del convenzioDalismo, delle circumlocuzioni e delle drcume- 
voluzioni, che capaci di analisi militare preferiscono la sintesi e l'azione 
pronta ed audace alla casuistica ed al classicismo della milizia. 
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della colonna e si temeva che fosso stata circondata. Per 
cui, nella stessa notte del 25 al 26, una colonna di cin- 
quecento uomini, sotto gli ordini del Colonnello Roberto 
Napier (Lord Napier di Magdala) ebbe ordine di escire 
dal trincieramento e di portarsi in suo aiuto. La trovò 
asserragliata nel palazzo di Moti Mahal. La mattina del 
26 il Napier riesciva, sempre- combattendo, a ricondursi 
con tutta la gente, dentro le linee della Residenza. Le per- 
dite degli Inglesi nella giornata del 25 ascesero a sette- 
cento dodici : morti la massima parte, poiché i feriti — era 
impossibile di trasportarli — furono trucidati dai rivoltosi. 
La mattina del 26 Sir James Outram assunse il comando. 
Gli assediati furono rinforzati non liberati, inquantochè 
la mancanza di mezzi di. trasporto e la impossibilità con 
donne, bambini ed ammalati di attraversare Lucknow oc- 
cupata dai rivoltosi togliesse ogni speranza, in quelle cir- 
costanze di ricondursi a Cawnpore. Diremo a suo tempo, 
in quale modo, Sir James Outram abbia saputo provvedere 
alla seconda difesa dei trincieramenti Inglesi. Ora torniamo 
a Delhi. 

Assedio e Presa di I!>ellii. 

Abbiamo detto come la sera dell'S giugno Sir Henry 
Barnard, vincitore a Bundlee-Ka-Serai, avesse occupato le 
alture che separano la città di Delhi dall'antico accanto- 
namento Inglese. Quelle alture che corrono quasi in linea 
retta per una lunghezza di quattro chilometri, sono for- 
mate di roccie dure, compatte, quasi cristalline ed hanno 
un comando di circa venti metri sulla città. La natura 
del suolo rendendo difficilissima la costruzione di trincie- 
ramenti, gli Inglesi avevano dovuto accampare a ridosso 
della cresta e limitarsi ad occuparne militarmente i pochi 
edifici tra cui la Villa di Hindu Rao, la torre della ban- 
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diera (1), la Moschea e TOsservatorio. Il loro campo per 
quanto presentasse, in quel clima ed in quella stagione, 
gli inconvenienti del suolo arido e roccioso, aveva il van- 
taggio di essere di difficile accesso dalla parte che è ri- 
volta verso la città, di coprire le comunicazioni col Pun- 
jab; di battere d'infilata la grande strada di Kurnaul ed 
i suoi accessi a tre delle porte di Delhi e di avere ottima 
e sicura l'acqua per la vicinanza dell'acquedotto di Nujuf- 
gurh Ihul e del Canale Occidentale del Jumna. 

La città di Delhi misura in periferia undici chilometri 
dei quali tre circa sono percorsi dal fiume. Il rimanente 
del perimetro era protetto da un muro alto otto metri, fian- 
cheggiato da bastioni armati in media di una diecina di 
cannoni, e coperto da un fosso asciutto della larghezza di 
otto metri e profondo sei. Dieci porte solidamente costrutte 
e fortemente munite davano accesso nella città che con- 
teneva edifici vasti e capaci di essere facilmente con- 
vertiti in ridotti di difesa. I rivoltosi, numerosissimi ed 
appoggiati dalla intera popolazione, erano largamente prov- 
veduti di armi, di artiglierie e di munizioni. 

La scarsezza delle forze di cui disponeva Sir Henry Bar- 
nard (2) rendeva assolutamente impossibile l'investimento 
della piazza. Esse appena bastavano ad investirne la set- 
tima parte. Tre sole per conseguenza erano le porte che 
gli Inglesi, discendendo dalle loro posizioni, avrebbero po- 
tuto assalire: le porte di Cashmere, di Moree e di Gabool. 

Il primo pensiero di Sir Henry Barnard, pensiero nel 
quale lo avevano confortato alcuni ufficiali del Genio e 



(1) Flagstaff Tower. 

(2) Tremila Europei con ventidue cannoni di campagna: un batta- 
glione di Goorkas (Keid) e le Guide del Pnnjab, a cui bisogna aggiun- 
gere un cencinquanta Zappatori indigeni e seicento cavalli irregolari 
sui quali non si poteva fare assegnamento. 
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segnatamente un uomo di grande fama come soldato e 
come uomo di studi, il Maggiore Chesuey, era stato di 
tentare l'assalto della città. Lo trattenne lo scarso numero 
dei soldati; l'inferiorità delle artiglierie; la grave respon- 
sabilità di compromettere la sola forza d'Europei che gli 
Inglesi tenessero in quelle Provincie; il parere contrario 
del Generale Reed che si trovava in quel momento nel 
suo campo, del Brigadiere Archdale Wilson e del Coman- 
dante l'artiglieria. Quegli ufficiali, espertissimi nel guer- 
reggiare contro gli Indiani, pur ammettendo più o meno 
la possibilità di superare il muro di cinta, erano concordi 
nel reputare che le difficoltà maggiori si sarebbero incon- 
trate dopo vinto quel primo ostacolo; poiché con truppe 
già così poco numerose e che certamente sarebbero ri- 
maste assai assottigliate in un attacco allo scoperto, sa- 
rebbe stato impossibile di tener testa ai rivoltosi in un 
combattimento nelle case e nelle strade nel quale gli In- 
glesi, perduti i vantaggi della coesione, avrebbero rischiato 
di essere distrutti alla spicciolata. Sir Henry Barnard che 
aveva freschi alla mente gli esempi di Sebastopoli e che 
aveva pure presente la ripulsa di Lord Lake sotto Bhurt- 
pore, si accostò alle opinioni cui abbiamo accennato e ri- 
nunciò pel momento ad ogni proposito di attacchi di viva 
forza. 

Non fu senza grandi difficoltà e senza violenza sa di se 
stesso che egli, giunto da pochissimo tempo in India e poco 
conosciuto dalle sue genti, accolse un parere, che da molti 
che credevano facile la presa di Delhi, poteva essere ri- 
tenuto un atto se ncfh di debolezza, dì prudenza eccessiva. 
Questo ce lo prova il seguente brano di una lettera da 
lui diretta il 18 giugno a Sir John Lawrence e che citiamo 
come esempio luminoso delle incertezze e dei dubbii che 
le grandi responsabilità della guerra possono generare 
anche nei soldati più imperterriti e risoluti: « Confesso 
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« che eccitato dal mio consigliere politico (1) io aveva già 
« consentito ad un colpo di mano che avrebbe trascinato 
« con sé tutte le conseguenze che vi ho accennate : l'avervi 
« dovuto rinunciare io lo attribuisco all'intervento della 
« Provvidenza. Da quello che sento e dal parere di coloro 
« che è stato mio dovere di consultare, sono ora convinto 
« che la vittoria ci sarebbe stata fatale quanto la sconfitta. 
« Una forza non eccedente duemila uomini, dispersa in una 
« grande città come Delhi, sarebbe stata perduta come corpo 
« combattente e col tradimento che ci circonda che cosa 
« sarebbe avvenuto del mio materiale di guerra? Siate certo 
« che io mi sono guidato secondo le buone norme militari 
« e che occorreva molto coraggio morale per affrontare 
« le critiche che mi si faranno per non essermi mostrato 
« più intraprendente sotto Delhi. Io non posso agire che 
« secondo quello che mi pare migliore pel servizio e sto 
« aspettando l'occasione favorevole per tentare un colpo 
« decisivo... Mi conforta di pensare che voi pure abbiate 
« approvato la mia condotta e spero che anche gli altri 
« si persuaderanno che entrare a Delhi non era una pas- 
« seggiata militare... Non ho artiglieri che per sei pezzi 
« d'assedio ed i miei Ingegneri non posseggono ancora un 
« solo sacco da terra » (2). 

Le forze dei rivoltosi dentro Delhi andavano ogni giorno 
aumentando, per l'arrivo di Reggimenti di Sipoys e di 
Maomettani, che accorrevano da ogni parte sotto le inse- 
gne del discendente degli Imperatori Mogoli. Per cui pochi 
giorni dopo di aver occupato le loro posizioni, gli Inglesi 
si trovavano più che assedianti, assediati. Le artiglierie che 
i difensori della città avevano collocate al bastione di Moree 



(1) Harvey Grenthed che rappresentava al Quartier Generale il G<y- 
verno delle Provincie di Nord-Ovest. 

(2) Sir John Kaye, pag. 537-539. 
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lanciavano i loro proiettili nel campo Inglese e non senza 
effetto, poiché i loro pezzi, che avevano il vantaggio del 
maggior calibro, erano serviti da artiglieri che gl'Inglesi 
stessi avevano istruiti. Il giorno 17 una palla da 36, tirata 
contro il posto detto Villa di Hindu Rao, aveva ferito od 
ucciso due uflciali e quattordici soldati Europei. Non con- 
tenti di tirare coi loro cannoni contro le posizioni Inglesi, 
i rivoltosi, quasi ogni giorno, escivano dalla città per as- 
salirli in un punto o nell'altro. Il giorno 17, occupati for- 
temente i villaggi di Kishenganj e di Trevelyanganj, gli 
Indiani avevano posto mano alla costruzione di una bat- 
teria che avrebbe preso d'infilata il campo degli assedianti. 
Per interrompere quei lavori, gli Inglesi avevano dovuto 
escire dalle posizioni ed assalire i rivoltosi. Questi s'erano 
difesi con molto coraggio ed avevano combattuto colle ba- 
ionette e colle sciabole. Né avevano potuto essere respinti 
che dopo una lotta lunga ed ostinata. Noi giorni 18 (anni- 
versario di Waterloo) e 23 (anniversario di Plassey) gli 
assediati avevano nuovamente assalito le posizioni degli 
Inglesi. E, se questi erano riesciti a respingerli, non era 
però stato senza perdite considerevoli, e, tra le altre, quelle 
del Colonnello Yule del 9** Lancieri Reali ucciso, e del 
Comandante delle Guide Daly e del Quartier Mastro Gene- 
rale Colonnello Becher gravemente feriti. 

Il giorno 24 gl'Inglesi ricevettero alcuni rinforzi. In quei 
giorni giunsero pure il Brigadiere Generale Neville Cham- 
berlain, chiamato a sostituire nel posto di Aiutante Gene- 
rale il Colonnello Chester caduto a Bundlu-Ka-Serai, ed il 
Colonnello Baird Smith destinato alla direzione dei lavori 
del Genio. Chi fosse Chamberlain (1), lo abbiamo detto 

(1) n solo difetto che, secondo i critici, avesse il Chamberlain. era 
la troppa facilità con cai si spingeva contro il nemico. Quel difetto era, 
in ogni caso, un nobile difetto ; un difetto che i suoi critici certamente 
non avevano. — Maleson, voi. ii, pag. 56. 

21 — Voi. II. 
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parlando degli ufficiali del Puajab. Il Colonnello Baird 
Smith degli Ingegneri era uomo di grande e variata col- 
tura, noto per stupende opere idrauliche sul Gange. In 
lui il valore del soldato eguagliava quello dell'uomo di 
scienza. Noi lo vedremo, ferito in una gamba assai grave- 
mente e travagliato da scorbuto e da dissenteria, condurre 
le operazioni difficilissime dell'assedio. 

In quel frattempo il Generale Sir Henry Barnard, seb- 
bene assai innanzi negli anni e non abituato al clima In- 
diano, aveva comandato le truppe con un'attività e vigore 
che tutti ammiravano. L'arrivo del Ohamberlain e del Baird 
Smith, nei quali egli sapeva di poter riporre pienissima 
fiducia, aveva sollevato il suo spirito (I). Ma la sua costi- 
tuzione, per quanto robusta, non aveva potuto reggere al- 
l'eccessivo lavoro fisico e mentale, ed al sole cocente a cui 
egli ostinatamente si soleva esporre. La mattina del 5 lu- 
glio, assalito dal cholera, egli moriva in poche ore. Dal 
suo letto di morte. volle scrivere al Colonnello Baird Smith, 
dicendogli che sperava che egli, Comandante del Genio, 
avrebbe saputo dare tali spiegazioni delle circostanze in 
cui si erano trovati, da salvare la sua riputazione di sol- 
dato. « Dite alla mia famiglia (furono le sue ultime parole) 1 
« che io muoio tranquillo ». 

Per la morte del Barnard, il comando delle truppe venne 
assunto dal Generale Reed. 

Il Colonnello Baird Smith aveva, l'indomani del suo ar- 
rivo, dopo esaminato lo stato dei lavori, diretta una Me- 
moria al Generale Barnard nella quale, tenuto conto della 
inferiorità delle artiglierie Inglesi e della scarsezza delle 



(1) n Barnard la coi poca sperìenza del guerreggiare in India e la 
naturale diffidenza nel proprio criterio, rendevano assai propenso « chie- 
dere consigli, avrebbe assai volentieri riposto la sua fiducia nel Baird 
Smith, — Sir John Katb, voi, ii, pag. 567. 



1856^ CAPITOLO TI 323 



munizioni, proponeva di tentare d'impadronirsi per iscalata 
della città. Quella Memoria, giunta al momento stesso in 
cui il Barnard stava spirando, fu esaminata dal Generale 
Reed che, dopo averla attentamente studiata e discussa, 
non credette di poter accettare la proposta, sembrandogli 
che i danni morali di una ripulsa, in quelle circostanze, 
superassero i vantagggi che avrebbe potuto offrire una 
più pronta espugnazione di Delhi. 

Intanto il giorno 9 gli assediati, usciti dalla città in forte 
numero con cavalleria ed artiglieria, avevano assalito da 
tergo la posizione degli Inglesi ; e, respinti ed oltrepassati 
i posti avanzati^ la loro cavalleria era giunta sino al bivacco 
dell'artiglieria a cavallo. Gli artiglieri — erano delle batte- 
rie Europee dei Maggiori Tombs ed Olpherts e della batteria 
indigena del Maggiore Renny — prontamente balzati in sella 
e caricando, gli uni coi cavalli e gli altri coi pezzi attaccati, 
avevano potuto respingere la cavalleria nemica. Gli arti- 
glieri indigeni si erano battuti valorosamente a fianco degli 
Europei. Il Maggiore Tombs, conosciuto nell'esercito Indiano 
per la prestanza della persona e la perizia nel cavalcare, ac- 
corso in aiuto del suo luogotenente Hills, che cadutogli morto 
il cavallo, si stava difendendo contro due soldati nemici, 
riescila ad ucciderli tutti due: non prima però che uno di 
essi avesse, con un colpo di sciabola, spaccato il cranio 
al giovane ufi3ciale. Quell'audace scorreria della cavalleria 
Indiana, aveva preceduto un attacco della loro fanteria 
dalla parte di Subzi-Mundi. Quell'attacco aveva indotto 
Chamberlain a sortire dalle posizioni con forti distacca- 
menti di Europei e di Sick. Gli Indiani erano stati final- 
mente respinti, ma con una perdita per gl'Inglesi di oltre 
duecento uomini. Il 14 gl'Inglesi, nuovamente assaliti dai 
rivoltosi che accennavano ad impadronirsi del Villino Hindu- 
Rao, erano rimasti per molte ore sulla difensiva. Verso 
sera il Chamberlain postosi alla testa di un Reggimento 
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di fanti Europei, dei cavalli irregolari di Hodson e d'una 
batteria di artiglieria a cavallo, si precipitava sugli assa- 
litori e li ricacciava sin quasi sotto le mura di Delhi. Gli 
Inglesi in quello scontro avevano però lasciato circa due 
cento dei loro sul terreno, morti o feriti, e tra questi, gra- 
vemente, lo stesso Chamberlain. 

Il giorno 17 il Generale Reed, affranto dagli anni e dalle 
sofferenze, era stato costretto di rimettere il comando al 
Brigadiere Generale Archdale Wilson. Le condizioni nelle ì 
quali il Wilson assumeva il comando erano tali da impen- 
sierire anche un soldato, come egli era, capace e risolato. 
In sei settimane o poco più, due dei suoi predecessori erano 
morti, l'ultimo si era ammalato gravemente. Dei tre uffi- 
ciali superiori dello Stato Maggiore, uno era stato ucciso, 
gli altri due giacevano feriti gravemente. I soldati, se sem- [ 
pre baldi e pronti a combattere, erano spossati per le molte - 
sofferenze, il servizio durissimo, i viveri scadenti di qua- 
lità ed il caldo insopportabile. La disciplina, nelle rela- 
zioni cogli indigeni, era scossa seriamente (1). Le arti- 
glierie deboli per numero e per calibro. Le munizioni 
deficienti. Le perdite continue che tanto assottigliavano il 
numero già scarso dei soldati, rendevano ogni giorno mi- ( 



(1) Fa d'uopo non dimenticare che, sotto il sole dell'India ed in quei 
climi, l'Europeo per se stesso poco possa quando gli manchi l'indispen- 
sabile aiuto dell'indigeno che prepari le razioni, le cucini, le distri- 
buisca , che curi i cavalli, che gli renda insomma, ed in proporzioni 
assai maggiori, tutti quei servigi che negli Eserciti di Europa l'atten- 
dente rende all'ufficiale. H contegno dei soldati Inglesi verso i loro 
servi indigeni, che pure si mostrarono durante la ribellione fedeli ed 
ubbidienti, era diventato tanto provocante e prepotente che vi era pe- 
ricolo che quei disgraziati spinti dalla disperazione li abbandonassero. 
L'orgoglio di razza — quel sentimento a cui gli Inglesi dovettero in 
gran parte i miracoli di quelle maravìgliose campagne — non si era 
mai manifestato con tanta violenza. 
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nore la possibilità di impadronirsi per assalto di Delhi (1). 
Noa deve perciò fare maraviglia che alla mente del Bri- 
gadiere Generale Wilson si sia affacciato il pensiero di 
abbandonare l'assedio di Delhi, per portarsi colle sue genti 
in aiuto di altri punti minacciati. In quel concetto erano 
venuti i piii valenti uflciali e lo stesso Ghamberlain che, 
dubitando della possibilità di prendere d'assalto Delhi, re- 
putavano dannoso di rimanere piii a lungo esposti a cosi 
gravi perdite, in una posizione dalla quale, per difetto di 
numero e di artiglierie, era impossibile di investire com- 
pletamente la piazza. All'idea dell'abbandono dell'assedio si 
oppose virilmente il Baird Smith che, riassunte le ragioni 
d'indole morale, politica e militare per cui credeva perni- 
cioso quel partito, conchiudeva colle parole di dive : « alla 
« guerra il non muoversi è spesso pericoloso^ il recedere 
« è sempre disastroso ». Gli argomenti del Baird Smith 
prevalsero. Wilson, dopo di averli lungamente ponderati, 
ne rimase convinto. Fu deciso che si sarebbero tenute le 
posizioni ; che si sarebbe cercato con ogni mezzo di radu- 
nare la voluta quantità di cannoni e di munizioni ; che si 
sarebbe aspettato, per assalire, che giungessero i soccorsi 
che Sir John Lawrence in mezzo a* tante difficoltà stava, 
con febbrile energia, radunando nel Punjab : che intanto, 
non potendolo evitare, si sarebbe continuato quella guerra 
di dettaglio, in mezzo a case fortificate, che i soldati In- 
glesi chiamavano la caccia al sorcio , nella quale gli In- 



(1) Lo stesso Maggiore Hodson, che era stato tra i più fieri propu- 
gnatori dell'assalto per scalata, scriveva il 16 luglio: u Per ora non 
tf daremo l'assalto a Delhi. I nostri Capi, ora meno di mai, si vorranno 
u appigliare a quel partito. E per verità il numero dei nemici è tanto 
u aumentato, il nostro in proporzione è crescinto di cosi poco, le nostre 
u perdite sono state cosi gravi, che è molto dubbio se ci siano rimaste 
u forze sufficienti per tentarlo. Volesse Iddio che lo avessimo tentato 
u il primo giorno ». ^ Sir John KatB; voi, ii, pag. 586, 
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diani si mostravano espertissimi e nella quale gli Inglesi, 
ogni giorno, erano costretti di sacrificare ufficiali e soldatL 

n giorno «18, il Colonnello John Jones perdeva un'ottan- 
tina d'uomini del suo 60> Rifles, nel respingere una mossa 
dei rivoltosi verso la strada di Alipore. In una nuova 
sortita, fatta il giorno 23 sotto il Brigadiere Showers, 
per respingere una colonna che sboccava dalla Porta di 
Gashmere, gli Inglesi avendo voluto inseguire il nemico 
sin sotto le mura della città, avevano avuto molte perdite. 
Tra gli altri era stato ferito leggermente il Brigadiere e 
mortalmente il Colonnello Seaton che aveva surrogato il 
Chamberlain neirufflcio di Aiutante Generale. 

Vediamo ora che cosa succedesse nel Punjab. 

Soccorrere e rafforzare le truppe che campeggiavano 
sotto Delhi, ritogliere prontamente agli elementi Maomet- 
tani deirindia quel simbolo del passato Impero, quel ba- 
luardo dell'insurrezione, era stato il primo, il costante pen- 
siero di Sir John Lawrence. A lui era stato specialmente 
dovuto che il Generale Anson avesse potuto senza troppa 
dilazione muovere verso Delhi e che le truppe accampate 
sulle alture, che in parte ricingono quella città, avessero 
ricevuto rinforzi d'uomini, di materiale, di vettovaglie. 
Animato di altissimi sensi di patriottismo, cresciuto nei 
principii di una sapiente politica imperiale, il Lawrence, 
pur provvedendo energicamente alla tutela dell'importan- 
tissima Provincia a lui affidata, era disposto a tutto sacri- 
ficare purché si riprendesse Delhi e si soffocasse così sul 
suo nascere il rinascente imperio dei Maomettani. Infatti 
quando le domande di rinforzi dal campo Inglese diventa- 
rono più urgenti e più insistenti, Sir John Lawrence non 
solamente aveva domandato a se stesso se per rendere 
disponibile un maggior numero di soldati Europei non con- 
venisse di sacrificare il possesso di Peshawur e dei do- 
mimi della destra dell'Indo, ma ne aveva scritto agli uffi- 
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ciali, che per lui reggevano quella parte importa ut issìma 
del suo governo e ne aveva, in via subordinata alla ne- 
cessità suprema di riprendere Delhi, fatta proposta formale 
al Governatore Generale a Calcutta. I Brigadieri Cotton 
e Nicholson ed il Colonnello Edwardes con cui stava la 
somma delle cose militari e politiche a Peshawur e nella 
regione del trans-Indo, si erano opposti fortemente a quel 
progetto di abbandono di territori, ed avevano rappresen- 
tato come ritirarsi da quei paesi, equivalesse a richiamarvi 
in modo permanente il dominio di Dost Mohamed e dei 
suoi Afgani ; equivalesse ad una ritirata indiretta di fronte 
all'insurrezione, ritirata assai più grave forse nelle sue 
conseguenze che lo stesso abbandono dell'assedio di Delhi ; 
equivalesse in fine rinunciare all'aiuto di quelle ardite e 
bellicose popolazioni Fatane del Derajat, che di tutte le 
popolazioni del loro vasto Impero, erano le sole sulle quali 
gli Inglesi potessero allora far sicuro assegnamento. Quegli 
argomenti che i tre valenti ufficiali avevano da Peshawur 
sottoposti alle considerazioni del Commissario Capo, gli 
erano poi stati verbalmente confermati dal Brigadiere 
Nicholson che si era condotto a Rawul Pindi, come coman- 
dante della colonna mobile, dopo la partenza del Chamber- 
lain per Delhi. 

Mentre nei Consigli del governo si stava esaminando la 
proposta dell'abbandono di Peshawur — la questione fu ri- 
solta con dispaccio di Lord Canning in data del 15 luglio 
spedito per la via di Madras a Bombay (1) — la ribellione 
si era andata estendendo fra le truppe indigene del Punjab 
orientale. Il 14° Sipoys si era ammutinato il 7 luglio a 



(1) Mantenete ad oltranza il possesso di Peshawur. Io vedrei con 
terrore l'abbandono di quel paese, per l'effetto che potrebbe produrre 
nell'India Meridionale, in questo momento od in qualunque altro, sino 
a che la nostra posizione non sia diventata o disperata o più sicura. 
— Sir John Kate, voi. ii, pag. 619, 
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Jhelum e le poche Compagaie del 24® Reale, spedite per 
disarmarlo, erano state respinte ed il Colonnello Ellice che 
le comandava, gravemente ferito. Il 9 luglio la guarnigione 
di Sealkote, composta del 9° cavalleria e del 46° Sipoys, si 
era parimenti ribellata, ed aveva trucidato il Brigadiere 
Brind e con lui varii ufficiali e le loro signore. Gli altri 
Europei avevano potuto con grandi stenti ricoverarsi nel 
Forte od a Gogranwallah. Nella ribellione di Sealkote si 
erano verificati due fatti nuovi e singolari. Gli inservienti 
si erano uniti ai rivoltosi negli eccidii e nel saccheggio. 
I rivoltosi avevano oflTerto lauto compenso al loro Colon- 
nello con che volesse ritenere il comando e condurli a Delhi. 

Il trionfo dei rivoltosi di Sealkote doveva essere di breve 
durata, pel pronto sopraggiungere del Brigadiere Nicholson 
colla sua Colonna mobile. Quell'ardimentoso ufficiale che 
nella sua marcia aveva, sotto la sua responsabilità disar- 
mati i 330, 350, 58° e 590 Reggimenti di Sipoys, appena in- 
formato della rivolta di Sealkote si era avviato celere- 
mente su Goordaspore, aveva incontrato i rivoltosi il 12 
luglio a Trimmù Ghaut e li aveva sconfitti ed in parte 
distrutti. Il 22, Nicholson si era incontrato con Sir John 
Lawrence ed aveva ricevuto l'ordine di muovere colla sua 
gente alla volta di Delhi per congiungersi col Corpo del 
Brigadiere Archdale Wilson. Le truppe che dovevano se- 
guire il Brigadiere Nicholson a Delhi, si componevano del 
Battaglione indigeno di Kumaon, del 52o Reale, di duecento 
cavalli Punjabesi e di sei pezzi da 12. 

In aggiunta a quelle dovevano muovere alla stessa volta 
altri soldati in numero di duemilacinquecento (1). Quelli 



(1) Secondo Eeggimento di fanti Punjabesi, 700. ~ Quattro Compa- 
gnie del 61» Beale, 400. — Quattro Compagnie del Battaglione Belou- 
chesi, 400. — Quarto Reggimento fanti Punjabesi, 600. — Due Compa- 
gnie dell'S** Reale, 200. — Una Compagnia del 4° Sick, 100. — Batteria 
d'artiglieria a cavallo, 100, 
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erano i rinforzi che Sir John Lawrence, senza abbandonare 
né la vallata di Peshawur, né il Maunja, aveva radunati 
per spedirli, unitamente ad un parco d'assedio e sotto gli 
ordini del Nicholson, il piii apprezzato fra i suoi Generali, 
in aiuto del Wilson. 



Assalto di I>elh.i. 

Il 7 agosto Nicholson era giunto al campo di Delhi, dove 
la sua gente lo raggiungeva il 14. 

Il giorno 12 gli Inglesi avevano dovuto avanzarsi contro 
gli assediati che con batterie si erano postati a Lud- 
low Gastle. Erano riusciti a scacciarli, ma colla perdita 
di molti dei loro e tra altri del Colonnello Coke e del Bri- 
gadiere Showers gravemente feriti. 

Il 25, saputo che la Brigata di Nimach si era da Delhi 
portata verso Nujufgurh, il Brigadiere Nicholson esci dal- 
Taccampamento con una forte colonna di Europei e di 
Punjabesi, assali i rivoltosi, e, dopo una lotta lunga ed 
ostinata, li ricacciò in gran disordine uccidendo loro otto- 
cento uomini e togliendo loro dodici cannoni. In quel com- 
battimento, il 61<) Reale ed il l^ Fucilieri di Bengala, per 
assaltare le batterie nemiche, avevano dovuto, sotto il fuoco 
della mitraglia, passare a guado un corso d'acqua ingros- 
sato per le pioggie e coU'acqua che superava le spalle. 

Colla vittoria di Nujufgurh si erano ottenuti due van- 
taggi : quello di aver costretto i rivoltosi a ritirarsi dentro 
le mura di Delhi e quello di aver resa sicura la marcia 
del parco d'assedio che veniva da Ferurepore. Intanto per 
gli arrivi successivi di rinforzi dal Punjab, l'eflfettivo degli 
Inglesi sotto Delhi, era salito ad ottomila settecento cin- 
quanta uomini, di cui tremila trecento Europei. Il Generale 
Archdale Wilson considerando però che la guarnigione 
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della piazza numerava, ìndipendeatemente dalla popola- 
zione armata, quarantamila Sipoys istrutti e disciplinati 
dagli Inglesi ; che essa disponeva di centoquattordici pezzi 
di grosso calibro e di sessanta pezzi di campagna ; che per 
le opere stesse state disegnate precedentemente dagli In- 
gegneri Inglesi, era impossibile, senza lunghi e regolari 
lavori di approccio, di far breccie a più di otto piedi al 
dissotto dell'orlo del muro di scarpa, stava perplesso sul 
partito da prendere : se cioè meglio convenisse di tentare 
subito l'assalto, oppure mantenere le posizioni per Immo- 
bilizzare le forze nemiche e non assalire la piazza che 
quando altre truppe Inglesi provenienti dal Gange avessero 
potuto investire Delhi dal lato opposto. Ad ogni dilazione 
si dichiarò apertamente contrario il Comandante degli 
Ingegneri Colonnello Baird Smith che volle con un ela- 
borato rapporto sottoporre al Generale Wilson le ragioni 
per le quali egli, indicandone i modi e i mezzi, avrebbe repu- 
tato possibile l'assalto. Il Wilson, sebbene alquanto reluttante, 
credette di doversi accostare alle opinioni dello Smith e 
l'attacco fu deciso. Fu stabilito che dovesse essere diretto 
contro il fronte settentrionale della piazza e comprendere 
i bastioni di Moree, di Cashmere e del Fiume, dove le 
cortine non erano, per difetto di larghezza di rampare, 
difese che da fuochi di fucileria. I tiri degli Inglesi dove- 
vano essere tutti concentrati contro il bastione di Moree, 
posto all'angolo Nord-Ovest della città. Ridotta al silenzio 
l'artiglieria di quel bastione, sarebbe stato facile di avan- 
zare per la estrema sinistra, coperti dal fiume, e per quella 
parte penetrare per scalata nella piazza. 

Il 7 settembre il Generale Wilson emanava un ordine 
del giorno con cui dopo ricordato alle truppe del Genio 
e dell'Artiglieria quali doveri loro incombessero, proibiva 
severamente che si usassero sevizie contro donne e bam- 
bini, ordinava che non si desse quartiere ai rivoltosi e 
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prescriveva ai riparti di fanterìa che sarebbero stati desti- 
nati per rattacco di mantenersi uniti e compatti nei com- 
battimenti di strada che avrebbero fatto seguito all'assalto. 
Le pene le più severe erano comminate contro chi si 
sbandasse per saccheggiare. 

Lo stesso giorno il Genio poneva mano alla costruzione 
delle batterie d'attacco e i cannoni collocati sotto la Villa 
di Hindu Rao incominciavano a tirare contro il bastione 
di Moree per distrarre dagli altri punti Tattenzione del 
nemico. Dal 7 al 12 gli Inglesi erano riesciti ad armare 
quattro batterie di assedio. Non però senza gravi perdite, 
poiché gli Indiani non avevano cessato di tirare, quasi di 
infilata, contro i lavori, da due batterìe poste fuori della 
Porta di Oaboul a settentrione del villaggio di Kishenganj. 
Gli Indiani avevano pure — appena fatti accorti che il vero 
punto d'attacco non sarebbe stato il bastione di Moree, 
come dapprima si poteva supporre, ma il tratto tra il 
bastione di Oashmere e quello del Fiume — collocato molti 
pezzi di campagna lungo la cortina e costrutto al di là 
del fosso e parallelo all'attacco di sinistra un trinciera- 
mento a foggia di strada coperta, dal quale la loro fanteria 
manteneva un fuoco continuo e ben diretto contro i lavo- 
ratori. Ciò non ostante avendo gli ufficiali degli Ingegneri 
dichiarato, la sera del 13, che essi ritenevano praticabili 
le breccie nei bastioni di Oashmere e del Fiume, il Gene- 
rale Wilson ordinò che l'assalto dovesse aver luogo l'in- 
domani all'alba. 

Per l'assalto furono date le disposizioni seguenti: 

Il Brigadiere Generale Nicholson, a cui veniva affidata 
la direzione delle operazioni, doveva con mille uomini tra 
Europei e Punjabesi assalire la breccia della cortina che 
sta tra i due bastioni e dare la scalata alla faccia del 
bastione di Oashmere. 

Il Brigadiere William Jones del CI» Reale con mille 
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uomini tra Europei e Sick doveva assalire la breccia del 
bastione del Fiume. 

La terza colonna, forte pure di mille uomini, di cui due- 
cencinquanta Europei e settecencin quanta tra Punjabesi 
e Goorka, doveva, sotto gli ordini del Colonnello Campbell 
del 52^ Reale, penetrare per la Porta di Cashmere dopo 
che sarebbe stata aperta colla esplosione di una mina. 

Il Maggiore Reid dell'Esercito di Bengala doveva con 
novecento uomini in gran parte Goorka e Punjabesi e con 
alcune Compagnie del 60° Rifles assalire il villaggio di 
Kishenganj e la Porta di Caboul. A questa colonna doveva 
servire di riserva il contingente del Maharaja di Cashmere 
forte di un migliajo d'uomini comandati dal Capitano Ric- 
cardo Lawrence. 

Una quinta colonna, sotto gli ordini del Colonnello Long- 
fleld deir8<> Reale doveva servire di riserva ed appoggiare 
l'attacco della prima colonna. Il Longfield disponeva di 
mille trecento uomini di cui cinquecento Europei. Gli altri 
erano Punjabesi, Belouchesi o del contingente del Rajà di 
Jhind. 

Un piccolo drappello composto dei luogotenenti Home e 
Salkeld degli Ingegneri: dei sergenti Smith, Carmichael e 
Burgess dei Minatori, del trombettiere Hawthorne del 
52° Reale e di otto Zappatori indigeni, doveva, appoggiato 
in distanza da duecento uomini del 60^ Rifles sotto il te- 
nente Colonnello John Jones dello stesso Reggimento, por- 
tarsi verso la Porta di Cashmere e farla saltare. 

All'alba del 14 il Generale Archdale Wilson, dopo per- 
corso il fronte delle varie colonne, dava il segnale dello 
attacco. Era un momento certamente solenne per lui poiché 
da quell'assalto dipendevano l'esito della campagna e forse 
le sorti dell'Impero Inglese in India. 

Al segnale di attacco i luogotenenti Home e Salkeld col 
loro drappello, portando ognuno sulle spalle quindici chi- 
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logrammi di polvere, escono correndo dalla trincea sotto 
un fuoco vivissimo di mitraglia e di moschetteria, si di- 
rigono verso la Porta di Gashmere, scendono nel fosso per 
una rampa di accesso alla strada coperta, lo attraversano, 
giungono al piede della Porta, vi collocano i loro sacchi 
di polvere. Il luogotenente Salkeld mentre sta per dar 
fuoco alla miccia cade a terra due volte ferito. Il sergente 
Burgess ha appena afferrato il porta-miccia che è colpito 
a morte e parimenti il sergente Carmichael che viene in 
suo aiuto. Accorre il sergente Smith, s'accorge che la 
miccia è stata accesa dal Carmichael morente ed ha appena 
tempo di allontanarsi di pochi passi che la mina esplo- 
dendo apre un varco nella Porta. Il trombettiere Haw- 
thorne, rimasto illeso, fa il segnale convenuto e tra le 
macerie, il Colonnello Campbell irrompe alla testa di due- 
cento uomini del suo 52*, entra nella piazza, e volge a 
sinistra lungo la cortina (1). 

Intanto la Compagnia del 75** Reale che formava la testa 
della colonna d'attacco del Nicholson, guidata da ufficiali 
del Genio e comandata dal tenente Fitzgerald, sboccata 
dalle trincee, si porta rapidamente sino al ciglio dello 
spalto. Ma il fuoco di mitraglia e di fucilerie degli asse- 
diati era cosi rapido e ben nutrito che per oltre dieci mi- 
nuti gli assalitori non riescirono ad appoggiare le scale 
alla controscarpa per discendere nel fosso. Finalmente il 
tenente Fitzgerald potè collocarne una ed incominciò a 
discendere ma cadde ucciso prima di giungere in fondo. 
Stimolati però dal suo esempio, i soldati, appoggiate altre 
scale, discendono nel fosso, si riordinano e caricando ar- 



(1) Dei sei valorosi tre soli, Home, Smith e Hawthome sopravvìs- 
sero a qnel fatto eroico. H tenente Home moriva però pochi giorni 
dopo a Malagnrh per la esplosione di un' altra mina. — Malleson , 
voL II, pag. 37. 



334 CAPITOLO YI 1865^ 

ditameute superano la breccia e vi si mantengono. Rag- 
giunti dal resto della colonna gli assalitori riescono 3d 
occupare una gran parte del terrapieno del bastione ed a 
stabili rvisi. 

La seconda colonna preceduta dal Capitano Baynes colla 
sua Compagnia deir8<> Reale si era portata rapidamente 
verso la breccia del bastione del Piume. Ma anche da 
quella parte il fuoco del nemico era cosi nutrito e ben 
diretto che in pochi minuti i due ufficiali del Genio che 
precedevano e ventinove su trentanove dei soldati che 
portavano le scale erano rimasti sul terreno. Imperterrito, 
il Baynes seguitò ad avanzare e collocate le scale e supe- 
rato il fosso, riesci ad afferrare l'alto della breccia ed a 
tenerlo sino all'arrivo dei sostegni. Indipendentemente dai 
due ufficiali del Genio, della Compagnia dell'S^ che si com- 
poneva del Capitano, di due tenenti e di settantacinque 
uomini erano rimasti morti o feriti due ufficiali e cin- 
quanta soldati (1). 

Le tre prime colonne avevano perfettamente raggiunto 
il loro scopo ed occupato quel tratto della cinta che si 
estende dalla Porta di Caboul al bastione del Fiume. Ma 



(1) I nostri soldati, qnantnnqne tanto inferiori di numero, combat- 
terono con indicibile ferocia, atterrando i nemici col calcio del facile 
quando non potevano ferirli colle bajonette. Le masse profonde dei 
Sipoys che si avanzavano non bastavano per resìstere all'impeto dei 
nostri che da quattro mesi aspettavano impazienti il momento della 
vendetta. Non era più la concitazione della battaglia, era il desiderio 
individuale di vendicare gli atti atroci perpetrati dai rivoltosi, e sa- 
rebbe difficile di descrivere Tintensità dell'ira che in quei giorni ani- 
mava il cuore di ogni Inglese. Nelle nostre file v'erano volontari, uffi- 
ciali, sotto-ufficiali, soldati che avevano perduto tutto quello che rende 
cara la vita. Quelli, mentre attorno spargevano la morte, chiedevano 
u dove è mia moglie, dove sono i miei figli? n Era la vendetta di Dio 
che nessuna forza umana avrebbe saputo frenare. — Innbs , History 
of the l»* Bengal Begiment, pag. 475. 
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la quarta colonna, quella comandata dal Maggiore Reid, 
era stata meno fortunata. Partita dalla Villa Hindu Rao, 
aveva dovuto ritardare il suo movimento : la batteria a 
cavallo che la doveva precedere, non avendo uomini in 
numero sufficiente per servire i pezzi ed avendo dovuto 
procurarsene da altre batterie. Nel frattempo un battaglione 
del contingente di Cashmere, che aveva avuto ordine di 
occupare Tldgar, aveva incontrato il nemico ed impegnato 
il combattimento. Accorso il Reid per sostenerlo e colla 
intenzione di assalire le batterie di Hishenganj, rimaneva 
ferito e con lui l'ufficiale del Genio che doveva dirigere 
l'attacco. Per cui quella colonna, rimasta senza direzione, 
fu costretta di ripiegare verso le antiche posizioni, colla 
perdita di molti dei Oashmeriani e di quattro dei loro 
cannoni. La ripulsa della colonna Reid avrebbe esposto a 
gravissimi rischi le batterie d'assedio, quasi sprovviste di 
sostegni, ed il fianco delle colonne d'attacco, se il Generale 
Wilson non avesse opportunamente coperto colla cavalleria 
del Colonnello Hope Grant, quello spazio che separava le 
trincee degli Inglesi dalle posizioni che i rivoltosi occupa- 
vano attorno a Kishenganj. Il Colonnello Hope Grant che 
con duecento de' suoi Lancieri del 9<> Reale, quattrocento 
cavalli Sick e due batterie a cavallo aveva ricevuto istru- 
zione di coprire la destra delle colonne d'attacco, sebbene 
esposto al fuoco del bastione Bum che gli pose fuori di 
combattimento otto degli ufficiali , si mantenne durante 
due ore in quelle posizioni e con cariche successive impedi 
ai rivoltosi di avanzarsi da quella parte. 

Il Brigadiere Nicholson, dopo superata la cinta, si era 
spinto a traverso la città, dirigendosi verso la Porta di 
Labore. Ma fallito l'attacco del Reid verso la Porta di Oa- 
boul, gli assediati avevano raflbrzata quella posizione ed 
il Nicholson, già esposto ai fuochi di fronte, si trovò, dalle 
due parti, esposto ai tiri dei rivoltosi che avevano guer- 
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nito le case. Giunto con molti sforzi e gravi perdite ad una 
strada che mette direttamente alla Porta di Labore, il Ni- 
cholson, audace ed ostinato, decise di avanzare per quella 
strada che era difesa da due cannoni di campagna, chiusa 
da una barricata formata di piastre di ferro con feritoie 
e fulminata dalle artiglierie da muro collocate sull'alto del 
bastione. Guidava l'attacco il Maggiore Jacobs col !<> Fuci- 
lieri di Bengala. Dopo pochi passi, tanto era tremendo il 
fuoco, il Jacobs cadeva mortalmente colpito e con lui ca- 
devano sei dei suoi ufficiali. I Fucilieri indietreggiavano. 
Il che vedendo il Nicholson accorreva, si poneva alla loro 
testa e li riconduceva all'assalto. In quel momento una palla 
di fucile lo feriva mortalmente (1). Posti fuori di combat- 



(1) Nicholson era di statura gigantesca, largo di petto e tutto mu- 
scoli. Il suo sguardo era ardente, duro, imperioso : i suoi tratti belli e 
regolari; la barba nera e lunga ; la voce profonda, sonora. La sua fisio- 
nomia indicava forza, ingegno, risolutezza, e la facoltà di dominare 
gli uomini nei momenti difficili. L'aria d'imperio, che non lo abbando- 
nava mai e che sarebbe parsa arrogante se fosse stata meno imponente, 
se qualche volta era offensiva pei suoi connazionali, lo foceva adorare 
dagli Asiatici. Egli sembrava tenere in disdegno ogni posto che non 
fosse il primo : nei ritrovi sociali raramente parlava. Quell'uomo avrebbe 
potuto salire dalle file dei legionari al trono dei Cesari. Nel servizio 
Inglese fu ritenuto maravìglioso che a lui, per anzianità Capitano, 
fosse stato affidato il comando dì una Brigata. — Boswobth Smith, 
Vita di Lord Lawrence, voi. ii, pag. 187. 

È bene di notare che negli eserciti Inglesi i Capitani, pnr non co- 
prendo che il posto reggimentale dì Capitano, potevano essere Maggiori 
Tenenti Colonnelli dì Brevetto e figurare come tali nel ruolo gene- 
rale degli ufficiali superiori : che i Capitani della Guardia a piedi erano 
Tenenti Colonnelli ; e che dì più si usava di affidare ad ufficiali comandi 
superiori a quello che comportasse il loro grado conferendo loro un grado 
superiore, ma come grado locale o temporario od onorario. Cosi per 
esempio il Generale Wolseley, che era Tenente Generale dal marzo 1878, 
aveva ottenuto nel giugno 1879 il grado di Generale d'Esercito per il 
tempo in cui egli teneva il Comando in Capo delle truppe nell'Africa 
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timento tutti gli ufficiali superiori, il Capitano Brooks del 
75<> Reale assumeva il comando, e, vedendo l'impossibilità 
di superare gli ostacoli che stavano di fronte, decideva 
di ripiegare colla gente che gli era rimasta, verso la Porta 
di Caboul. 

Nella giornata del 14, gli Inglesi avevano perduto ses- 
santàsei ufficiali e millecentodiecì soldati. Quattro delle 
loro colonne d'attacco erano penetrate dentro la cinta; 
ma per la ripulsa del Reid, si trovavano scoperte e minac- 
ciate sulla loro destra. Per cui il Generale Wilson, consi- 
derando le gravi perdite e la posizione pericolosa, stava in 
dubbio se di mantenersi nei punti occupati o di ripiegare 
nelle antiche posizioni in attesa di rinforzi. Chiamato il 
Colonnello Baird Smith (1) e chiestogli se egli reputasse 
possibile di conservare il terreno occupato, quel fiero uf- 
ficiale rispondeva con laconica brevità « lo dobbiamo ». 
Fu deciso di mantenervisi ad ogni costo. 

H giorno 18, una colonna comandata dal Colonnello 
Greathed, ebbe ordine di rinnovare l'attacco della Porta 
di Labore. Ma il fuoco del nemico era cosi micidiale che^ 
dopo tentato inutilmente di portare innanzi i loro soldati, 
gli ufficiali furono costretti di retrocedere (2). 



Meridionale. Cosi pure al Colonnello d'artiglieria Biddnlph era stato 
conferito il grado di Maggior Generale, ma nell'Isola di Cipro sola- 
mente. Con quel sistema si era cercato di conciliare i diritti assoluti 
dell'anzianità colle esigenze del servizio di guerra e delle colonnie. 

(1) n Colonnello Baird Smith, incaricato nel 1860 della distribuzione 
dei sussidii durante la carestia del 1860, moriva di cholera nell'esecu- 
zione di quel nobile incarico. — Thurlow, Company and Croton^ p. 8. 

(2) Gli stessi soldati Europei rifiutavano di seguire gli ufficiali. — 
Lettera del Generale Wilson, Questo provi quali fossero le difficoltà 
di quell'attacco, inquantochè sia sentenza antica, che se gli ufficiali 
Francesi sono pronti a guidare i loro soldati dovunque questi li vo- 
gliano seguire, i soldati Inglesi sono pronti a seguire i loro ufficiali 
dovunque questi li vogliano guidare. 

22 - Voi. II. 
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diera (1), la Mosehea e rosservatorio. Il loro campo per 
quanto presentasse, in quel clima ed in quella stagione^ 
gli inconvenienti del suolo arido e roccioso, aveva il van- 
taggio di essere di difficile accesso dalla parte che è ri- 
volta verso la città^ di coprire le comunicazioni col Pun- 
jab; di battere d'infilata la grande strada di Kurnaul ed 
i suoi accessi a tre delle porte di Delhi e di avere ottima 
e sicura Tacqua per la vicinanza dell'acquedotto di Nujuf- 
gurh Ihul e del Canale Occidentale del Jumna. 

La città di Delhi misura in periferia undici chilometri 
dei quali tre circa sono percorsi dal fiume. Il rimanente 
del perimetro era protetto da un muro alto otto metri, fian- 
cheggiato da bastioni armati in media di una diecina di 
cannoni, e coperto da un fosso asciutto della larghezza di 
otto metri e profondo sei. Dieci porte solidamente costrutte 
e fortemente munite davano accesso nella città che con- 
teneva edifici vasti e capaci di essere facilmente con- 
vertiti in ridotti di difesa. I rivoltosi, numerosissimi ed 
appoggiati dalla intera popolazione, erano largamente prov- 
veduti di armi, di artiglierie e di munizioni. 

La scarsezza delle forze di cui disponeva Sir Henry Bar- 
nard (2) rendeva assolutamente impossibile l'investimento 
della piazza. Esse appena bastavano ad investirne la set- 
tima parte. Tre sole per conseguenza erano le porte che 
gli Inglesi, discendendo dalle loro posizioni, avrebbero po- 
tuto assalire: le porte di Cashmere, di Moree e di Gaboul. 

Il primo pensiero di Sir Henry Barnard, pensiero nel 
quale lo avevano confortato alcuni ufficiali del Genio e 



(1) Flagstaff Tower. 

(2) Tremila Europei con ventidue cannoni di campagna: un batta- 
glione di Goorkas (Reid) e le Guide del Punjab, a cui bisogna aggiun- 
gere un cencinquanta Zappatori indigeni e seicento cavalli irregolari 
sui quali non si poteva fare assegnamento. 
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Col giorno 21, la città di Delhi era tornata completamente 
in potere degli Inglesi. La mano ferrea ed il cuore pietoso 
del Colonnello Brind, incaricato del comando della piazza, 
frenava nei soldati le smanie di saccheggio^ d'incendio, di 
inutili e feroci uccisioni. Le perdite totali degli Inglesi, 
con una forza che non superò mai i novemila uomini, 
erano state durante Tinvestimento, dal 30 maggio al 20 set- 
tembre, per solo fatto di combattimento ed indipendente- 
mente dalle perdite per malattie, di milletrentadue morti, 
e duemila ottocento feriti. « Nella storia degli assedii (I), 
« quella di Delhi terrà certamente il primo posto. La sua 
<c forza, il suo armamento, il suo prestigio sulla mente degli 
« Indiani, combinavano nel rendere Delhi la cittadella del- 
« rindostan. Con ragione VApe del Nord e VInvalido Russo 
« avevano potuto porre in dubbio la possibilità per noi 
« di domare la ribellione, se avevano tirato le loro con- 
« clusioni dalla forza colla quale noi avevamo investito 
« Delhi. Ma lo spirito che animava quel pugno di uomini 
« non era semplicemente il coraggio d'emulazione del pro- 
« letario militare. Le grida di donne e di bambini inermi, 
« barbaramente trucidati, erano giunte sino al cuore di 
« ognuno dei soldati, ed ognuno di essi aveva fatto propria 
« la causa di quelle vittime. Non vi era .un Inglese in 
« quelle file, dal principio alla fine dell'assedio, che avrebbe 
« consentito ad allontanarsi da Delhi, senza aver avuto 
« parte nello infliggere a quei ribelli, coperti di sangue, 
« il castigo decretato dalla sua coscienza, dal suo paese e 
« dal suo Dio. Fu quello lo spirito che li sorresse durante 



lui, non produceva rimorso. Però i certaminia gaiAdia non bastavano 
a soddisfare interamente le sne aspirazioni. Quelle gioie per Ini non 
erano che i preludi! di inevitabili conseguenze : l'eccidio dei fuggiaschi, 
le spoglie dei vinti. — Malleson, voi. ii, pag. 75. 
(1) Dal Eed Pamphlet. 
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« che eccitato dal mio consigliere politico (1) io aveva già 
« consentito ad un colpo di mano che avrebbe trascinato 
« con sé tutte le conseguenze che vi ho accennate : l'avervi 
« dovuto rinunciare io lo attribuisco airintervento della 
« Provvidenza. Da quello che sento e dal parere di coloro 
« che è stato mio dovere di consultare, sono ora convinto 
« che la vittoria ci sarebbe stata fatale quanto la sconfitta. 
« Una forza non eccedente duemila uomini, dispersa in una 
« grande città come Delhi, sarebbe stata perduta come corpo 
« combattente e col tradimento che ci circonda che cosa 
< sarebbe avvenuto del mio materiale di guerra ? Siate certo 
« che io mi sono guidato secondo le buone norme militari 
« e che occorreva molto coraggio morale per aflfrontare 
« le critiche che mi sì faranno per non essermi mostrato 
« più intraprendente sotto Delhi. Io non posso agire che 
« secondo quello che mi pare migliore pel servizio e sto 
« aspettando l'occasione favorevole per tentare un colpo 
« decisivo... Mi conforta di pensare che voi pure abbiate 
« approvato la mia condotta e spero che anche gli altri 
« si persuaderanno che entrare a Delhi non era una pas- 
« seggiata militare... Non ho artiglieri che per sei pezzi 
« d'assedio ed i miei Ingegneri non posseggono ancora un 
« solo sacco da terra » (2). 

Le forze dei rivoltosi dentro Delhi andavano ogni giorno 
aumentando, per l'arrivo di Reggimenti di Sipoys e di 
Maomettani, che accorrevano da ogni parte sotto le inse- 
gne del discendente degli Imperatori Mogoli. Per cui pochi 
giorni dopo di aver occupato le loro posizioni, gli Inglesi 
si trovavano piti che assedianti, assediati. Le artiglierie che 
i difensori della città avevano collocate al bastione di Moree 



(1) Harvey Grenthed che rappresentava al Quartier Generale il Go- 
verno delle Provincie di Nord-Ovest. 

(2) Sir John Kaye, pag. 537-539. 
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colla sua fanteria, che fece in parte salire su carri, ele- 
fanti e cammelli. La mattina del 10, egli attraversava il 
ponte sul Jumna ed andava ad accampare sulla piazza 
d'armi di Agra (1). Avevano gli Inglesi appena incomin- 
ciato a tracciare il campo, che i nemici, che essi credevano 
ancora oltre il Kuri Nadi, li assalivano improvvisamente. 
Postisi prontamente in ordine di combattimento^ stanchi 
e digiuni com'erano^ i soldati di Greathed appoggiati dal 
S^ Europei di Bengala stanziato ad Agra, respingevano l'at- 
tacco, ricacciavano gli assalitori verso la strada di Gwa- 
lior e li inseguivano per molte miglia togliendo loro can- 
noni, elefanti e salmerie. La sera dello stesso giorno 10, 
Greathed rientrava vittorioso in Agra. In quell'occasione 
la batteria da 12 del Maggiore Bourchier aveva fatto, senza 
fermarsi mai, quarantacinque chilometri attraverso le cam- 
pagne. L'artiglieria a cavallo e la cavalleria avevano, sem- 
pre a traverso i campi, in trentasei ore percorso novantasei 
chilometri, la fanteria ottantadue e sostenuto un serio 
combattimento. Nel combattimento sotto Agra, le perdite 
maggiori erano cadute sul 9«> Lancieri Reali, che aveva 
caricato successivamente il nemico per dar tempo alla 
fanteria di formarsi. In quella marcia, l'artiglieria a ca- 
vallo aveva superati tali ostacoli da far ritenere non in- 
fondata la pretesa che aveva l'artiglieria a cavallo della 
Compagnia, di non esservi altra artiglieria che la egua- 
gliasse per rapidità ed eccellenza di movimenti. 

Il giorno 13 il comando della colonna Greathed fu as- 
sunto, per ragioni d'anzianità, dal Colonnello Hope Grant 
del 9° Lancieri Reali. Partita da Agra due giorni dopo quel 



(1) I soldati erano, per le privazioni e le fatiche dell'assedio di Delhi 
6 le marcie forzate degli ultimi quindici giorni, ridotti in tale stato 
che alcune signore Inglesi di Agra, che videro sfilare oltre il ponte 
rs** Beale, non riconohbero che fossero Europei e li credettero Afgani. 
— Mallbson, nota alla pag. 98, voi. ii. 
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combattimento, la colonna giunse il 26 a Cawnpore. Por- 
tata a cinquemila uomini, attraversò il Gange il giorno 30, 
dovendo, sotto il comando del Generale in Capo Sir Colin 
Campbell, operare nella direzione di Lucknow. 

Contemporaneamente alle operazioni di Greathed una 
colonna, composta quasi per intero di indigeni e coman- 
data del Generale Van Cortlandt, figlio di un Olandese e 
dì una Asiatica e già ufficiale al servizio della Confedera- 
zione dei Khalsa, era riuscita a ristabilire l'autorità degli 
Inglesi nel Distretto di Rothak. Un'altra colonna uscita da 
Delhi , sotto il Brigadiere Showers e muovendo verso 
Sud-Ovest, aveva ripreso Riwari e Konound ed era rien- 
trata conducendo prigionieri il Nabab di Jajhar, il Rajà di 
Balamgurh ed il Capo di Gurgoon, Hakim-Abdul-Hak. Questi 
due ultimi furono giudicati a Delhi e morirono sulle forche. 

Ricevuto, poco tempo dopo, avviso che i rivoltosi di Joud- 
pore avevano assalito e sconfitto il Rajà di Joundpore 
amico degli Inglesi e rioccupato Riwari, il Generale Penny, 
che aveva surrogato nel comando di Delhi il Wilson gra- 
vemente ammalato, aveva spedito contro di essi una co- 
lonna mobile comandata dal Colonnello Gerrard del 1« Fu- 
cilieri, composta di Europei e di Punjabesi. Partito da 
Delhi il 10 novembre, Gerrard rientrava in Riwari tre 
giorni dopo, indi si avanzava verso Narnoul dove i rivol- 
tosi avevano preso posizione. Dovendo però muovere in 
mezzo a terreni sabbiosi, la sua marcia fu assai lenta ed 
in dieci ore non aveva potuto procedere che di diciotto 
chilometri. 

In quell'occasione la fortuna volle favorire gli Inglesi 
volgendo in loro vantaggio la lentezza della marcia. San- 
naud Khan che comandava i rivoltosi, vedendo che la mat- 
tina era già inoltrata e che gli Inglesi non comparivano, 
abbandonava, con noncuranza di Orientale, le fortissime 
posizioni e si conduceva con tutta la gente nel suo accam- 
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pamento a due chilometri di distanza, per far mangiare le 
truppe. In quel frattempo giungeva Gerrard e si fermava 
di fronte alla posizione che il nemico occupava un'ora 
prima. Dopo un brevissimo riposo egli si spingeva innanzi 
quando gli insorti già tornavano verso le posizioni di Nar- 
noul. Incontratisi i due Corpi nemici nella pianura, ne 
seguiva una lotta ostinata e sanguinosa. La cavalleria dei 
rivoltosi combattè con molto valore e non fu che con dif- 
ficoltà e gravi perdite che la cavalleria Inglese, 6° Dragoni 
Guardie e Guide Punjabesi, riuscirono a respingerne gli 
attacchi. Anche la fanteria, sebbene fulminata dall'arti- 
glieria a cavallo di Colin Cooksworthy, oppose gagliardis- 
sima resistenza agli assalti del 1° Fucilieri e dei cavalli 
di Mooltan. Verso il finire del combattimento il Colonnello 
Gerrard, che cospicuo su di un cavallo bianco e vestito 
della divisa rossa e col petto coperto di decorazioni (gli 
altri ufficiali avevano adottato la tenuta color khaki) (1), 
aveva diretto le sue truppe con regolarità di piazza d'armi, 
stando in primissima linea, rimase colpito a morte da una 
palla di fucile. Il Capitano Caulfield del l"* Fucilieri, che 
assunse per anzianità il comando della colonna (duemila 
cinquecento uomini), dopo dato un giorno di riposo alla 
gente, si diresse verso Paltaoli dove giunse il 23. Rag- 
giunta lo stesso giorno dal suo nuovo comandante Tenente 
Colonnello Seaton, la colonna riprendeva la sua marcia 
per scortare verso Cawnpore un convoglio di vettovaglie 
che misurava circa venticinque chilometri di lunghezza. 

Sir Oolln Oampbell a Ii'uckiiov7. 

Sir Colin Campbell, il glorioso veterano di Spagna, del 
Punjab e di Crimea, destinato dal Governo di Lord Pal- 



(1) Grigio polverino. 
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merston al comando in capo delle truppe in India, era 
sbarcato a Calcutta il 13 agosto. Egli, appena giunto, aveva 
dovuto notare che il Governo Indiano, forse non abbastanza 
convinto della gravità della situazione, non aveva provve- 
duto con sufficiente energia; e che la reluttanza a disar- 
mare le truppe indigene del Bengala e del Behar, aveva 
tenuto immobilizzati in quelle Provincie, con danno delle 
operazioni di guerra, forti distaccamenti di soldati Europei. 
Prima sua cura fu di raccogliere il materiale occorrente 
e pel pronto trasporto sul teatro delle operazioni, delle 
truppe di cui stava in attesa (1) e per i movimenti, cosi 
difficili in quei paesi, di una forza di Europei sufficiente 
per domare l'insurrezione. Penetrato della suprema impor- 
tanza di mantenere sicure le due grandi linee di comuni- 
cazione — la fluviale del Gange ed il gran tronco di strada 
di Calcutta ad Allahabad — egli provvide alla sicurezza 
della prima per mezzo della Brigata navale del Capitano 
William Peel ; per quella della seconda, colla formazione 
di quattro colonne mobili di seicento uomini caduna che 
dovevano tenere sgombro di insorti il tratto che congiunge 
Raniganj, allora limite estremo della ferrovia, con Alla- 
habad. Carri tirati da buoi, con cambi frequenti e regolari. 



(1) Rinforzi sbarcati successivamente a Calcutta in aggiunta a quelli 
già precedentemente accennati : 

Nel mese di settembre : — Il 93° Highlanders. — Il 23° Fucilieri 
Beali. — Una metà dell' 82° Beale. — Dne Compagnie d'artiglieria. — 
Una Compagnia del Genio. 

Nei mesi di ottobre e novembre : — Cinquecento nomini del 13" Reale. 

— Una batteria d'artiglieria dal Capo di Buona Speranza. — Duecento 
uomini del 38-» Beale. — L'altra metà dell' 82o Beale. — Il 34° Beale. 

— Quattrocencinquanta uomini del 42° Highlanders. — Seicentoventi 
artiglieri. — Novecentoventi uomini della Brigata Beale dei Bifles. — 
Una metà del 54° Beale. — L* 88° Beale. — Mille reclute pei diversi 
Corpi. 
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furono disposti oltre Raniganj, che potevano in quìndici 
giorni di viaggio trasportare duecento uomini al giorno 
ad AUahabad. Le truppe di Madras, che si erano avanzate 
da quella parte, contribuivano pure alla sicurezza di detta 
strada che misura oltre mille chilometri. I Reggimenti di 
Madras, ad eccezione dell' S^ di cavalleria leggera, si erano 
mostrati fedeli agli Inglesi. Fieri della riputazione militare 
acquistata combattendo contro i Francesi e contro Aider-Ali, 
i Sipoys di Madras avevano offerto di servire contro gli 
insorti chiedendo « loro fosse consentito di dimostrare il 
« loro affetto e la loro fedeltà alla Compagnia di cui erano 
« sempre stati i prediletti ». Perciò alcuni di quei Reggi- 
menti erano stati, sul finire di agosto, trasportati a Cal- 
cutta, formati in Brigata sotto il Colonnello Oarthew, ed 
avviati verso il Gange con altri, pure dell'Esercito di Ma- 
dras, chiamati da Cuttack. 

Partito da Calcutta il 26 di ottobre, Sir Colin Campbell 
era giunto ad AUahabad il 1** novembre, dopo corso peri- 
colo di essere sorpreso dagli insorti, col suo Stato Mag- 
giore, nei dintorni di Shergoti. Quando egli giunse ad 
AUahabad, le truppe che lo avevano preceduto erano già 
state avviate per forti distaccamenti verso Cawnpore, dove 
avevano potuto arrivare senza incontrare nemici. Uno so- 
lamente di quei distaccamenti, quello che comandava il 
Colonnello Powell del 53o Reale e con cui marciava il Ca- 
pitano William Peel, che con una parte della Brigata navale 
scortava il parco d'assedio, nel giungere nella [notte del 
31 ottobre a Futtehpore, fu avvertito che duemila rivoltosi 
della guarnigione di Dinapore, con duemila insorti, ave- 
vano occupato il paese di Kajwa a trentasei chilometri da 
Futtehpore. Subito il Colonnello Powell decise di andarli 
ad assalire. Preso con sé il Capitano Peel con due cannoni 
da 12, centoventi marinai e [quattrocento soldati fra zap- 
patori del Genio, 53«, 93« ed altri Corpi, egli mosse da 
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Futtehpore all'alba del 1° novembre. Trovò i rivoltosi schie- 
rati innanzi a Kajwa e col fronte coperto da tre cannoni. 
Malgrado la marcia lunga e faticosa, appena giunto a por- 
tata di tiro, il Powell si spinse innanzi col proposito d'im- 
padronirsi dei cannoni. Ma, fatti pochi passi, una palla da 
fucile lo stendeva morto al suolo. Il Peel che gli succe- 
dette nel comando, riesci, dopo una lotta vivissima, a porre 
il nemico in piena fuga ed a togliergli i cannoni. La man- 
canza assoluta di cavalleria e la spossatezza della sua gente 
gli impedi di inseguirli. Le perdite degli Inglesi ascesero 
a novantacinque morti o feriti. 

Sir Colin Campbell giunse a Cawnpore il 3 novembre, 
col fermo proposito di tentare senza dilazione la libera- 
zione del presidio di Lucknow. Egli era venuto a tale de- 
terminazione in onta alle moltissime considerazioni che 
lo avrebbero potuto indurre a muovere prima verso Gwa- 
lior, dove le truppe di Sindia non ostante la resistenza di 
quel Principe, allora e sempre poi fedele agli Inglesi, si 
erano ribellate ed erano passate sotto gli ordini del Ma- 
ratta Tantia Topi, il migliore tra i Generali che abbia pro- 
dotto l'insurrezione. Sir Colin aveva sentito, e giustamente, 
che il prestigio degli Inglesi, voleva che prima di tutto 
si liberassero le donne ed i soldati rinchiusi ed assediati 
in quel trinci er amento. Egli sapeva che a Lucknow scar- 
seggiavano i viveri e che Outram aveva già dovuto ridurre 
di metà le razioni. 

Per verità — come abbiamo già accennato — le vittorie 
del Generale Havelock avevano rafforzata, non liberata la 
guarnigione di Lucknow. Solo i rivoltosi avevano dovuto, 
in qualche modo, convertire l'assedio della Residenza in 
blocco, poiché il Generale Sir James Outram, tosto assunto 
il comando la mattina del 26 settembre, aveva disposto per 
l'occupazione del Tara-Koti, del Chattar Manzil, del Parid- 
Baksh e di altri palazzi posti lungo il fiume e nei dintorni 
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del trincieramento e per la distruzione delle opere che vi 
tenevano gli assedianti. Il 32° Reale comandato dal Capi- 
tano Lowe ed il 13«» di Sipoys, esciti dalla Residenza, si 
erano impadroniti della Porta d'accesso al Farid Bakhs, 
del Gaptain Bazaar e di sette cannoni. Quei posti furono 
affidati alle truppe giunte col Generale Havelock. Quelle 
che prima ubbidivano al Brigadiere Inglis, seguitarono a 
tenere la Residenza. L'Àlambagh che era lontano dalla 
città, nella direzione di Cawnpore, era occupato dal Capi- 
tano Mac Intyre del 78<> Reale con duecentottanta uomini 
che erano poi saliti a novecento, poiché nell'Alambagh si 
erano concentrati i feriti e gli ammalati in via di guari- 
gione, ed i distaccamenti venuti da Cawnpore con convo- 
gli di viveri. Nessuna comunicazione però, oltre la sema- 
forica, era stato possibile di stabilire tra l'Alambagh e la 
Residenza. Nei giorni 27 e 29, furono tentate nuove sor- 
tite, per distruggere la batteria detta di Cawnpore. In una 
di quelle sortite fu ucciso il Maggiore Simmour del 5° Fu- 
cilieri Reali, ed il Capitano Mac Cabe del 32** Reale, e ferito 
gravemente il Capitano Lowe a cui per anzianità era de- 
voluto il comando di quel Reggimento. Il 32° aveva sofferto 
tali perdite dal principio deirassedio, che in una delle 
sortite, il comando del distaccamento dato da quel Corpo 
aveva dovuto essere affidato al Luogotenente Warner del 
7° di cavalleria leggera. È giusto pure di dire, che vi fu 
un momento in cui tutti gli ufficiali indigeni di quella 
parte del 13° Sipoys, che era rimasta fedele, si erano tro- 
vati, per ferite, fuori di combattimento. 

Il 2 ottobre un'altra sortita, comandata dal Colonnello 
del Genio Robert Napier, ebbe esito felice per gl'Inglesi, 
che poterono impadronirsi della batteria detta di Philip's 
Garden sulla strada di Cawnpore. Ma i tentativi fatti nei 
giorni 3 e 5 per spingersi oltre, furono meno fortunati. 
Vi trovarono la morte il Maggiore Haliburton del 78° High- 
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landers ed il Maggiore Stephenson dei Fucilieri di Madras 
che avevano guidato gli attacchi. 
Mentre sopra il suolo si seguitava a lottare con tanto 

> 

ardimento e tanta ostinazione, procedeva con non meno 
costanza la guerra sotterranea, condotta specialmente da 
. soldati del 32°, che la pratica aveva trasformati in perfetti 
minatori (1). Intanto il Generale Outram, avendo saputo 
per segnali dall' Alambagh che Sir Colin Campbell s'accin- 
geva a muovere verso Lucknow, avrebbe voluto comuni- 
care con lui. Ma ogni tentativo individuale per attraversare 
la linea dei rivoltosi esponeva a certa e crudelissima morte. 
Pure si presentò al Generale Outram l'impiegato civile 
Tommaso Enrico Kavanagh e si dichiarò pronto a tentare 
di portarsi presso il Comandante in Capo. Dissuaso, per- 
sistè nel generoso proposito. Dopo aver ricevuto dal Ge- 
nerale Outram i dispacci da consegnarsi al Generale Sir 
Colin Campbell (2), l'ardito Kavanagh, travestitosi da Bad- 
mash (3) e tintasi la pelle ed i capegli che aveva biondis- 
simi, esciva dal trincieramento , e, frammischiandosi coi 
rivoltosi, riesciva, dopo infinite difficoltà e pericoli, a giun- 
gere all'aperto. Incontratosi poco dopo con un distaccamento 
di cavalleria Punjabese, potè farsi riconoscere e condurre 



(1) Io non conosco nella gaerra moderna lavori di mine che stiano 
a pari di quelli fatti da noi. Abbiamo scavato vent'un pozzi della pro- 
fondità complessiva di sessanta metri e millecinqnanta metri di gal- 
lerie. Il nemico si è inoltrato con venti mine sotto i palazzi, ed i posti 
avanzati. Di queste, oinque farono esplose e tre di esse con perdita di 
vari! dei nostri: a sette abbiamo dato il eamouflet; da sette il nemico 
è stato scacciato e le sue gallerie occupate dai nostri minatori. — Rap- 
porto ufficiale del Generale Outram. 

(2) Gli ufficiali Inglesi solevano, durante quella campagna, corrispon- 
dere in lingua Greca. 

(3) Maraudeur. 
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al cospetto di Sir Colin Campbell. Per quel fatto al Kava- 
nagh fu conferita la Victoria Cross (1). 

Sir Colin Campbell, dopo aver provveduto alla difesa di 
Gawnpore dove lasciava cinquecento Europei sotto il co- 
mando del Maggiore Generale Carlo Windham, celebre 
nella guerra di Crimea per l'attacco del Redan, aveva pas- 
sato il Gange e raggiunto la colonna del Brigadiere Hope 
Grant, che stava accampato a mezza strada tra Banni e 
l'Alambagh. L'indomani, il Colonnello, l'onorevole Adriano 
Hope, fu mandato col suo 93" Highlanders e con un lungo 
convoglio di viveri all'Alambagh. In quella stessa giornata 
l'intrepido Kavanagh era arrivato al Quartier Generale. 

La mattina del giorno 11, Sir Colin passò in rassegna il 
Corpo di spedizione che ammontava, tra Europei ed indi- 
geni, a tremila quattrocento uomini e 16 cannoni. Consi- 
derando che con una forza cosi debole sarebbe stato im- 
possibile d'impadronirsi della città di Lucknow e di tenerla, 
il Generale in capo stabili di seguire il piano a lui sug- 
gerito dal Generale Outram: concentrare cioè nell'Alam- 
bagh tutte le salmerie ed aspettarvi i distaccamenti che 
erano ancora in marcia. Poi marciando di fianco a destra 
sul Parco di Dilkusha e sulla Martinière, forzare il pas- 
saggio del canale quasi al suo sbocco nel Gumti ed avan- 
zare sul Sikandar Bagh e quindi sulla caserma posta al 
Nord di Hazratganj, per erigervi batterie con cui tirare 
contro il Kaisar Bagh (2). Impossessarsi quindi 'del Shah 
Najif e del Moti Mahal , per porsi in comunicazione con 



(1) La Croce Vittoria è la sola decorazione che in Inghilterra sia 
conferita per atti speciali di valore, strettamente specificati. Pochissimi 
la possono ottenere. Coll'Ordine del Bagno, che non è d'altronde con- 
ferito che agli officiali di grado superiore (incominciando da quello di 
Maggiore), si premiano, in genere, i servigi militari importanti. 

(2) Bagh, giardino. 
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Outram. Questi sarebbe allora escito dai trincieramenti, 
abbandonando le posizioni e conducendo con sé le donne, 
i bambini, gli ammalati ed i feriti. Operato il congiungi- 
mento, ritirarsi verso TAlambagh e Gawnpore. Anche quel 
piano cosi sagacemente combinato , che vedremo eseguito 
con ardimento impareggiabile e con rara precisione, sa- 
rebbe stato di impossibile esecuzione di fronte a trenta 
mila ribelli ben provvisti di artiglieria ed appoggiati da 
molte migliaia di insorti, se la deficienza di una direzione 
intelligente ed unica, non avesse ridotto le operazioni degli 
Indiani alla difesa isolata e quasi passiva dei singoli pa- 
lazzi e dei singoli giardini murati. 

Giunto ad Alambagh la mattina del 12 Sir Colin Campbell 
ordinò che vi si concentrassero molti viveri e che ogni 
soldato prendesse con sé razioni per tre giorni. A guardia 
dell'Alambagh rimase un distaccamento di artiglieri ed il 
750 Reale , ridotto , per le perdite precedenti , a meno di 
trecento uomini. Al comando della Brigata navale e della 
artiglieria, che doveva operare contro Lucknow fu desti- 
nato il Colonnello Crawford deirartiglieria Reale. Il co- 
mando del Genio fu aflBldato al Tenente Lennox degl'Inge- 
gneri Reali e quello della cavalleria al Brigadiere Little. 
La fanteria fu divisa in tre piccole Brigate agli ordini, 
rispettivamente, dei Colonnelli Greathed, Adriano Hope e 
Russell. All'alba del 14, l'intera colonna (1) incominciò la 
sua marcie di fianco avanzandosi verso il Parco di Dilkusha 
che riesci ad occupare quasi senza resistenza. Assai facil- 



(1) Coi rinforzi ricevuti, le truppe sotto gli ordini di Sir Colin 
Campbell, ascendevano a cinquemila uomini con quaranta bocche da 
fuoco, cosi divisi : — Brigata navale ed artiglieria 450 uomini. — Ca- 
vallerìa 900. — Fanteria 3550. — Zappatori 200. — Cannoni d'assedio 
e mortaj 22. — Cannoni di campagna 27, appartenenti quasi tutti alla 
artiglieria a cavallo. 
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mente pure si potè impadronire della Martinière. A farne 
sloggiare i rivoltosi era bastato il fuoco delle batterie di 
Bourcliier, Remmington e Travers ed una carica di un 
battaglione di Europei. Non si tosto però ebbero gl'Inglesi 
guernito Dilkusha e la Martinière, che i rivoltosi tentarono 
di riprendere quelle posizioni. Ma furono respinti sebbene 
rinnovassero per tre volte l'assalto. Nel Parco di Dilkusha 
ed attorno alla Martinière, gli Inglesi passarono la notte 
del 14 e la giornata del 15, fatta eccezione però della Bri- 
gata Adriano Hope che sin dalla sera del 14 aveva, dopo 
un vivissimo attacco, forzato il passaggio del canale e presa 
posizione sull'altra sponda. Il palazzo di Dilkusha fu posto 
in istato di difesa per mettervi al sicuro viveri per dieci 
giorni, gli ammalati ed i feriti. A presidiarlo fu destinato 
r 8° Reale ridotto a duecentocinquanta uomini, una parte 
del Qo Lancieri ed il treno militare; ed al comando del 
presidio il Brigadiere Little. 

La mattina del 16 la colonna, composta delle Brigate 
Adriano Hope e Russell, e preceduta da un forte distac- 
camento di cavalleria, da una batteria a cavallo e da una 
Compagnia del 53° Reale, sboccando da Dilkusha ed attra- 
versato il canale, costeggiò per circa un chilometro il corso 
del Gumti. Quindi volgendo rapidamente a sinistra, si trovò 
su di una strada chiusa che, per circa centoventi metri, 
correva parallela al Sikandarbagh, che è un giardino cinto 
da muro che misura cencinquanta metri di lato, con torri 
ai quattro angoli. Il nemico, la cui attenzione era stata 
distolta dal vero punto d'attacco dal vivo fuoco d'artiglieria 
che gli Inglesi, nella notte, avevano diretto contro la sua 
destra, accortosi finalmente del loro movimento, aveva raf- 
forzato i difensori del Sikandarbagh. Per cui la colonna 
di Sir Colin Campbell si trovò ad un tratto presa di fianco 
dai tiri del nemico e colla strada sbarrata da un argine 
che le impediva di avanzare. Obbligata a sostare, la sua 
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posizione era diventata cosi critica, che un ufficiale 
di Stato Maggiore non potè frenarsi dal dire, all'ufficiale 
che gli cavalcava a fianco, « se quegli Indiani ci lascias- 
se sero escire vivi da questo cul-de-sac, meriterebbe ognuno 
< di essi di essere impiccato ». E la colonna pareva dav- 
vero in condizione disperata quando il Capitano Blunt, 
superando in modo maraviglioso l'argine colla sua batte- 
ria a cavallo e passando di carriera tra due muri guerniti 
di feritoje sbucava all'aperto, si poneva in batteria ed 
incominciava a fulminare il Sikandarbagh. Dopo un vivo 
attacco contro le case da cui erano partiti i colpi contro 
l'artiglieria, la Brigata Adriano Hope riesciva pure a spie- 
garsi. Fatta appena, nel muro di cinta del Sikandarbagh, 
un'apertura di un mezzo metro quadrato, il 93** Highlanders 
ed il 4"" Sick si spinsero arditamente all'assalto, ognuno dei 
due Corpi cercando di sopravanzare l'altro. Un Sick giunse 
il primo dinnanzi all'apertura, ma vi si era appena aflTac- 
ciato che cadeva morto e cosi lo Scozzese che lo seguiva. 
11 sottotenente nel 03* Cooper, piii fortunato, potè pene- 
trare nel recinto e subito dopo di lui il Tenente Colon- 
nello Ewart dello stesso Reggimento, con una dozzina di 
soldati tra Sick e Scozzesi. Nell'interno del giardino i due 
valorosi ufficiali spingendosi innanzi si trovarono assaliti 
da un forte numero di nemici armati quali di fucile e quali 
di spada e targa. Un ufficiale del Reggimento ribelle di 
Loodiana, fòri gravemente al capo con un fendente il gio- 
vinetto Cooper, ma non tanto che questi non riesci sse a 
trafiggerlo colla sua larga spada scozzese. Circondato da 
altri nemici sarebbe però certamente perito se il Colonnello 
Ewart, che era un gigante d'animo e di persona, non fosso 
prontamente accorso ed adoprando colla destra la spada e 
colla sinistra il revolver, non avesse steso al suolo sei degli 
assalitori. Intanto il grosso, del 93^ e del 4** Sick erano pure 
penetrati nel recinto, costringendo i rivoltosi a ridursi nel 
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palazzo e nelle torri. Ne seguiva una lotta lunga e san- 
guinosa nella quale non fu chiesto né dato quartiere. Dei 
duemila e più Sipoys che occupavano il Sikandarbagh, 
quattro soli poterono salvarsi, tutti gli altri furono uccisi (1). 
Nel combattimento che ebbe luogo neirinterno del Sikan- 
darbagh, il Tenente Colonnello Ewart uccise di propria 
mano i due ufficiali indigeni, che custodivano la bandiera 
dei rivoltosi. Quella bandiera fu da lui consegnata al Ge- 
nerale Sir Colin Campbell (2). 

Padroni del Sikandarbagh, una parte del 93° appoggiata 
dal 530, seguitando ad avanzare si impadroniva della ca- 
serma dalla quale si poteva battere il Kaisarbagh. Per poter 
comunicare colla Residenza, conveniva però ancora di cac- 
ciare i rivoltosi dal Shah Najif, che è una moschea cir- 
condata da un muro alto oltre sei metri, che domina la 
strada e dove stava un forte Corpo nemico. Sebbene la 
notte si avvicinasse, Sir Colin Campbell volle imposses- 
sarsene la stessa sera. Non essendo riuscito, pel grande 
spessore della muratura, a scacciarne i difensori coi tiri 
dell'artiglieria, egli stesso, fatto appello al valore del 93°, 
si pose alla testa di quel Reggimento, e, mentre una bat- 
teria seguitava a lanciare razzi nella moschea, lo condusse 
all'assalto e riesci ad entrare nel Shah Najif ed a mante- 
nervisi. In quell'assalto si copri di gloria il Colonnello 
Adriano Hope (3). 

La mattina del 17, Sir Colin Campbell , formata una co- 
lonna d'attacco di una Compagnia del 90**, di una del 53® 



(1) Mallkson, voi. II, pag. 187. — Quei fatti furono confermati in 
tutti i loro particolari a chi scrive, da un officiale che si trovò pre- 
sente a quer combattimento. 

(2) Ewart perdette il braccio sinistro per ferita di paUa di cannone, 
il 1** dicembre, sotto Cawnpore. 

(3) Il Colonnello Adriano Hope, fa ucciso il 15 aprile 1858, aU'as- 
salto di Buiya. 

23 — Voi. n. 
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e di un'altra composta di distaccamenti dei diversi Corpi, 
la lanciava contro la casa detta Mess House. Quella co- 
lonna, sotto il comando del Capitano del 9(>> Garnet Wol- 
seley (ora Generale Lord Wolseley) superate indicibili dif- 
ficoltà e colla perdita di molta gente, si impadroniva di 
queiredifizio e spingendosi sempre innanzi penetrava nel 
Moti Mahal e «roccupava. Il giorno 16 una parte del pre- 
sidio di Lucknow, circa milleduecento uomini, si era, sotto 
il comando del Generale Havelock, avanzata da* Chattar- 
Manzil e da Farid Baksh e si era impadronita di Harak- 
hana, congiungendosi poi l'indomani a Moti Mahal col Wol- 
seley. Ottocento circa metri di spazio scoperto separavano 
ora il Generale in Capo dalla Residenza, ma quello spazio 
era esposto al fuoco dei rivoltosi asserragliati nel Kaisar- 
bagh. Outram ed Havelock, seguiti da sette ufficiali, lo 
vollero però attraversare per condursi a conferire con Sir 
Colin. Nel percorso Roberto Napier (di Magdala), Havelock 
figlio e due altri degli ufficiali rimasero feriti. Dopo il 
colloquio col Generale in Capo, Outram, Eyre, e l'impie- 
gato civile Kavanagh poterono, procedendo rapidamente, 
tornarsene illesi alla Residenza. Il vecchio Havelock, stanco 
e sfinito, li segui lentamente appoggiato al braccio del 
Maggiore Hodson, e giunse nel trincieramento, fulminato 
da ogni parte, ma illeso egli pure. 

Il piano di Sir Colin Campbell per ritirare la guarni- 
gione, si riduceva a concentrare il fuoco dell'artiglieria 
sul Kaisarbagh e sugli altri edifici che tenevano i rivoltosi 
sulla sua sinistra e ad accennare, con teste di colonne op- 
portunamente disposte, di volerne tentare l'assalto. Sotto 
la protezione di quegli assalti simulati, far ritirare la guar- 
nigione colle donne, bambini, ammalati e feriti, prima sul 
Sikandarbagh ^ poi sul Dilkusha e finalmente suU'Alam- 
bagh. Per facilitare il movimento, la Brigata Russell si era 
avanzata cercando di occupare l'ospedale. Nell'attacco il 
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Russell era rimasto ferito ed ucciso 11 Biddulph, che gli 
era succeduto nel comando. L'ospedale fu preso d'assalto; 
ma ridotto in tale stato che dovette tosto essere abban- 
donato, La mattina del 20, sotto la protezione del fuoco 
delle batterie d'assedio del Capitano William Peel (1) che 
fulminavano il Kaisarbagh, la guarnigione di Lucknow, 
sotto gli ordini di Outram e di Havelock, dopo posto fuori 
servizio i suoi cannoni, incominciava il suo movimento di 
ritirata conducendo con sé donne, bambini, ammalati, feriti 
ed il tesoro. Mentre le fanterie di Sir Colin Campbell sca- 
glionate lungo la sinistra simulavano attacchi contro i ri- 
voltosi, il mesto e glorioso corteo procedendo lentamente 
si riduceva a Dilkusha, dove lo raggiunsero e si riordi- 
narono le truppe che avevano coperto la ritirata. Il 24 
Sir Colin Campbell accampava con tutta la gente nell'A- 
lambagh. Il Generale Havelock affranto dalle fatiche, dalle 
sofferenze e dalle emozioni, moriva di sfinimento la stessa 
sera del 24. I suoi commilitoni diedero alla sua spoglia 
una modesta sepoltura nel giardino dell'Alambagh. La statua 
che la riconoscenza nazionale ha eretto a Trafalgar Square 
a quel nobile e virtuoso soldato, ricorda una delle glorie 
le più pure di cui si onori la nazione Britanna. 

Nell'Alambagh Sir Colin Campbell lasciava un presidio 
di quattro mila uomini, sótto gli ordini del Generale 
Outram. Col rimanente della gente (2) egli si avviò, scor- 
tando le donne ed i bambini, verso Cawnpore di cui era 
privo di notizie. Le operazioni di Sir Colin Campbell sotto 



(1) H Capitano William Peel, gravemente ferito nell'assedio di Luck- 
now il 9 marzo 1858, moriva di vainolo a Cawnpore il 27 aprile seguente. 

(2) Le truppe che accompagnarono Sir Colin Campbell ascendevano 
a tremila uomini e vi erano compresi gli scarsi e gloriosi avanzi del 
82^ Beale. Le donne, i bambini, gli ammalati ed i feriti, ammontavano 
a duemila. 



356 CAPITOLO VI 1866-5& 



Luckaow, vanno certamente annoverate, per chi le studi 
nei loro particolari, fra le meglio condotte operazioni di 
guerra che si siano tentate in questi od in altri tempi. 



Tantia Topi a Oawnpore. 

Tantia Topi, il Generale contro di cui gli Inglesi erano 
ora chiamati a combattere, era di razza Maratta. Nato nella 
casa di Bajee Rao, ultimo dei Peshwa, egli aveva seguito 
nell'esilio le sorti del suo antico Principe. Devoto al suo 
compagno, amico e padrone Dhundu Punt (Nana Sahib), 
egli aveva diviso con lui le fortune della vita. Quando quel 
Principe insorse contro gli Inglesi, Tantia Topi s'iscrisse 
fra i suoi soldati e fu il più fedele, il più abile, il più te- 
nace fra i suoi Generali. 

Il contingente di Gwalior che, defezionando dal servizio 
di Sindia si era pronunciato contro gli Inglesi per seguire 
le bandiere di Tantia Topi, si componeva di sette Reggi- 
menti di fanteria, di due Reggimenti di cavalleria e di 
quattro batterie d'artiglieria. Istruite e disciplinate da uf- 
ficiali Inglesi, perfettamente armate e equipaggiate, quelle 
truppe erano in ogni punto eguali alle migliori truppe 
della Compagnia. Il loro effettivo, che era di ottomila cin- 
quecento uomini, doveva man mano andare aumentando 
attorno a Tantia Topi, per l'aggiunta dei rivoltosi del Bun- 
delkund e dell'India centrale, delle truppe reclutate dalla 
Rani di Jhansi e di tutti gli insorti che erano accorsi sotto 
le insegne di Nana Sahib. 

Tantia Topi era giunto il 9 novembre colla miglior parte 
della sua gente a Kalpi, sulla destra del Jumna, a sessanta 
chilometri circa a Sud-Ovest di Oawnpore. Lasciato a Kalpi 
un forte presidio, egli aveva il 10 attraversato il Jumna 
con seimila uomini e diciotto cannoni e si era avanzato 
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verso Bhaguipore. Egli aveva proceduto lentamente per 
lasciare, prima di inoltrarsi maggiormente, che Sir Colin 
Campbell si trovasse impegnato attorno a Lucknow. Il 10 
il Generale Maratta aveva completato il suo movimento, 
occupato Bhaguipore, Akbarpore, Sheoli e Sheorajpore e 
tagliato completamente i difensori di Cawnpore dai paesi 
dell'Ovest e del Nord-Ovest, che erano quelli da dove ap- 
punto traevano le vettovaglie. Postato com'era, Tantia Topi 
poteva, sia portarsi in Cawnpore, sia avvicinarsi diretta- 
mente al Gange, attraversarlo, e prendere alle spalle Sir 
Colin Campbell. 

11 Generale Windham, rimasto a Cawnpore con cinque- 
cento Europei, era nel frattempo stato rafforzato da una 
parte della Brigata di Sipoys di Madras, comandata dal 
Brigadiere Carthew e da forti distaccamenti dei 34°, 82** 
ed 88° Reggimenti Reali e della Brigata Reale dei Rifles 
provenienti da AUahabad e Calcutta. Soldato audace ed 
avventuroso, piii che Capitano esperto e prudente, Wind- 
ham (1), non calcolando i pericoli a cui una ripulsa della 
sua gente avrebbe esposto gli ampii magazzini di Cawnpore 
ed il ponte di barche che era il solo pel quale le truppe 
di Sir Colin Campt)ell potessero comunicare con Cawnpore, 
loro naturale ed unica base di operazione, deliberava di 
portarsi all'incontro di Tantia Topi. Escito il 24 dal trin- 
cieramento di Cawnpore con mille duecento uomini, egli 
si avanzò di circa dieci chilometri verso Sud-Ovest e prese 
posizione sulla strada di Kalpi, vicino al ponte per cui 
quella strada attraversa il canale. In quella posizione ebbe 
luogo un primo scontro, nel quale gli Inglesi perdettero 



(1) La massima parte dei fatti e dei gindizi che si riferiscono a questa 
campagna, sono desunti dall'articolo del Blaekwood's \Magazine del- 
l'ottobre 1858, attribuito al Generale Sir Archibold Allison che era 
addetto allo Stato Maggiore di Sir Colin Campbell (Lord Glyde). 
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un centinaio di uomini, ma riescirono a togliere tre can- 
noni al nemico. Isolato come si trovava e di fronte alla 
grande prevalenza numerica del nemico (1), che minac- 
ciava di inoltrarsi sui suoi fianchi con imponenti masse 
di fanteria e di cavalleria, il Generale Inglese, nell'impos- 
sibilità di valersi del leggero vantaggio ottenuto, stimò 
prudente di ripiegare e di prendere una nuova posizione 
in avanti della città. Tantia Topi fatto persuaso, dalla riti- 
rata di un nemico vittorioso^ della sua debolezza, diede 
ordine a tutte le sue forze di avanzare e la mattina del 
27, coperto sul fronte dalla sua artiglieria, si spinse contro 
le posizioni degli Inglesi che, in numero di soli millesette- 
cento, occupavano un fronte estesissimo. Dopo di averli 
lungamente fulminati co' suoi cannoni^ li assali risoluta- 
mente, obbligandoli, malgrado l'eroica resistenza del Bri- 
gadiere Carthew che tenne la sua posizione sino alla sera 
del 28, ad abbandonare la città di Oawnpore per ridursi 
nei loro trincier amenti. In quel combattimento gli Inglesi 
ebbero circa quattrocento uomini uccisi o feriti e tra i 
morti il Brigadiere Wilson e molti ufficiali. Del solo 34o 
Reale tre ufficiali erano stati uccisi ed otto feriti. Ma il 
danno maggiore fu l'abbandono della città e dei suoi ricchi 
magazzini, che furono dagli Indiani o saccheggiati o dati 
alle fiamme. 

La notizia della sortita di Windham da Oawnpore e della 
sua ritirata, era giunta a Sir Colin Campbell mentre egli 
era in marcia dall' Alambagh. La marcia fu sollecitata quanto 
lo permetteva la natura del convoglio. L'impazienza di Sir 
Colin facendosi però ogni momento maggiore, pel rimbombo 



(1) Tantia Topi disponeva di circa venticinquemila nomini dei quali 
però soli qnattordlcimila erano istrutti e disciplinati. La sua artiglieria 
era numerosa, e, come generalmente accade presso gli Orientali, di 
grosso calibro. 
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del cannone che si sentiva in distanza, egli prendeva con 
sé la cavalleria e Tartiglieria a cavallo e procedeva cele- 
remente verso Gawnpore preoccupato dal pericolo che po- 
tesse essere stato distrutto il ponte di barche. Trovato 
che questo era salvo egli, lasciata sulla sponda sinistra del 
fiume la cavalleria e l'artiglieria, attraversava di corsa il 
ponte col suo Stato Maggiore la notte del 28 e raggiun- 
geva il Generale Windham nell'interno del trincieramento. 
Appena ragguagliato delle condizioni della difesa, Sir Colin 
Campbell ripassava il Gange per aflTrettare la marcia della 
sua gente. L'artiglieria pesante, che era servita da marinai 
sotto gli ordini del Capitano William Peel, sebbene afiati- 
cati da una marcia di quaranta chilometri, seguitò ad 
avanzare e giunse in tempo per combattere e far tacere 
le batterie con cui Tantia Topi, avvicinatosi al fiume, ten- 
tava di distruggere il ponte galleggiante, e per affondare 
i brulotti che con quello scopo gli Indiani avevano abban- 
donati sulla corrente del Gange. Nella notte del 30 l'intero 
convoglio Inglese aveva potuto traghettare il fiume ed ac- 
campare sotto la protezione dei cannoni del trincieramento. 
Il giorno 3 dicembre Sir Colin, deciso di dar battaglia ai 
rivoltosi, aveva fatto sfilare su AUahabad le donne, i bam- 
bini, 1 feriti e gli ammalati più gravi. Simulando continui 
attacchi contro il nemico, che occupava una parte della 
città, egli aveva potuto deviare la sua attenzione dal con- 
voglio partito per AUahabad ed impedire che lo inseguisse. 
Tranquillo sulle sorti del convoglio, il Generale Inglese 
stabilì di assalire nelle loro linee le truppe di Tantia Topi 
che, in numero di venti e più mila, di cui quattordici mila 
soldati agguerriti, e con quaranta bocche da fuoco occu; 
pavane una posizione assai forte colla sinistra appoggiata 
al Gange e col centro raflforzato da case trincierate. La 
loro destra, distesa nella pianura, era coperta dal canale 
che non era attraversato che da due ponti difesi ed asser- 
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ragliati. Assalire il nemico sulla sua destra sembrava assai 
difficile, sebbene offrisse il duplice vantaggio di poterlo 
ricacciare sul centro e tagliare dalla strada di Kalpi. 
Le forze di cui poteva disporre Sir Colin Campbell e che 
erano nominalmente sotto gli ordini del Generale Hope 
Grant si componevano di cinque mila fanti, per tre quarti 
Europei, divisi in quattro piccole Brigate, sotto gli ordini 
dei Brigadieri Greathed, Adriano Hope, Inglis e Walpole: 
di seicento cavalli sotto il Brigadiere Little, e di trenta- 
cinque bocche da fuoco comandate dal Generale Dupuis. 
La difesa del trincieramento doveva rimanere affidata al 
Generale Windham. 

Per la mattina del 6 furono date le seguenti disposi- 
zioni: che le artiglierie del trincieramento e quelle della 
destra aprissero un fuoco vivissimo contro la sinistra di 
Tantia Topi, in modo da indurlo a credere che quei tiri 
dovessero preparare e coprire un assalto di quell'ala : che 
la Brigata Greathed si avanzasse verso il canale quasi mi- 
nacciando di assalire il centro nemico : che la cavalleria 
e Tartiglieria a cavallo, girando alla lontana per portarsi 
sulla linea di ritirata del Generale di Nana Sahib, copris- 
sero contemporaneamente il vero attacco della destra ne- 
mica affidato alle Brigate Walpole, Inglis, ed Adriano Hope. 
Quei movimenti eseguiti vigorosamente e con precisione 
di piazza d'armi (1) riescirono perfettamente. Solo la ca- 
valleria fuorviata dalle sue guide, non giunse in tempo per 
precludere la strada di Kalpi e per quella strada la destra 
di Tantia Topi, tagliata dal centro, potè operare la sua 
ritirata. Il centro e la sinistra si trovarono isolati e quasi 



(1) Le Brigate Inglis, Adriano Hope e Walpole (23**, 32o, 82^, 53", 42», 
930, 2*» e 3*» deUa Rifle Brigade, e 36** ReaU e 4» Sick) marciarono spie- 
gate in battaglia e cambiarono di direzione avanzando la spalla sinistra 
secondo l'antico regolamento di manovra. — Mallbson, voL ii. pag. 270. 
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rinchiusi in Oawnpore e colla sola strada di Bithoor aperta. 
Forse tutta quella parte dell'esercito Indiano avrebbe do- 
vuto deporre le armi, se il Generale William Mansfeld, 
capo di Stato Maggiore di Sir Colin Campbell, ch'era stato 
incaricato di inseguire il nemico, con una mossa sbagliata, 
non l'avesse lasciato sfuggire. Il Generale William Mans- 
feld, ufficiale coraggioso e coltissimo delle cose militari, 
chiamato improvvisamente a dirigere operazioni sul campo, 
provò una volta di piìi colla sua condotta in quell'occa- 
sione, un fatto che già tante volte si era verificato in 
guerra, che gli ottimi tra i capi di Stato Maggiore sono 
generalmente mediocrissimi generali e che gli esempi di 
Zach, di Jomini e di Berthier non costituiscono un'ecce- 
zione. Il giorno 8, fallito il movimento di Mansfeld, Sir 
Colin Campbell affidò l'incarico di impedire che i rivoltosi 
si potessero riordinare al Generale Hope Grant, il quale, 
con una marcia di quaranta chilometri, riesci a sorpren- 
derli l'indomani, mentre si stavano disponendo ad attra- 
versare il fiume per portarsi in Oudh; molti ne uccise e 
loro tolse quindici cannoni. Nel combattimento di Cawn- 
pore, tanto furono preciso e ben calcolate le istruzioni e 
perfetta l'esecuzione, che le perdite degli Inglesi non asce- 
sero che ad un centinaio tra morti e feriti. 

Tantia Topi era riescito ad attraversare il Gange ed a 
portarsi a Kalpi, da dove, dopo una diecina di giorni, 
mosse su Chirkuri di cui s'impadroniva, prendendovi ven- 
tiquattro cannoni. Noi lo ritroveremo presto, alla testa di 
ventiduemila uomini e con cent'otto cannoni, accorrere 
in aiuto della Rani di Jhansi. 
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Assedio e presa di Xjucknow. 

Prima di seguire Sir Colin Campbell a Lucknow sarà 
opportuno, per avere un concetto esatto della importanza 
del movimento insurrezionale neirindostan,. di accennare 
in modo sommario alle operazioni che precedettero l'as- 
sedio e la presa di quella città. 

Dopo la vittoria di Cawnpore, il Generale in capo, che 
aveva dovuto lasciare una parte del suo carreggio a Sir 
James Outram e disporre del rimanente per mandare ad 
AUahabad le donne ed i feriti, si era trovato nell'impos- 
sibilità di muoversi e costretto di aspettare a Cawnpore il 
ritorno del suo carreggio da AUahabad. Secondo i suoi cal- 
coli il carreggio non poteva essere di ritorno che verso 
l'ultima settimana di dicembre. Allora sola egli avrebbe 
potuto portarsi direttamente su Futtehgurh. Intanto però, 
per non lasciare ai rivoltosi facilità di riordinarsi, egli 
aveva disposto che una colonna mobile, sotto gli ordini 
del Colonnello Walpole, muovesse il 18 dicembre da Cawn- 
pore e si portasse per Akbarpore su Itawa ^ quindi su 
Mainpuri per unirsi coll'altra colonna che noi abbiamo 
veduto escire da Delhi sotto il Colonnello Gerrard e dopo 
la morte di quell'ufficiale, partire da Paltaoli sotto gli or- 
dini del Colonnello Seaton, per scortare a Cawnpore un 
lunghissimo convoglio di viveri. Le due colonne, dopo di 
essersi congiunte a Mainpuri, dovevano poi marciare su 
Futtehgurh per unirsi col Generale in capo che da Cawn- 
pore avrebbe proceduto direttamente su Futtehgurh. 

Il Walpole incontrò poca resistenza. Solo sotto Itawa un 
Corpo di rivoltosi rinchiuso in una casa, e deciso di non 
arrendersi a nessun costo. Gli Inglesi furono costretti di 
far saltare la casa cogli Indiani che vi stavano dentro, i 
quali si difesero sino all'ultimo momento. Il 29, Walpole 
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giunse a Maìnpuri, dove il 3 gennaio arrivava pure Sea- 
ton, che aveva dovuto sostenere in marcia frequenti e seriì 
combattimenti. 

Il Colonnello Seaton era partito col suo convoglio il 
9 dicembre dirigendosi su Aligurh. Egli conduceva con sé 
undici pezzi d'artiglieria, da campagna e da muro^ uno 
squadrone del 60 Dragoni Reali, cinquecento cinquanta ca- 
valli di Hodson, quattrocento uomini del 1" Fucilieri di 
Bengala, il 27® Reggimento di fanteria di Punjab ed alcuni 
cavalli irregolari. Informato che nel distretto di Aligurh 
si era radunato un forte Corpo di rivoltosi col proposito 
di assalire le poche truppe che vi teneva il Colonnello 
Farquahr, Seaton affrettò la marcia, giunse ad Aligurh, vi 
lasciò il convoglio e mosse spedito colla sua gente in aiuto 
di Farquahr. Trovò che i rivoltosi avevano preso posizione 
a Kharganj al di là del fiume Kali, li assali e li respinse. 
Non però senza perdite, poiché avendo dovuto spingere 
contro i cannoni del nemico lo squadrone del Q^ Dragoni, 
cadde ucciso il Capitano Wardlaw che lo comandava e con 
lui tre dei suoi quattro ufficiali ed una ventina di soldati. 
Prima poi di giungere a Pattiali, Seaton si incontrò con 
altri rivoltosi che erano comandati dairHakim coman- 
dante ereditario del Nabab di Furruckabad e li sbaragliò. 
L'Hakim fu ucciso, combattendo corpo a corpo col Mag- 
giore Hodson che si impadroni della sua spada, del suo 
elefante e délVhawdah (1) d'argento. La marcia di Seaton 
giovò assai per ristabilire in quei luoghi l'autorità degli 
Inglesi ; poiché i rivoltosi atterriti incominciarono a ripie- 
gare verso Futtehgurh e ad attraversare il Gange per 
ridursi in Oudh. Raggiunto poi dal suo convoglio, Seaton 
^ si diresse verso Mainpuri per la vìa di Karnaoli, dove il 



(1) Sella bardatura per elefante. 
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27 inflisse ai rivoltosi una nuova sconfitta. In tutte quelle 
ardite operazioni gli fu di grandissimo aiuto l'opera audace 
ed intelligente di Hodson di cui egli scriveva al Generale 
Penny : « Egli è instancabile ed è un soldato di primissimo 
« ordine. Ho piena fiducia in lui e mi è di maggiore aiuto 
« che cinquecento uomini » (1). 

Sir Colin Campbell aveva potuto lasciare Cawnpore il 
24 dicembre. Hodson lo aveva incontrato il 30 a Miran- 
Ka-Serai. Il 1° gennaio il Comandante in capo attraversò 
il Kali-Naddi e trovò che i rivoltosi colle loro artiglierie, 
avevano occupato un villaggio al di là del fiume sulla strada 
di Futtehgurh. Li assali colle Brigate di Greathed e di 
Adriano Hope, respingendoli attraverso il villaggio che 
egli intanto aveva fatto girare dalla cavalleria del Generale 
Hope Grant. Ne segui una vera carnificina. I rivoltosi, 
perduti i cannoni, le bandiere, i bagagli, le munizioni, se 
ne fuggirono verso il Rohilkund senza neppure poter tro- 
vare scampo nel forte di Futtehgurh. In quel combatti- 
mento il Luogotenente Roberts, che poi comandò in capo 
nell'ultima campagna dell'Afganistan e che attualmente è 
Comandante in capo delle truppe in India, uccise di propria 
mano tre rivoltosi a cui strappò una bandiera, salvando 
un soldato di cavalleria Inglese che essi avevano ciropn- 
dato. Il 2 gennaio Sir Colin occupava Futtehgurh, dove lo 
raggiunsero il 4 le due colonne di Walpole e di Seaton. I 

Il piano del Generale in capo sarebbe stato di liberare | 
il Rohilkund di rivoltosi, prima di portarsi su Lucknow. ì 



(1) Da Maispuri, Hodson; accompagnato solamente dal suo Inogo- 
teneni;e Mac DoweU, attraversò cinquanta chilometri di territorio nemico 
ed infestato di bande d'insorti, per comunicare con Sir Colin Campbell 
e se ne tornò presso il Seaton sfidando e superando pericoli di ogni na- 
tura. L'ascendente che egli esercitilYa sugli indigeni e che dovunque 
gli faceva trovare informazioni ed informatori, era veramente prodigioso. 
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Ma gli ordini del Governatore Generale (1) gli imposero 
di procedere prima di tutto alla riduzione di quella piazza. 
E quegli ordini erano savii e prudenti, sia per l'effetto 
morale che avrebbe prodotto in India la presa di Lucknow, 
sia perchè in quella stagione si poteva fare assegnamento 
sul concorso dell'esercito Nepalese che Jang Bahadur (2) 
aveva posto a disposizione della Compagnia e che nella 
stagione estiva non avrebbe potuto essere impiegato in- 
quantochò i Nepalesi, nati sulle alte pendici degli Himma- 
laya, male avrebbero potuto reggere alle fatiche nelle pia- 
nure infuocate di Oudh. 

A Futtehgurh che è ottima posizione che chiude la strada 
per cui i rivoltosi del Rohilkund avrebbero potuto nuova- 
mente invadere il Doab, Sir Colin divisò di lasciare un 
sufficiente presidio di Europei sotto gli ordini del Colon- 
nello Seaton che precedentemente nel comando di una Co- 
lonna mobile nel Doab si era mostrato valentissimo ufficiale. 

L'occupazione di Futtehgurh, coprendone la marcia da 
sinistra, permetteva di fare avanzare da Agra su Lucknow, 
che ne dista di oltre trecento chilometri, il parco d'asse- 
dio. Anche da destra la strada era assai sicura, sebbene il 
contingente di Gwalior tenesse ancora Kalpi. Quel corpo 



fi) Ci pare opportuno di notare che gli Inglesi nelle loro posses- 
sioni e colonie hanno sempre tenuto e tengono Tantorità politica di- 
stinta dall'autorità militare e che l'indirizzo generale, anche in momenti 
cosi gravi come l'insurrezione del 1857, rimase esclusivamente- nelle 
mani del Governatore Generale. 

E, come abhiamo già notato altrove, quando un ufficiale dell'Esercito 
ricoprisse un ufficio politico, egli non poteva in quel tempo esercitare 
comando diretto di truppa. 

(2) Jang Bahadur, primo Ministro di Nepal, aveva poco tempo prima 
deÙa ribellione visitato l'Inghilterra, ne aveva apprezzato la potenza, 
e, certo del definitivo loro trionfo, aveva voluto schierarsi dalla parte 
degli Inglesi. 
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di rivoltosi non si era ancora riavuto della sconfitta di | 
Cawnpore ed era di più minacciato dall'approssimarsi di j 
altre truppe Inglesi che combattendo si avanzavano dal- 
l'India Centrale e dal Bundelkund. Cawnpore era occupata | 
dalla Brigata Inglis; la strada da AUahabad a Cawnpore | 
era coperta dalla Brigata di Madras del Carthew e quella | 
di AUahabad a Benares dalla Brigata Europea del Colonnello ' 
Franks del 10° Reale composta, oltre che del suo Reggi- 
mento del 20"* e del 97° Reali, di due Compagnie di arti- 
glieri Europei e di due Batterie a cavallo di Madras. Col 
Franks militava come aiutante Generale il giovane Have- 
lock che sebbene non guarito delle sue gravi ferite aveva 
chiesto di raggiungere il Franks di cui era stato per al- 
cuni anni Aiutante Maggiore. 

Mentre tutto si stava disponendo per la marcia su Luck- 
now Sir Colin aveva seguitato a manovrare come se il 
suo obbiettivo fosse stato Bareilli ed il Rohilkund. I rivol- . 
tosi di quella Provincia preoccupati delle sue mosse ave- ( 
vano tentato di riprendere Toffensiva, avevano attraversato 
il Ramaganga ed il Gange e si erano spinti sino a Sham- 
sabad a venti chilometri da Futtehgurh. Vi erano stati 
assaliti da Adriano Hope colla Brigata Highlanders e coi 
cavalli di Hodson e respinti dopo un ostinato combatti- 
mento. In quello scontro fu ucciso Mac Dowell, l'intrepido 
luogotenente di Hodson. 1 

Il V febbraio Sir Colin Campbell se ne parti per Cawn- i 
poro dove giunse il 4. Il 23, nelle pianure tra Onhao e ) 
Banoi, si trovarono radunate le truppe destinate per l'in- | 
vestimento di Lucknow. Esse si componevano di diciassette 1 
Reggimenti di fanteria, dei quali quindici erano Europei; j 



di vent'otto squadroni di cavalleria, di cui sedici Europei (1): 



(1) 2^ e 6^ Dragoni gaardle, 7"^ Ussari e 9^ LancierL 



i 

I 

1 

1 
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di cinquantaquattro cannoni di campagna e di ottanta pezzi 
di assedio. A quelle truppe dovevano riunirsi durante lo 
attacco quelle di cui ora diremo. 

Jang Bahodur aveva offerto il concorso delle sue truppe 
agli Inglesi sino dal mese di maggio, poco dopo i fatti di 
Meerut. Ma l'offerta non era stata accettata da Lord Gan- 
ning che verso il fine di giugno e le truppe Nepalesi non 
erano entrate nel territorio Inglese che sul fine di luglio. 
Esse avevano occupato Azimgurh il 13 agosto e due giorni 
dopo Janpore. 

Alcuni ufficiali Inglesi erano stati incaricati di dirigere 
le loro operazioni. 

Il Reggimento Nepalese di Sher, forte di milleduecento 
uomini, saputo che i rivoltosi minacciavano Azimgurh, 
mosse a quella volta il 18 dicembre, percorrendo sessanta 
chilometri in un giorno, e vi giunse Tindomani verso sera. 
Saputo che i rivoltosi si trovavano a Mandori, che è distante 
da Azimgurh di quindici chilometri, i Nepalesi procedet- 
tero tosto a quella volta e formati in cinque piccole co- 
lonne sotto il loro Colonnello Shamsher Singh (1), li assa- 
lirono alla baionetta e li travolsero in fuga. I Nepalesi 
furono poi raggiunti dal tenente Colonnello Langdon con 
trecento uomini del 10^ Reali. Ma già prima essi avevano 

* 

nuovamente sconfitto i rivoltosi il 19 ottobre a Kudna ed 
ìL 30 dello stesso mese a Chanda. Vincitori pure ad Atraolia 
i Nepalesi che prima erano in tutto tremila, per un nuovo 
trattato tra Jang Bahadur e Lord Canning, furono portati 
a dodici mila, di cui novemila dovevano agire sotto gli 
ordini di Jang Bahadur e la direzione del Colonnello Mac- 
Gregor e gli altri unirsi alla colonna di Europei del Co- 



(1) Nelle truppe Nepalesi, a differenza delle altre truppe Indiane, 
gli ufficiali avevano adottato i gradi in uso presso gli Europei. 
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lonnello Franks. Il 15 febbraio, dopo passato il Ghaghra e 
preso d'assalto il forte di Amharpore, di cui tutti i difen- 
sori si fecero ammazzare ai lóro posti, i Nepalesi di Jang 
Bahadur passarono il Gumti nelle vicinanze di Sultanpore 
il 9 marzo e due giorni dopo raggiunsero sotto Lucknow 
l'esercito di Sir Colin Campbell. 

Il Colonnello Pranks colla sua Brigata di Europei e con 
tremila Nepalesi aveva avuto per istruzione di coprire il 
paese tra Allahabad e Benares ed impedire che corpi di 
rivoltosi, attraversando il Gange, si avanzassero nel Behar. 
Con tale scopo egli, verso il fine di dicembre, aveva preso 
posizione ad Azimgurh, a Janpore ed a Badlapore, col pro- 
posito però di portarsi innanzi e di compiere la missione 
affidatagli per mezzo di un movimento offensivo che ricac- 
ciasse i rivoltosi al di là di Sultanpore. Alla esecuzione 
del suo progetto si opponeva l'assoluta mancanza di caval- 
leria. Ed egli stava cercando di rimediarvi ponendo a ca- 
vallo alcuni suoi soldati del 10^. 

Il 20 gennaio, saputo però che dovevano raggiungerlo 
due squadroni di Dragoni Inglesi con una batteria di arti- 
glieria a cavallo, egli subito si avanzò contro i rivoltosi 
che in forte numero occupavano Nasratpore e ne li cac- / 
clava. Li batteva di nuovo il 19 febbraio a Bhanda e nello j 
stesso giorno sconfiggeva a Hamirpore un corpo che muo- ( 
veva in loro aiuto. Il 21 egli potè occupare Budhayon. Il j 
23 poi li batteva a Sultanpore togliendo loro venti can- ^ 
noni, il loro bagaglio e le munizioni. Ricevuto poco dopo ! 
l'ordine di raggiungere il Comandante in Capo sotto Luck- | 
now, Franks affrettando la sua marcia, giunse il 4 marzo j 
ad Amethi che dista soli dodici chilometri da Lucknow. ì 
Da Amethi egli volle colla sua fanteria er l'artiglieria leg- ( 
gera assalire il forte di Dhaorara che si trova in quei din- 7 
torni. L'assalto andò fallito per essere stato gravemente ^ 
ferito, mentre stava per attaccare il petardo alla porta, il 






1856-59 CAPITOLO VI 369 

Tenente Macclod Innes, il solo ufficiale del genio che accom- 
pagnasse la colonna. Franks riprese subito la sua marcia 
e la sera istessa del 4 entrava colla sua gente nell'accam- 
pamento Inglese sotto Lucknow. 

Per quei successivi rinforzi le truppe sotto gli ordini 
diretti di Sir Colin Oampbell si trovarono portate ad oltre 
ventimila uomini con cent'ottanta bocche da fuoco. 

Prima di riassumere le operazioni di assedio che il Ge- 
nerale in Capo Inglese stava per intraprendere, sarà bene 
di accennare alla posizione rispettiva, in cui si trovava la 
guarnigione di Lucknow, o per meglio dire, l'Esercito In- 
diano che vi si era trincierato, e la Divisione Inglese che 
il 27 novembre Sir Colin Campbell, partendo per Cawnpore 
aveva lasciato all'Alambagh sotto gli ordini di Sir James 
Outram. L'Alambagh, antico giardino Reale, che misura 
circa cinquecento metri di lato ed è cinto da un muro 
alto tre metri, è situato sulla sinistra della strada che va 
da Lucknow a Cawnpore. Nell'Alambagh, Sir James Outram 
aveva disposto una parte della sua forza. Col rimanente 
egli si era accampato ad un mezzo chilometro più indietro, 
a cavaliere sulla strada, in posizioni naturalmente forti e 
che al pari dell'Alambagh erano state sotto l'abile direzione 
del Maggiore Nicholson degli Ingegneri Reali fortemente 

trincierate. Per quanto fossero deboli le forze di cui dispo- 
neva di fronte a quelle di cui disponeva il nemico (1), 



(1) Sir James Outram aveva: 

Artiglieri Europei 332 

Cavalleria Europea 292 

Fanterìa Europea 2770 

Artiglieria Indigena 108 

Cavallerìa Indigena 77 

Fanteria Indigena 862 

dei quali cinquecento quaranta distaccati indietro al ponte di Banni. 

24 - Voi. n. 
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Sir James Outram non disperava di potersi efficacemente 
difendere contro i loro attacchi. Per una parte lo confor- 
tava il provato valore dei vecchi Reggimenti Inglesi, la 
perfezione e la prontezza dei loro movimenti. Lo confor- 
tava la forza dei trincieramenti ed il vantaggio delle linee 
interne per cui egli poteva trasportare la sua artiglieria 
a cavallo sui punti minacciati. Lo confortava sopratutto la 
perfetta conoscenza che egli aveva degli Indiani e del loro 
modo di guerreggiare. Egli sapeva che essi difettavano di 
unità di azione e di unità di intendimenti; che il Moulvi 
Ahmad Shah ed i Ministri della Begum di Oudh erano in 
perpetuo conflitto : che nessuno dei loro generali era ca- 
pace di trarre vantaggio della regolarità di manovra degli 
antichi Sipoys : e che per conseguenza qualunque potesse 
essere l'ardore con cui gli Indiani avessero potuto spingere 
i loro attacchi egli sarebbe sempre riuscito a sgominarli as- 
salendoli di fianco con truppe in ordinanza serrata energi- 
camente condotte, col fuoco rapido e ben diretto della sua 
artiglieria a cavallo e colle cariche dei suoi Lancieri. La 
sua conoscenza degli abitanti la faceva sicuro di potersi 
procurare in tempo, per mezzo di persone di sua fiducia 
che teneva nella città, avviso di ogni movimento che il 
nemico fosse per tentare. 

Le speranze e le previsioni del Generale Outram ebbero 
dai fatti ampia conferma. I rivoltosi tentarono il 21 de- 



ll 27 gennaio le forze dentro Lncknow ascendevano a: 

37 Reggimenti di antichi Sipoys . . . 27,550 

14 Reggimenti dì nuove leve 
106 Reggimenti irregolari 
26 Reggimenti di cavalleria 
Corpo di cammellieri 

Artiglieri e segnaci armati dei Talookdar 
Malleson, voi. 2^, pag. 342 e pag. 360. 



5,400 
55,150 

7,100 

800 

20,000 
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cembre di girare la posizione degli Inglesi per tagliarli 
da Oawnpore. Ma Outram, che era stato opportunamente 
avvertito del loro movimento, li assalì di fianco all'alba 
del 22, mentre erano in marcia, e li ricacciò con grandi 
loro perdite su Dilkusha. Il 12 gennaio, in numero di forse 
trentamila, essi cercarono, spiegandosi sulla sinistra degli 
Inglesi, di accerchiarli da quella parte. Prima però, mal 
diretti come erano, che avessero ultimato il loro spiega- 
mento, Outram era piombato sulla loro destra con due 
colonne di Europei ed una batteria a cavallo e li aveva 
ricacciati sul loro centro e sulla loro sinistra facendoli 
contemporaneamente assalire di fianco dalla sua estrema 
destra. Travolti in irreparabile confusione, essi fuggirono 
verso Lucknow. Un nuovo assalto tentato il giorno 16 sulla 
linea di comunicazione degli Inglesi, non ebbe migliore 
risultato. Intanto sanguinosi conflitti erano insorti nella 
città fra le truppe del Moulvi e quelle della Begum e v'era 
stato tra una parte e l'altra un centinaio di morti. Nel 
frattempo il Generale Outram aveva ricevuto un rinforzo 
di dieci cannoni e del 34o Reale. Questo, in surrogazione 
del 75s che nove mesi di quella guerra, compreso l'assedio 
di Delhi, avevano talmente ridotto di numero — meno di 
duecento presenti e questi in gran parte ammalati o con- 
valescenti per ferite — che fu reputato opportuno di man- 
darlo in una delle stazioni degli Himmalaya. 

Il 15 febbraio il Moulvi avendo riguadagnato la sua in- 
fluenza nei Consigli di Lucknow, i rivoltosi animati da lui, 
vollero assalire nuovamente la sinistra degli Inglesi. Ma 
anche questa volta, sorpresi mentre marciavano dal 90° 
Reale e fulminati a quattrocento metri dalla batteria a 
cavallo del Maggiore Olpherts, venivano travolti in fuga. 
Furono in quasi identiche circostanze respinti neirattacco 
che tentarono il 21 febbraio e con perdite anche più gravi 
in quello del 25 in cui escirono dalla città in grandissimo 
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numero, accompagnati dalla Begum e dai suoi Ministri. In 
questo caso, e fu l'ultimo loro attacco, la ripulsa fu anche 
pili facile poiché al Generale Outram era giunto in rin- 
forzo il 7° Ussari Reali e la batteria a cavallo del Mag- 
giore Remmigton. Gli Indiani lottarono però ostinatamente 
come lo provarono i cinquanta cadaveri che circondavano 
i due pezzi di cannoni di cui s'impadronirono gli Inglesi. 

Il generale Outram resistendo per circa tre mesi nel- 
l'Alambagh aveva reso un grande servigio a Sir Colin 
Campbell coU'assicurargli la base di operazione ed un punto 
di appoggio per l'investimento di Lucknow. 

Qui occorre di notare una circostanza la quale assai bene 
chiarisce la natura dello spirito Indiano. La guarnigione 
di Lucknow, mentre aveva inutilmente tentato di cacciare 
gli Indiani dall'Alambagh, aveva considerevolmente aumen- 
tato le difese della città. Ma si era contentata di farlo nei 
punti che erano già stati precedentemente assaliti da Ha- 
velock o da Sir Colin Campbell. Tanto è forte negli Asia- 
tici lo spirito di imitazione che alla loro mente non era 
parso possibile che gli Inglesi potessero assalire Lucknow 
seguendo una linea diversa da quella che avevano seguito 
precedentemente. Avevano perciò rafforzato e migliorate 
le difese della Marti nière, del Charbagh, del Sikandarbagh, 
del Shah Najif, del Mati Mahal, del Kaisar Bagh e della 
Residenza, ma avevano assolutamente trascurato di co- 
prirsi sulla sinistra del Gumti. « A prima giunta pare sin- 
« gelare che i rivoltosi non abbiano provveduto a premu- 
re nirsi dalla parte del Gumti. La vera ragione per cui 
« non lo fecero è una prova di piìi della assenza assoluta 
« di ogni originalità di pensiero nelle loro file. Gli Indiani 
« in ogni cosa sono dominati esclusivamente dallo spirito 

« di abitudine e di imitazione Siccome nè.Havelock né 

« Campbell li avevano assaliti dalla parte del Gumti essi 
« avevano pensato che da quel lato non sarebbero mai 
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4c stati assaliti e dedicarono perciò tutti i loro studii ed i 
« loro sforzi alla difesa di quei punti che altravolta erano 
« stati assaliti (1)». 

I limiti di questi studii non consentono di descrivere 
minutamente le operazioni degli Inglesi nell'assedio di 
Lucknow che incominciato il 2 ma^zo fini il 21 dello stesso 
mese colla occupazione totale della città e la fuga dei ri- 
voltosi. Diremo solo che il progetto d'attacco fu fatto dal 
Brigadiere Roberto Napier degli Ingegneri di Bengala e 
che egli prescelse per fronte d'attacco il lato Est della 
città come quello che meglio si prestava ad un totale in- 
vestimento e che offriva maggiori facilità pei lavori : che 
Sir Colin Campbell che era largamente provveduto di arti- 
glierie volle che si procedesse con regolari approcci ; che 
l'errore commesso dai rivoltosi col non avere munita di 
forti trincieramenti la sinistra del Gumti permise alla Di- 
visione Outram di passare su quella sponda, di stabilirvisi 
dopo soli quattro giorni di lavori e di costrurvi batterie 
che prendevano d'infilata ed a rovescio i trincieramenti 
del nemico sulla sponda destra ; che l'arrivo di Jang Bahadur 
e di Franks consentì agli assedianti di estendere l'accer- 
chiamento della piazza dalla parte di Sud-Est; che gli 
assalti del 23°, 90^ 93° e del 4° Sick furono condotti in 
modo degno della fama di quei Reggimenti (2) : che se una 



(1) Mallbson, voi. 2<», pag. 367. 

(2) Si distinsero sovratatti nell'assalto del Begum Cothi il Briga- 
diere Adriano Hope, il sno aiutante Macbean che sulla breccia uccise 
di propria mano dieci nemici ed il Maggiore Hodson che vi fu ucciso. 

Furono decorati della Croce Vittoria il Tenente Butler del V Fuci- 
lieri che sotto il fuoco attraversò al nuoto il Gumti rapido e profondo, 
ed il Colonnello Hagard del 7° Ussari che caduti feriti tre dei suoi 
ufficiali e circondato uno di essi da alcuni rivoltosi che stavano per 
finirlo, accorse in suo aiuto, uccise tre dei nemici col revolver ed uno 
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gran parte dei rivoltosi poterono ritirarsi e rovesciarsi 
nelle Provincie vicine per perpetuarvi la resistenza, la 
responsabilità ne risale a Sir Colin Campbell che non volle 
permettere ad Outram, che lo chiedeva con insistenza, di 
assalire il ponte di ferro precludendo con quella mossa 
ogni via di scampo ai rivoltosi, e che si ostinò nel volere 
che dell'inseguimento fosse incaricato il Brigadiere Camp- 
beli giunto di recente in India, che non conosceva il paese 
e non ne capiva la lingua; che i morti ed i feriti ascesero 
tra ufficiali e soldati a settecentoventidue (1); che final- 
mente i rivoltosi combatterono valorosamente (2) e si fe- 
cero uccidere in gran numero : e che causa della loro scon- 
fitta fu l'assenza assoluta di criterii direttivi e di unità 
d'azione. Come per tutti gli Eserciti imperfettamente orga- 
nizzati e malamente condotti, l'eccesso del numero, anziché 
argomento di forza, diventò per gli Indiani causa di con- 
fusione e di maggiori perdite. Mai forse come in quella 
occasione si vide come il disprezzo della morte non basti 
ad assicurare la vittoria. 



colla sciabola dando tempo ai suoi soldati dì rannodarsi e di salvare 
i tre ufficiali. — Rapporto del Generale Hope Grani ed Outram, 

(1) Fra i feriti il Capitano di vascello William Peel e fra i morti 
i Maggiori di Cavalleria Perey Smith e Saudford. 

(2) Il giorno in cui Walpole sboccò sulla strada di Faizabad, nove 
Sipoys che si erano rinchiusi in una casa, vi resistettero con tanta 
ostinazione che gli Inglesi dopo perduti tre ufficiali e nove soldati nel 
tentare di penetrarvi, dovettero per sloggiarli aspettare l'arrivo dell'ar- 
tiglieria. 
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L'in siirrezlone nell'India Centrale. 

Dal 1857 al 1858. 

Prima di occuparci delle operazioni militari con cui, 
padroni di Lucknow, Sir Colin Campbell ed i suoi Luogo- 
tenenti riescirono a distruggere ed a disperdere le forze 
dei rivoltosi ed a ripristinare nelllndostan Tautorità della 
Compagnia, sarà opportuno di esporre brevemente le fasi 
della insurrezione nel Rajputana, nel Malwa, in tutto in- 
somma quel vasto tratto di paese che si estende dalla de- 
stra del Jumna ai limiti della Presidenza di Bombay. Nel 
territorio di Rajputi, il Generale Patrick Lawrence, valen- 
dosi con rara sagacia ed energia della sua profonda cono- 
scenza del paese e delia sua influenza su quei Principi 
— i quali in realtà preferivano il dominio della Compagnia 
che rispettava 1 loro diritti ed i loro averi a quello dei 
predoni Maratti e dei fanatici Mussulmani — era riuscito 
coi primi rinforzi ricevuti da Disa, a mantenere l'ordine 
e la tranquillità. Ben è vero che i soldati al servizio dei 
Principi Rajputi, che avevano comuni con quelli al servizio 
della Compagnia le origini, gli odii, le credenze religiose, 
avevano in qualche caso suscitato sedizioni e conflitti. Le 
truppe della Legione di Joudpore si erano ribellate, ave- 



376 CAPITOLO VII 1857-58 

vano battuto le forze dello stesso loro Rajà ed ucciso l'a- 
gente politico Capitano Mohck Mason (18 settembre). Verso 
la metà di ottobre anclie il Corpo ausiliario di Kota si era 
ammutinato, aveva ucciso i medici distrettuali Inglesi (1) 
e trucidati in modo crudelissimo, dopo una eroica difesa 
per parte loro, l'agente politico Maggiore Burton e due 
giovinetti suoi figli. Il Generale Lawrence colle poche 
truppe a sua disposizione, muovendole rapidamente da un 
punto all'altro, aveva però sempre saputo mantenere nei 
centri più importanti la sua autorità ed il prestigio delle 
sue armi, rinfrancare Principi e popoli, ed impedire che 
alla ribellione dei soldati si aggiungesse l'insurrezione po- 
polare. In gennaio, avevano poi incominciato a giungergli 
rinforzi. In marzo, l'arrivo del Maggior Generale H. G. Ro- 
berts dell'esercito di Bombay coi Reggimenti Reali 83o, 
92°, 95° ed 8° Ussari, e con un forte contingente di truppe 
indigene di Bombay e di Scinde, assicurò il paese di Raj- 
putana contro ogni ulteriore pericolo di insurrezione. I 
soldati indigeni di Bombay si mostrarono in ogni occasione 
fedeli e valorosi e combatterono con onore a fianco degli 
Europei. Lo stesso Tantia Topi nelle sue scorrerie in Raj- 
putana, non osò tentare la fedeltà di quei Principi e dei 
loro sudditi. 

Una delle Provincie in cui il pericolo dell'insurrezione 
pareva maggiore, era certamente il paese dei Maratti. In 
quel paese la popolazione, per natura fiera, era general- 
mente addestrata alle armi. In essa era ancora vivo il ri- 
cordo della potenza dei Peshwa e dei Peshwa Nana Sahib 
era il legittimo rappresentante e Tantia Topi, egli pure 



(1) Nei capi-luoghi dei distretti ed in altri centri di qualche impor- 
tanza gli Inglesi^ oltre al medico pel servizio degli Europei, sogliono 
tenere un dispensario con un medico, pel servizio gratuito degli indigeni. 
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Maratta, era di Nana Sahib il Generale prediletto e meglio 
reputato. A questa conviene aggiungere che fra i Maratti 
erano potenti e non del tutto infondate le ragioni di mal- 
contento. Tra esse, primissime, l'invalidazione del diritto 
di adozione e l'Atto XI del 1852 che aveva istituito la Com- 
missione detta di Inam col diritto di richiedere ad ogni 
possessore di terre la produzione del titolo in virtù di cui 
teneva il suo possesso (1). 

Nel paese dei Maratti, con sede a Belgaon, reggeva il 
Governo l'impiegato civile signor Seton-Karr che univa a 
sagacia e fermezza, larghezza di vedute e sentimenti di 
giustizia e di benevolenza verso gli abitanti. Conscio dei 
pericoli che avrebbe potuto produrre una troppo stretta 
applicazione delle disposizioni più sopra accennate e con- 
vinto egli stesso della loro poca opportunità egli, pur fa- 
cendole eseguire, aveva saputo temperarle coi modi conci- 
liativi e con forme sempre rispettose per le antiche 
istituzioni del paese. Valendosi dell'influenza che aveva 
saputo procacciarsi, con prudenti concessioni ai capi più 
influenti, egli aveva saputo tener lontana la tempesta. 
Minutamente informato di quello che si stava tramando, 
egli era riescito ad impadronirsi dei primi istigatori di 
ribellione. Nella sua giurisdizione erano stanziati poco più 
di cento soldati Europei e con essi tre Reggimenti di Si- 
poys : il 29° a Belgaon, il 28o a Dharwar ed il 27® a Kola- 
pore, capitale del piccolo Stato indigeno dello stesso nome. 
Quello Stato era amministrato, dall'agente politico di Bel- 



(1) Nel solo territorio dei Maratti, i possessori di trentacinquemila 
proprietà rurali erano stati chiamati a presentare i loro tìtoli di pos- 
sesso e contro vent'un mila di essi era stata pronunciata sentenza di 
confìsca... Non deve perciò fare maraviglia che, se anche la Commis- 
sione aveva pronunciato giustamente, essa fosse considerata uno stru- 
mento di tirannia. — Mallbson, voi. ni, pag. 21 e 22. 
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gaon, in nome della Compagnia, la quale aveva la tutela 
del Rajà minorenne. 

Il 31 luglio, il 27° di Sipoys si ammutinò a Kolapore ed 
uccise una parte degli ufficiali che tentavano di ricondurli 
nell'obbedienza. A reprimere quel movimento fu spedito 
da Bombay il Colonnello Le Grand Jacob, con un distac- 
camento di Dragoni e di artiglieria a cavallo della guar- 
nigione di Sattara. Quando egli giunse, i rivoltosi erano 
già stati abbandonati da una parte dei loro compagni e 
quasi distrutti da un Corpo di cavalli Maratti che, sotto 
gli ordini del Tenente Kerr, si erano portati a Kalapore 
in una sola marcia di centoventicinque chilometri. Il 
Colonnello Jacob procedette però al disarmo di tutte le 
truppe che avevano dato sintomi di ribellione e la tran- 
quillità potè, in seguito a quella misura, essere mantenuta 
in quelle regioni. Né forse sarebbe stata in seguito turbata, 
se neiraprile 1858 il Governo di Bombay non avesse, con 
improvvido consiglio, sostituito al signor Seton-Karr, nel 
suo ufficio politico, il signor Manson che era stato uno dei 
membri dell'odiata Commissione di Inam. In conseguenza 
di tale nomina^ tentativi di insurrezione si verificarono 
nelle vicinanze di Dharwaw, sotto l'ispirazione del Capo di 
Nargund che era appunto uno dei potentati Maratti che 
maggiormente si riteneva leso dalle decisioni di quella 
Commissione. Il signor Marlson, mentre con debole scorta, 
accorreva per raggiungere la colonna del Colonnello Gior- 
gio Malcolm, veniva sorpreso, il 29 maggio, da gente di 
Nargund e barbaramente trucidato. Dopo pochi giorni la 
rocca di Nargund era presa d'assalto dal Colonnello Mal- 
colm. Il Capo di Nargund, fatto prigioniero, veniva condan- 
nato a morte e giustiziato. La madre e la moglie di lui si of- 
frirono in olocausto alla sua memoria, annegandosi nel fiume. 
Quel tentativo d'insurrezione fu prontamente represso 
dal Colonnello Jacob che, investito del comando superiore 
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nel paese iceridionale dei Maratti, ristabilì in ogni punto 
rautorità degli Inglesi. Gli ultimi insorti del paese dei Ma- 
ratti si arresero il 20 novembre, in numero di ottanta, ai 
Portoghesi di Goa, che li deportarono nei loro possessi 
di Timur. 

Pel mantenimento della tranquillità nel Dekkan, era di 
suprema necessità che il Nizam di Haiderabad, il succes- 
sore del celebre Nizam-ool-Moolk, il piìi potente fra i Prin- 
cipi Maomettani dell'India, non favorisse l'insurrezione. Il 
Nizam Nazir-ood-dowlet era morto il 17 maggio e gli era 
succeduto suo figlio Afzul-ood-dowlet. Reggeva lo Stato, 
come già l'aveva retto sotto il padre, il primo Ministro 
Salar Yung, uno degli uomini di Governo più capaci che 
rindia abbia prodotto negli ultimi tempi. Persuaso che la 
supremazia degli Inglesi era condizione assoluta del man- 
tenimento della pace fra i diversi Stati Indiani, mentre 
egli cercava il massimo vantaggio dei sudditi del Nizam e 
teneva conto della condizione di fatto di quei popoli, egli 
considerava l'amicizia della Compagnia la pietra angolare 
della sua amministrazione. Alcuni sintomi di un movimento 
ostile agli Inglesi essendosi, nel mese di giugno, manife- 
stati tra i Mussulmani di Haiderabad, in occasione della 
proclamazione del nuovo Nizam, Salar Yung aveva man- 
dato i suoi mercenari Arabi contro i primi tumultuanti e 
li aveva sciolti colla forza. Piii tardi, il 17 luglio, un Corpo 
di Rohilla, al servizio di Nizam, si levò in armi per as- 
salire la Residenza inglese. Salar Yung ne rese tosto av- 
vertito il Residente Maggiore Davidson che, postosi in di- 
fesa nella Residenza, accolse i rivoltosi a colpi di cannone 
e li respinse con grandi perdite. Dei loro Capi, l'uno fu 
ucciso, l'altro deportato nelle Isole di Andaman. In conse- 
guenza di questi fatti, il Maggiore Davidson chiese al Go- 
verno un rinforzo di soldati e gli furono mandati due 
Reggimenti di Europei, con una batteria d'artiglieria a 
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cavallo. Per stringere poi sempre maggiormente le sorti del 
Nizam quelle degli Inglesi, il Residente ottenne da Salar 
Yung che una parte del contingente di Haiderabad venisse 
mobilizzata e mandata nell'India Centrale per combattere 
a fianco degli Inglesi. 

In quel frattempo si era dichiarato contro gli Inglesi il 
Sovrano del piccolo Stato di Shorapore, che è posto all'an- 
golo Sud-Ovest dello Stato del Nizam. Ma quel movimento 
insurrezionale fu prontamente represso. L'arrivo del Mag- 
giore Hughes con una parte del 74* Reale e dell'S** di Ca- 
valleria di Madras bastò, dopo un combattimento assai 
vivace, a soffocare ogni altra velleità di insurrezione. Il 
giovane Rajà di Sharapore dovette fuggirsene ad Haide- 
rabad, dove fu da Salar Yung consegnato al Residente. 
L'adesione del Nizam all'insurrezione, sarebbe stato un colpo 
funesto per la potenza degli Inglesi nel Dekkan, poiché 
avrebbe anche compromesso le comunicazioni fra Calcutta 
ed il Nord-Ovest. Da quel danno gravissimo li salvò la fe- 
deltà di Salar Yung, il tatto e l'energia del Maggiore Da- 
vidson, la prontezza con cui il Maggiore Hughes disperse 
il primo assembramento di rivoltosi. 

Asirgurh è una fortezza importante che sta a quattro- 
cento cinquanta chilometri al Nord-Est di Bombay, ed a 
cencinquanta a Sud-Est di Mhaw. Il presidio era composto 
in massima parte di soldati del contingente di Gwalior. 
Sin dal mese di luglio s'erano manifestati nelle loro file 
sintomi di ribellione. Ma i loro ufficiali, coU'appoggio di 
pochi indigeni rimasti fedeli ed adoprandosi con energia 
ed audacia, erano riesciti a disarmarli. Fu ad Asirgurh che 
il Colonnello Durand, dopo che aveva dovuto abbandonare 
Indoro, potè raggiungere la colonna del Colonnello Stuart 
(prima comandata dal Generale Woodburn) che proveniva 
da Aurangabad. Con quella colonna il Durand, dopo supe- 
rato il passo di Simral, si avanzò verso Mhaw per aspet- 
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tarvi Tarrivo di quattro Compagnie dell'SCo Reale, poiché 
nella colonna Stuart non v'erano di Europei che una bat- 
teria di artiglieria a cavallo ed il 14^ Dragoni leggeri. Il 
grosso della colonna era composto di Reggimenti indigeni 
di Bombay e di alcuni distaccamenti del contingente di 
Haiderabad. Uno dei primi propositi del Colonnello Durand 
era di disarmare le truppe di Holkar. Prima però egli 
stimò prudente di tentare d'impossessarsi di Mandisur che 
era un gran centro di insurrezione dove erano convenuti 
coi rivoltosi delle truppe regolari di Sindia, molti Afgani, 
Mekrani, e Mewati. Le forze insurrezionali concentrate 
attorno a Mandisur, ascendevano a circa quindicimila uo- 
mini con venti cannoni e le comandava Firaz Shah, un 
congiunto della Real famiglia di Delhi. Contro di esse si di- 
sponeva a muovere nel mese di ottobre, cessata appena la 
stagione delle pioggie, il Durand con nove cannoni e mille 
cinquecento uomini, di cui soli seicento Europei , quando 
gli giunse avviso che Firaz Shah che aveva preventiva- 
mente occupato Dhar e Amjhera, si era avanzato per ta- 
gliare gli Inglesi da Bombay, e per impadronirsi del corso 
del Nerbudda lungo la frontiera della Presidenza di Bom- 
bay, e che contemporaneamente si disponeva ad assalire 
la piazza di Nimach. Quei movimenti potevano anche di- 
ventare più gravi per gli Inglesi pel pericolo che le truppe 
di Nana Sahib, che erano a Kalpi, penetrassero nell'India 
Centrale e che nello stesso tempo l'insurrezione si svilup- 
passe negli antichi dominii del Peshwa. Durand non esitò; 
malgrado la debolezza delle sue forze egli mosse rapida- 
mente verso Dhar che era difesa dalle forze di Anaud- 
Rao-Puar, che si era dichiarato per gli insorti. 

Il 22 ottobre, giungendo sotto Dhar, Durand trovò il 
nemico schierato in avanti della città in attitudine di of- 
frire battaglia. Subito lo faceva assalire di fronte dal 25*'. 
Sipoys di Bombay che si avanzò alla baionetta colla rego- 
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larità di piazza d'armi, mentre egli lo faceva girare sulla 
destra dal 14° Dragoni: gli toglieva tre cannoni e lo ob- 
bligava a ritirarsi nel Forte di Dhar, che egli non inve- 
stiva però che il giorno 24, avendo dovuto aspettare due 
giorni la sua artiglieria d'assedio. Il 31, quando già la 
breccia era praticata e l'assalto imminente, gli assediati, 
valendosi della notte e della poca conoscenza che i Dra- 
goni avevano di quel paese, riescivano ad escire dalla piazza 
e ad operare la loro ritirata. Demolito il Forte, resosi pa- 
drone di Amjhera ed assicurata cosi la linea del Ner- 
budda (1), Durand, che sotto Dhar era stato raggiunto da 
un forte distaccamento del contingente di Haiderabad, — 
nella marcia quel distaccamento aveva ricondotti nell'ubbi- 
dienza i potenti zemindar di Pipliah e di Ragugurh, — si 
avviò verso Mandisur e giunse il 19 novembre sulle rive del 

• 

Chumbul che egli potè attraversare sebbene non senza grandi 
difficoltà per la natura di quel fiume incassato nel basalto 
e con sponde alte ed erte. Gli insorti, nella loro ignoranza 
di ogni buona regola di guerra, avevano lasciato quasi in- 
difeso il passaggio. Il 20, Durand era sotto Mandisur. Gli 
insorti tentarono di coprire la piazza con un regresso of- 
fensivo, ma furono respinti. Il 22 gli Inglesi, attraversato 
il Mandisur, accampavano oltre la città a cavaliere sulla 
strada di Nimach, per la quale sapevano che si avanzava 
un Corpo di rivoltosi. Avvertito che erano giunti a Ga- 
raria, Durand loro mosse incontro e li assali il 24, ma senza 



(1) Per rendersi ragione delle difficoltà che il Nerbadda può offrire 
alle operazioni di un Esercito, basti di considerare che il ponte della 
ferrovia Bombaj-Baroda che attraversa quel fiume; ha una lunghezza 
di millequattrocento metri e che ha già dovuto essere ricostrutto due 
volte colla spesa di oltre un milione di lire sterline. Secondo la leg- 
genda locale, la Dea delNerbndda non permetterà mai che il suo fiume 
sia attraversato da un ponte. — Imperiai Gazetteer, voi. vii, pag. 68. 
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poterli sloggiare, sebbene li caricasse ripetutamente, e colla 
perdita di settanta dei suoi. Li sloggiò Tindomani — erano 
Rohilla — ma intanto Firaz Shah aveva potuto ritirarsi 
ordinatamente su Nangurh. Però Durand aveva ottenuto 
il suo scopo di allontanare i rivoltosi di Mandisur e di 
Nimach dal territorio di Indore. Contromarciando senza 
indugio, egli giungeva il 14 dicembre sotto Indore che dista 
di duecento chilometri da Mandisur. Il cattivo stato delle 
strade lo aveva obbligato di muovere assai lentamente. 

La ripulsa dei rivoltosi di Mandisur e di Nimach aveva 
totalmente scoraggiato le truppe di Holkar. La cavalleria 
fu disarmata direttamente da Durand : la fanteria, affinchè 
Tefifetto ne fosse maggiore sulle popolazioni^ egli impose 
ad Holkar istesso di far disarmare. Quella campagna, cosi 
mirabilmente condotta, era appena ultimata che il Colon- 
nello Durand rimetteva l'alto ufficio di agente del Gover- 
natore Generale presso la Corte di Indore a Sir Roberto 
Hamilton che ne era il titolare e che all'annuncio della 
insurrezione era partito da Londra, dove era in congedo, 
per raggiungere il suo posto. 

Il territorio di Saugor e del Nerbudda, si componeva di 
undici Distretti dipendenti direttamente dalla Compagnia, 
del Principato di Rewah e dei minori Stati feudali di Kuti, 
Maihir, Nehera e Sahawal. In quelle regioni, lo scarso nu- 
mero di Mussulmani, la casta generalmente inferiore degli 
Indii avrebbero tolto all'iiisurrezione la facilità di svilup- 
parvisi, se anche prima delle ribellioni di Meerut e di Delhi 
un grave malcontento non si fosse già, per altre ragioni, 
manifestato tra quei popoli. Il sistema che prese nome dal 
signor Thomason, e che consisteva nel cercare di ridurre 
le grandi proprietà in vantaggio delle classi non possidenti, 
aveva indisposto 1 grandi proprietari senza conciliare al 
Governo 1 lavoratori del suolo che, cresciuti nell'affetto e 
nella devozione pei loro padroni, poco curando i beneficii 
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che loro venivano fatti, sentivano come propria, ToATesa 
recata ai loro antichi signori. Il Capitano Ternau che te- 
neva uflacio politico nel Distretto di Narsingpore, e che 
conosceva perfettamente lo spirito di quelle popolazioni, 
aveva, senza essere ascoltato, rappresentato l'inopportunità 
e Timpopolarità di quelle misure. Egli aveva poi con ogni 
miglior modo, nell'applicarle, cercato di attenuarne gli ef- 
fetti. Locchè gli aveva acquistato tanta influenza su quei 
signori e sui loro seguaci, che egli aveva potuto, all'epoca 
dell'insurrezione, non solo essere minutamente informato 
di ogni pili segreta trama, ma ottenere spontaneo l'appoggio 
della famiglia del Rajà di Dhileri, e, per mezzo suo, quello 
delle diverse tribù di Gond. Fu col loro concorso ch'egli 
potè, col solo aiuto del Capitano Woolley che conduceva 
quattro Compagnie di Sipoys di Madras, e sfidando imper- 
territo i maggiori pericoli ed indicibili difl3coltà, tenere 
liberi d'insorti i Distretti al Nord del Nerbudda e l'intero 
Distretto di Narsingpore. 

Nei Distretti di Saugor, Jabolpore e Hashangabad non 
vi erano truppe Europee all'infuori di settanta artiglieri 
a Saugor. Il rimanente delle guarnigioni si componeva di 
Sipoys di Bengala. A Hashangabad aveva stanza un Reg- 
gimento di Sipoys di Madras. In quei Distretti, i Sipoys di 
Bengala si ribellarono successivamente incominciando dal 
giugno 1857, ad eccezione del sr di cui la massima parte 
rimase fedele e combattè valorosamente contro gli ammu- 
tinati prendendo per scalata il Forte di Balubet (1). I Sipoys 
di Madras rimasero fedeli al loro giuramento. I pochi Eu- 
ropei, coU'aiuto di quegli indigeni, seguitarono a lottare; 
ognuno di essi difendendo ad oltranza il Distretto che gli 



(I) In quell'assalto fa uccìso il Sottotenente Spens del 81^ Sipoys, 
dallo scoppio del petardo che egli aveva, col solito ardire degli officiali 
Inglesi, volato di propria mano attaccare alla^ portat. 
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era stato affidato. Nagpore, città di centomila abitanti che 
sino al 1853 era stata capitale dello Stato dei Bhonsla, fu 
salvata dalla fedeltà delle truppe di Madras e sovratutto 
dal vigore e dall'energia con cui seppe provvedere il Com- 
missario Giorgio Plowden. E non era stato facile compito 
il suo, inquantochè nelle Provincie non v'erano truppe 
Europee^ né, isolata com'era, era probabile che truppe di 
passaggio vi comparissero. In quelle regioni vaste, aspre, 
quasi prive di comunicazioni, il vigore ed il valore intel- 
lettuale e morale degli ufficiali e dei funzionari civili, fu 
veramente ammirevole. Anche soli, e consigliati dagli amici 
che avevano tra gli indigeni di porsi in salvo, rimasero ai 
loro posti. Nei combattimenti, quei pochi Inglesi, dirigendo 
abilmente i Sipoys rimasti fedeli, furono generalmente 
fortunati. Solo furono respinti, con perdite assai gravi, e 
colla morte del Colonnello Dalyell che li comandava, nel- 
l'assalto della posizione di Niraoll, occupata dalle genti del 
ribelle Rajà di Banpore. 



8ir BCugh. Rose. 

Sir Roberto Hamilton, agente del Governatore Generale 
presso la Corte di Indore, aveva coperto i maggiori uffici 
nell'India Centrale. Nessuno meglio di lui conosceva quella 
vasta regione e quelle popolazioni diverse. Richiesto da 
Lord Canning del suo parere circa il miglior modo di ri- 
condurre in quelle Provincie la tranquillità e l'autorità 
del Governo, egli aveva proposto la formazione di due co- 
lonne di cui una, muovendo dalla Presidenza di Bombay e 
prendendo Mhaw per base d'operazione, si portasse, disper- 
dendo i rivoltosi dovunque si trovassero e riconquistando 
Jhansi, a Kalpi sul Jumna; e l'altra, venendo da Madras 

25 — Voi. n. 
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e con base d'operazione a Jubalpore, dovesse assicurare le 
linee di comunicazione con Allahabad e Mirzapore, ed air 
traversando il Bundelkund, portarsi a Bandah. Approvate 
quelle proposte dal Governatore Generale e dal Comandante 
in Capo, furono impartite le disposizioni per la pronta loro 
esecuzione. Pel comando della prima delle due colonne, 
quella che doveva muovere dal territorio di Bombay, fu 
prescelto il Maggior Generale Hugh Rose (1). L'altra co- 
lonna fu posta sotto gli ordini del Maggiore Generale 
Whitlock dell'esercito di Madras. 

La colonna Rose, divisa in due Brigate comandate dei 
Brigadieri G. S. Stuart dell'esercito di Bombay e Stuart del 
14° Dragoni Reali, doveva essere composta deirSG» Reale, 
del 25** Sipoys di Bombay, del 14® Dragoni, del 3® Europei 
di Bombay, del 24® Sipoys di Bombay, di due Reggimenti! 
di fanteria e di due di cavalleria del contingente di Haide- 



(1) n Generale Hugh Rose (più tardi Maresciallo Lord Strathnaim) 
era uno di quegli ufficiali pronti ed audaci nell'azione, tenaci nei pro- 
positi, esperti nelle cose diplomatiche, profondi osservatori degli uomini 
e dei paesi, che sono una delle maggiori glorie deU'Inghilterra e gli . 
incrollabili sostegni del mondiale suo Impero. Entrato al servizio nel | 
1820, Hugh Rose era stato mandato in Siria nel 1840, come Vice- 
Aiutante Generale. Combattendo contro la cavalleria Egiziana egli, 
sebbene ferito, aveva fatto prigioniero di propria mano il Comandante 
della cavalleria nemica. Ne era stato ricompensato dal Sultano col 
Nitshan Iftihar guemito dì diamanti. Più tardi Console Generale in 
Siria egli aveva, poco tempo prima della guerra di Crimea, rappre- 
sentato il suo paese a Costantinopoli, come incaricato di afEari in as- 
senza di Lord Stratford di Redcliff. Nella guerra di Crimea egli si era 
coperto di gloria all'Alma, ad Inkermann dove aveva avuto due cavalli 
uccisi, e nelle trincee di Sebastopoli. Il MaresciaUo Canrobert lo aveva 
fatto decorare della Commenda della Legion d'Onore e lo aveva pro- 
posto per la Croce Vittoria che non gli era stata accordata per la ra- 
gione che quella distinzione non poteva essere conferita agli ufficiali 
Generali. 
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rabad, di due batterie di artiglieria a cavallo, di quattro bat- 
terie di campagna e di un parco d'assedio. Dovevano 
comporre la colonna Whitlock sette batterie d'artiglieria 
di cui due a cavallo, la Brigata di cavalleria Lawrence 
(12<> Lancieri Reali, 6® e ?<> di Madras), e due Brigate di 
fanteria comandate dai Brigadieri Oarpenter delle truppe 
di Madras e Mac Duff del 74° Highlanders. Ciascuna delle 
due Brigate doveva avere un Reggimento di Europei, 3® 
di Madras e 43® Reale rispettivamente, e due di Sipoys di 
Madras. 

Il 17 dicembre (1), il Generale Rose assunse il comando 
delle truppe che presero il nome di Corpo mobilizzato del- 
l'India centrale. La Brigata G. S. Stuart era stata concen- 
trata a Mhaw: la Brigata Steuart a Sihar. Il 6 gennaio, 
avuto avviso dei primi movimenti del Corpo del Generale 
Whitlock, il Generale Rose si inoltrò colla sua seconda 
Brigata nella direzione di Rathgurh, rafforzato per via da 
ottocento uomini mandati dalla Begum di Bhopal; antica 
e fedele alleata degli Inglesi. Il 27, egli investi il Forte di 
Rathgurh, che dopo tre giorni fu evacuato di notte tempo 
dai rivoltosi che poterono andarsi a congiungere colle 
truppe del Rajà di Banpore. Il 31, li assali riuniti, ed in po- 
sizione forte, al di là del Bina, in avanti di Barodia. Li 
respinse, ma con assai morti e feriti dei suoi, e fra essi, otto 
Tifflciali Europei. Da Rathgurh, dove era rientrato la sera 



(1) La natura di qnesto lavoro ed i limiti che ci siamo imposti non 
ci permettono che di tratteggiare per sommi capi ì movimenti delle 
diverse colonne Inglesi. Ma chi per poco voglia seguitarle sulla carta 
e tener conto delle grandi distanze, del clima, degli importanti corsi 
d'acqua, dei deserti di sabbia, della natura travagliata del paese, della 
quantità dei luoghi muniti che erano sparsi in quelle Provincie, rico- 
noscerà con noi che poche campagne furono intraprese in mezzo a tante 
difficoltà e condotte a termine con tanto ardire e tanta costanza. 
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istessa del combattimento di Barodia, il Generale Rose pro- 
cedeva verso Saugor. Ivi il Brigadiere Sage, colla debole 
guarnigione, era da circa sei mesi quasi circondato dai ri- 
voltosi. Il 3 febbraio il Generale Rose vi faceva solenne 
ingresso^ acclamato dallo scarso presidio. Di quel presidio 
faceva parte il 31 <> Sipoys di Bengala che, rimasto sempre 
fedele, si distinse nonché nell'assalto di Balabet, nelle sortite 
e nelle scorrerie tentate dal Brigadiere Sage. 

Da Saugor, dopo preso possesso il giorno 8 del Forte di 
Sanoda^ il Generale Rose mosse il 9 contro Garkahat, che 
è una posizione militare importante e che era occupata 
dai rivoltosi del 51° e 52® Sipoys. Dopo due giorni i difen- 
sori evacuarono improvvisamente le loro linee. Furono 
però inseguiti sino al fiume Bias e lasciarono un centinaio 
di uomini sul terreno. Il il, tornato a Saugor, il Generale 
Rose ne ripartiva il 26, dirigendosi verso Jhansi. Il 3 marzo 
egli riesciva a girare il passo quasi insuperabile di Maltun, 
rendendosi padrone del paese di Madanpore, dopo un com- 
battimento assai ben sostenuto dai rivoltosi, nel quale gli 
Inglesi subirono perdite assai gravi ed in cui, allo stesso 
Generale Rose, fu ucciso il cavallo. Padroni di Madanpore, 
gli Inglesi poterono considerare ricuperata la linea del 
Bina e del Betwa ad eccezione della piazza di Ohandairi, 
che è sulla sinistra del Betwa. Ohandairi fu poi presa d'as- 
salto il 17 marzo, dopo quattro giorni di trincea aperta, 
dalla Brigata di G. S. Stuart che si era avanzata da Mhaw 
per una diversa strada e che ora veniva ricongiungersi 
col rimanente della colonna. 

Assedio e presa di Jb.arkBi. 

Sir Hugh Rose, tosto informato deiroccupazione di Ohan- 
dairi, aveva levato il campo sin dal giorno 19 e si era por- 
tato a Ohanchanpore che non dista da Jhansi che di venti 
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chilometri. La mattina del 20, la cavalleria e Tartiglieria 
a. cavallo della seconda Brigata, precorrendo la colonna, 
procedevano lo stesso giorno all'investimento di quella piazza 
di guerra. Il Generale Rose, movendo col rimanente della 
gente nella notte del 20 e 21, giungeva la mattina del 21 
innanzi a Jhansi e subito dava mano a riconoscerne minu- 
tamente le difese. 

Quella stessa sera due dispacci, l'uno del Governatore 
Generale a Sir Robert Hamilton, l'altro di Sir Colin Camp- 
bell a Sir Hugh Rose, ordinavano di abbandonare ogni 
ulteriore operazione, per marciare sollecitamente in soc- 
corso della città di Chirkari in cui quel Rajà, amico degli 
Inglesi, era circuito dalle truppe di Tantia Topi. Chirkari 
dista di oltre centoventi chilometri da Jhansi. Muovere a 
quella volta, indipendentemente dalla quasi certezza di 
giungere troppo tardi per liberare quel Rajà, equivaleva 
ad un trionfo della guarnigione di Jhansi, che avrebbe 
certamente attribuito a difetto di forze od a timidità l'ab- 
bandono dell'investimento. Questo ben sentiva Sir Hugh 
Rose. Ma, soldato, doveva ubbidire. Non così Sir Robert 
Hamilton che, con savio ardimento, presa su di sé la re- 
sponsabilità di disubbidire agli ordini del Governatore Ge- 
nerale, valendosi della sua qualità di rappresentante del 
Governo in quelle Provincie, Invitò formalmente il Gene- 
nerale Rose a non interrompere l'assedio. La Fortezza di 
Jhansi si compone di una cittadella che si appoggia sulla 
città dai lati di Nord e di [Est. La città, che ha un peri- 
metro di circa sei chilometri, è circondata da un muro 
dello spessore medio di tre metri, alto circa otto metri, 
fiancheggiato da batterie in forma di bastioni. Il muro era 
stato munito di feritoie collocate a circa quattro metri dal 
suolo, ed alle quali si accedeva per mezzo di una banchina 
che rafforzava all'interno il piede del muro. La cittadella, 
tagliata nella roccia, si componeva di cinque bastioni circo- 
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lari, armati ognuno di cinque cannoni ed era coperta da un 
fosso largo cinque metri e profondo quattro, scavato nel 
sasso. Le opere in muratura, tanto della città che della 
cittadella, essendo costrutte con massi di granito, era difl3- 
cilissimo di aprirvi breccie. La guarnigione di Jhansi si 
componeva di undicimila uomini, in gran parte antichi 
Sipoys ed ubbidiva alla Rani di Jhansi che, giovane, bella, 
animata da odio ferocissimo contro gli Inglesi, aveva mente 
e cuore di soldato. I difensori sapevano che non si sarebbe 
loro dato quartiere: gli assalitori volevano vendicare le donne 
ed i bambini Inglesi trucidati per ordine della Rani. Dispe- 
rati perciò dovevano essere gli assalti e disperata la difesa. 
Compiuto l'investimento il giorno 22, gl'Inglesi ponevano 
mano la stessa sera ai lavori d'approccio. Raggiunto da 
tutta la sua gente, Sir Hugh Rose, armava sin dalla sera 
del 24, quattro delle batterie per l'attacco di destra. I la- 
vori furono proseguiti per altri diciassette giorni senza 
interruzioni. Il numero cosi scarso degli Inglesi, rendeva 
ogni giorno maggiori le fatiche. I soldati avevano dovuto 
per tutto quel tempo, di giorno e di notte, rimanere ac- 
canto alle loro armi, senza potersi mai svestire ed ai ca- 
valli non si poterono mai togliere le briglie. Anche il rifor- 
nimento delle vettovaglie e dei foraggi, tornava difl3cile e 
faticoso, poiché per molte miglia attorno alla piazza la Rani, 
in previsione di un assedio, aveva fatto distruggere o bru- 
ciare case e raccolti. Pel 31 marzo, una breccia stava per 
essere praticata nel muro di fronte all'attacco di sinistra, 
quando a Sir Hugh Rose giunse avviso che Tantia Topi, 
padrone di Ohirkari, si avanzava rapidamente dal Nord, 
con ventimila uomini del contingente di Gwalior e delle 
nuove leve dei Rajà insorti e con trentadue cannoni, in 
soccorso di Jhansi. La posizione degli Inglesi diventava 
difficilissima, poiché seguitare l'assedio conduceva a farsi 
prendere tra due fuochi, ed abbandonarlo equivaleva al 
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trionfo delle armi della Rani. Senza esitare, Sir Hugh Rose 
deliberò, pur mantenendo l'investi mento, di piombare con 
una parte delle sue forze su Tantia Topi. 

La sera stessa del 31, presa con sé l'artiglieria a cavallo, 
la cavalleria, una parte della fanteria, in tutto millecin- 
quecento uomini, di cui cinquecento Europei, egli mosse ra- 
pidamente all'incontro del nemico. La mattina del 1® aprile 
alle 4, egli era schierato a cavaliere della strada per la 
quale si avanzava Tantia Topi colle sue numerose bande 
formate in ordine di combattimento, su due lineo parallele. 
Appena a portata di tiro, gli Inglesi aprivano il fuoco sul 
centro del nemico che non fu tardo a rispondere co' suoi 
cannoni. Il vantaggio del numero era tale, per parte degli 
Indiani, che le loro ali oltrepassando di molto il fronte 
degli Inglesi, e seguitando ad avanzare, minacciavano di 
accerchiarli sui due fianchi. Senza perdere un minuto Sir 
Hugh Rose spinge contro la destra del nemico due sezioni 
di artiglieria a cavallo ed uno squadrone di Dragoni, ed 
egli stesso con un altro squadrone di Dragoni ed una parte 
della cavalleria indigena, si scaglia contro la loro sinistra. 
La fanteria schierata al centro e coricata per terra, aveva 
ordine di non muoversi che al momento dell'urto contro 
le due ali. La prima linea del nemico aveva intanto segui- 
tato ad avanzare ed era giunta a portata di fucile dagli 
Inglesi, quando, nello stesso momento in cui la cavalleria 
assaliva le due ali, la fanteria, rinnovando la fortunata 
manovra della Guardia Inglese a Waterloo, balzava in piedi, 
si avanzava di pochi passi, faceva un fuoco d'insieme e si 
slanciava alla baionetta respingendo la prima linea degli 
Indiani sulla seconda e s'impadroniva di una parte dei loro 
pezzi, che subito rivolgeva contro di essi. 

Tantia Topi, che era altrettanto timido soldato quanto 
era sagace ed ardito nel combinare operazioni militari, 
era rimasto colla seconda linea, quasi oltre tiro di cannone 
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dalla prima. Accortosi dalla sua ritirata rapida e disordi- 
nata, che la sua prima linea era stata rotta interamente, 
egli, per provvedere con sicurezza alla ritirata della se- 
conda linea, ordinò che si desse fuoco ai folti cespugli ed 
alle erbe secche che stavano tra le due linee, e, sotto la 
protezione di quelle fiamme divampanti, potè colla seconda 
linea, con una piccola parte delle artiglierie e con un certo 
numero di fuggiaschi della prima, ridursi al di là del Betwa. 
Dei fuggiaschi però molti furono tagliati a pezzi e la parte 
maggiore dell'artiglieria perduta, poiché i Dragoni e l'ar- 
tiglieria a cavallo Inglese, attraversando di carriera quella 
zona infuocata, inseguirono gli Indiani che non ebbero 
tregua che al di là del fiume. La sera stessa del combat- 
timento Sir Hugh Rose rientrava nelle sue linee. La mattina 
del 2, saputo che una breccia sarebbe stata praticabile nelle 
mura della città, egli tutto dispose per dare l'assalto al- 
l'alba dell'indomani. Per l'attacco di destra, due colonne, 
l'una sotto il comando del Tenente Colonnello Liddel, l'altra 
sotto quello del Capitano Robinson, composte di Compagnie 
del 3« Europei di Bombay ; la riserva scelta tra la fanteria 
del contingente di Haiderabad, avrebbe ubbedito al Briga- 
diere Steuart del 14° Dragoni. Gli zappatori indigeni di 
Bombay dovevano precedere quelle due colonne. L'attacco 
di sinistra, preceduto dagli Ingegneri Reali, doveva essere 
formato di due colonne composte di Compagnie deirSG® 
Reale, sotto gli ordini del Tenente Colonnello Lowth e del 
Maggiore Stuart di quel Reggimento. In riserva, sotto il 
Brigadiere G. S. Stuart, il 25<> Sipoys di Bombay. Il Mag- 
giore Gali col 14® Dragoni (appiedati) aveva istruzione di 
simulare un attacco sul fronte occidentale. 

All'alba del giorno 3 le truppe erano ai loro posti, aspet- 
tando il segnale dell'assalto. Appena iniziato il finto attacco 
del Maggiore Gali, il Tenente Colonnello Lowth corre verso 
la breccia e la supera, mentre il Maggiore Stuart, appog- 
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^ate le scale, s'impadronisce della torre d'angolo. Rifor- 
mate le loro gentil il primo si avanza verso il palazzo della 
Rani, l'altro piega rapidamente verso destra per facilitare 
l'attacco di quel fronte. 

Le colonne di destra, sentito il segnale, irrompendo dalle 
trincee si erano spinte innanzi rapidamente per appoggiare 
le scale e salire. Ma, avendo circa duecento metri di terreno 
scoperto da attraversare, sotto un fuoco vivissimo di mi- 
traglia e di fucileria, gli Europei del S^ di Bombay giun- 
sero sin sotto le mura ed appoggiarono le scale, ma non 
riescirono a salire, di fronte ai proiettili di ogni natura 
con cui i difensori li bersagliavano di iSanco e dall'alto. 
Gli zappatori non abbandonarono però le scale. In quel 
momento giunse un rinforzo di cento uomini del 3° Eu- 
ropei. Guidati dagli ufficiali del Genio, gli assalitori inco- 
minciarono a salire. Ma delle scale alcune erano troppo 
corte, le altre vennero rovesciate dal nemico. Finalmente, 
su una di esse e seguiti dagli Europei del 3s i quattro 
Tenenti del Genio della Compagnia, Dick, Banus, Fox e 
Meiklejohn raggiunsero l'alto del muro, ma furono uccisi 
tutti quattro appena vi ebbero messo piede. Animati però 
dal loro esempio, i soldati riescirono a salire sull'alto del 
muro ed a mantenervisi. Respinti i difensori, i soldati del 
Colonnello Liddell si congiungevano nella città colle altre 
colonne d'attacco. Dopo un combattimento assai bene so- 
stenuto dalle guardie del Corpo della Rani, gli Inglesi pene- 
travano nel palazzo ed erano in possesso della città. Le 
perdite degli assalitori salirono a trecencinquanta morti 
o feriti di cui trentasei ufficiali: proporzione grandissima 
se si consideri che le colonne d'assalto, che furono quelle 
che subirono le maggiori perdite, non ascendevano a mille 
uomini. Mentre, durante la notte, piccoli scontri succede- 
vano nelle strade della città e sotto le mura della citta- 
della, la Rani, decisa di non lasciarsi accerchiare e desi- 
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derosa di raggiungere Taatia Topi per tentare con lui 
nuove operazioni, abbandonava precipitosamente la For- 
tezza col rimanente delle sue forze, e con tanta rapidità, 
da rendere inutile l'inseguimento. Le perdite degl'Indiani, 
durante l'assedio, erano salite a cinquemila morti o feriti. 
Pili di mille cadaveri furono bruciati nella sola città, dopo 
la cattura. 



Da Jliansi a !Kalpi e Q-walior. 

La Rani, non appena escita dalla cittadella di Jhausi, 
era corsa a Kalpi ed aveva indotto Rao Sahib, nipote di 
Nana Sahib, ad ordinare che Tantia Topi escisse da Kalpi 
e muovesse all'incontro degli Inglesi. Questi, partiti il 25 
aprile da Jhansi, dove avevano raccolto vettovaglie e mezzi 
di trasporto, erano giunti sui primi di maggio a Putch a 
venticinque chilometri da Kunch ed erano stati rafforzati 
dal 71° Highlanders. Gli Indiani avevano intanto occupato 
Kunch e vi si erano trincierati. Sir Hugh Rose, che sa- 
peva che le truppe Asiatiche sempre si dispongono per 
resistere ad attacchi di fronte e male reggono se assalite 
sulle ali, era partito da Lohari, aveva fatto una marcia di 
fianco ed occupato i villaggi di Ohomair e di Humri a tre 
chilometri da Kunch. Partendo poi da quelle due posizioni 
egli aveva spinto la sua gente contro il nemico, e, dopo 
un vivo combattimento, lo aveva ricacciato nella città ed 
oltre la città. Non aveva però potuto inseguirlo vigorosa- 
mente poiché il caldo era tale, che cadevano sfiniti per 
insolazione non solo gli Europei, ma gli stessi suoi soldati 
indigeni. Gli Indiani si erano d'altronde ritirati serrati in 
ordinanza e manovrando con singolare regolarità. L'arti- 
glieria a cavallo e la cavalleria di Sir Hugh Rose, non 
riuscirono che a togliere loro pochi cannoni ed a cagio- 
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nare perdite sensibilissime ai rivoltosi del 52^ Sipoys di 
Bengala, che coprivano la ritirata. Gli Inglesi perdettero 
una settantina d'uomini, tra morti e feriti, e quasi altret- 
tanti per insolazioni. La disfatta ebbe per risultato di pro- 
durre grave disordine nel campo Indiano, dove si accusa- 
vano a vicenda di averla cagionata. 

Sir Hugh Rose, seguitando ad avanzare, giunse il 15 a 
Golaoli sul Jumna a dieci chilometri da Kalpi. Da quella 
posizione, dominando il fiume, egli aveva potuto comuni- 
care col Comandante in Capo che lo rafforzò di una Bri- 
gata sotto gli ordini del Colonnello Maxwell composta 
deirss® Reale, di un distaccamento di Sick e del Corpo dei 
cammellieri. La marcia su Galaoli, aveva prodotto grandi 
soflTerenze pel caldo intensissimo, e la mortalità tra gli 
Europei era aumentata spaventevolmente. Del che infor- 
mati i Capi dei rivoltosi, ordinarono a tutti i loro Corpi 
di non impegnare combattimento che dopo le 10 del mattino. 

Kalpi è situata sull'alto di un dirupo, che scende a per- 
pendicolo sul Jumna ed era coperta sul fronte da cinque 
ordini di difesa e sui fianchi da burroni inaccessibili. 
Piantate, il giorno 16, le loro batterie di mortai, gringlesi 
tirarono sulla città per cinque giorni consecutivi. Il 22, 
mentre si disponevano per tentare l'assalto, gli Indiani, 
usciti in massa dalla città, si slanciarono arditamente contro 
gli assedianti. Il combattimento fu lungo ed ostinato. Gli 
Inglesi, oppressi dal numero e dal caldo, in molti punti 
indietreggiarono e gli Indiani stavano per impadronirsi 
dei loro cannoni, quando Sir Hugh Rose, fatto mettere 
piede a terra ai cammellieri e postosi alla loro testa, re- 
spinse gli assalitori e li inseguì cosi vigorosamente, che 
ad una parte di essi non riesci possibile di rientrare in 
città. L'indomani, quando gli Inglesi si avanzarono verso 
la città, trovarono che era stata abbandonata dai rivoltosi. 

Così, in cinque mesi, Sir Hugh Rose aveva percorsa tutta 
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rindia Centrale, attraversando jaumi larghi ed impetuosi, 
rendendosi padrone di città e di fortezze, e sconfiggendo 
tutti i Corpi che il nemico aveva potuto opporgli. Nell'ul- 
timo mese egli aveva dovuto marciare in tali condizioni 
di temperatura, che egli stesso e quasi tutti gli ufficiali, 
si erano ammalati. Contemporaneamente anche la colonna 
del Generale Whitlock, aveva raggiunto il suo obbiettivo. 
Se con meno splendidi risultati, con maggiori vantaggi 
materiali. Poiché essendosi impadronita di Banda e di Kirwi 
dove erano immense ricchezze, una sentenza dell'Alta Corte 
di Ammiragliato dichiarò quelle ricchezze presa di guerra 
da distribuirsi esclusivamente fra le truppe della colonna 
Whitlock, sotto deduzione della sola quota spettante al 
Comandante in Capo nelle Indie ed al suo Stato Maggiore. 
Quella decisione, che fu variamente commentata, privò i 
componenti della forza sotto Sir Hugh Rose, che pure aveva 
sostenuto le maggiori soflerenze e le maggiori perdite nella 
campagna, di ogni compenso pecuniario. 

Noi abbiamo accennato all'abbandono di Kalpi. Ecco quale 
ne era stata la cagione. Nel Consiglio, tenuto la sera stessa 
del combattimento dai Capi principali dei rivoltosi era 
prevalso un arditissimo partito, che parrebbe sia stato sug- 
gerito dalla Rani di Jhansi. Quel partito, che, tosto adot- 
tato, fu messo in esecuzione, consisteva nell'abbandonare 
Kalpi con tutte le forze, muovere rapidamente verso Gwa- 
lior, tentare la fedeltà dei soldati del Maharaja Sindia, 
impadronirsi cosi della fortezza di Gwalior reputata ine- 
spugnabile e farsene un nuovo centro di operazione contro 
gl'Inglesi. *11 piano, risolutamente eseguito, riesci. Sindia 
abbandonato dalle sue truppe mentre le conduceva contro 
i rivoltosi, potè, con grandi stenti, fuggirsene a tutta corsa 
e cercare ricovero presso gl'Inglesi dietro le mura d'Agra. 
Il 1° giugno i rivoltosi erano padroni di Gwalior, Sindia 
era dichiarato decaduto, Tantia Topi nominato Goman- 
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dante delle truppe nella città e la Rani di Jhansi di quelle 
campeggianti nei dintorni. 

Il 3 giugno, quando l'inaspettata notizia dì quei fatti 
giunse a Kalpi, Sir Hugh Rose aveva già, per ordini su- 
periori, dispersa la maggior parte delle sue truppe in co- 
lonna mobile in diverse direzioni, ed aveva anche rimesso 
il comando, trovandosi egli in pessime condizioni di salute. 
Airannuncio dei fatti di Gwalior, ripreso immediatamente 
il comando — il che, si assicura, gli valse un rimprovera 
di Sir Colin Campbell, perchè fatto senza sua antorizza- 
zioae — subito imparti ordini alle diverse colonne di con- 
centrarsi e richiamò il contingente di Haiderabad, già 
partito per tornare nel territorio del Nizam. 

Escito da Kalpi con tutte le truppe disponibili e prò- 
gredendo rapidamente, malgrado che il termometro al- 
l'ombra segnasse ISO® di Fahrenheit, Sir Hugh Rose rag- 
giungeva il 12 ad Indurki la colonna Stuart, ed era il 16 
a Byahodurpore, dove trovava il Brigadiere Generale Ro- 
berto Napier a cui assegnava il comando della seconda 
Brigata. Lo stesso giorno, egli assaliva i rivoltosi nella 
loro posizione di Merari, e, dopo un sanguinoso combat- 
timento, ne li scacciava. Quasi contemporaneamente il Bri- 
gadiere Smith, che marciava per un'altra Strada, giungeva 
il 17 a Kotah-Ki-Serai ad otto chilometri a Sud-Est di 
Gwalior. Vedendosi di fronte Corpi numerosi di nemici e 
trovandosi in una posizione non difendibile, Smith spinse 
innanzi l'artiglieria a cavallo e la cavalleria, appoggian- 
dole col 95<> Reale, e riesci, dopo lungo combattere, a met- 
tere in fuga il nemico. Fu in questo combattimento che 
la Rani di Jhansi, che, vestita da uomo aveva condotto alla 
carica la cavalleria Indiana, questa respinta, fu inseguita 
da un soldato dell'S^ Ussari Reali che, non avendola rico- 
nosciuta, l'uccise mentre cadutole il cavallo nel superare 
un ostacolo, tentava di rialzarsi. « Cosi mori Laksmhi 
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< Baee Rani di Jhansi. Qualunque possono essere stati 
« i suoi torti verso gli Inglesi, i di lei compaesani non 

< dimenticheranno mai, che spinta alla ribellione da in- 

< giusti trattamenti, quella donna visse e mori pel suo 

< paese > (1). 

La vittoria di Smith lo aveva liberato di nemici sul suo 
fronte, ma non aveva punto migliorato la sua posizione, 
poiché, quasi privo di spazio per spiegarsi, egli aveva il 
suo carreggio sotto il fuoco deirartiglieria nemica ed era 
egli stesso scoperto e minacciato a manca ed a tergo. Sir 
Hugh Rose aveva subito mandato in suo soccorso il 25"" 
Sipoys di Bengala e tre squadroni del 14° Dragoni. E la 
mattina di poi era partito egli stesso da Merari, dirigen- 
dosi verso le posizioni dello Smith con tutte le truppe, 
meno la Brigata Napier, lasciata a Merari. Durante la marcia, 
il caldo era così oppressivo, che il solo 86<> Reale ebbe oltre 
cento uomini colpiti da insolazione. Malgrado ciò Sir Hugh 
seguitò ad avanzare colla sua gente. « Quelli erano i sol- 
« dati dell'antico, non ancora riformato, esercito Inglese, 
« di queiresercito che nessun esercito, antico o moderno, 

< ha mai eguagliato » (2). 

La mattina del 19, nel riconoscere le posizioni del ne- 
mico e le proprie, Sir Hugh Rose notò due cose: la pos- 
sibilità di tagliare il Corpo nemico di Gwalior piombando 
sulla sua sinistra; i difetti della propria posizione ed i 
preparativi nel campo Indiano per venirlo ad assalire. Per- 
suaso, per la sua grande sperienza di guerra, che l'attacco 
sia tatticamente la migliore difesa, Sir Hugh Rose decise 
di farsi assalitore. Lanciate risolutamente le sue colonne 
contro le alture occupate dal nemico, se ne impadroniva. 



(1) Malleson, voi. IH, pag. 221. 
(1) Mallbson, voi. ni, pag. 222. 
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Giunto sull'alto, egli vide innanzi a sé la città di Gwalior, 
e, tra lui e la città, le truppe nemiche confuse e disordi- 
nate. Fatto appello alle sue genti per un supremo sforzo, 
le spinse nuovamente all'attacco. La sera stessa, colla per- 
dita di un centinaio di uomini appena, egli era padrone 
del palazzo di Sindia e della parte bassa della città. Rima- 
neva al nemico la fortezza che, tagliata nella roccia, pa- 
reva veramente inespugnabile. La mattina del 20, due su- 
balterni del 25° Sipoys di Bombay, per nome Rose e Waller, 
che si trovavano di servizio ad un posto avanzato sotto la 
fortezza, vedendo che la porta che chiudeva un passaggio 
praticato nello scoglio non era custodita all'infuori, si 
avanzarono coraggiosamente coi loro uomini, atterrarono 
la porta, ed avvertito il Comandante del gran posto vicino 
del risultato ottenuto, penetrarono per quel passaggio nella 
fortezza e vi si mantennero tanto da dar tempo ai loro di 
accorrere. Gli Inglesi erano cosi padroni della fortezza di 
Gwalior. Il Rose pagò colla vita la sua ardita iniziativa. 
Ferito da un colpo di fucile, egli fu ucciso dai rivoltosi a 
colpi di sciabola mentre sbucava dall'androne per cui era 
penetrato. Colla presa di Gwalior e con quella di Lucknow^ 
potevano considerarsi finite le grandi operazioni di guerra. 
Rimanevano le operazioni di dettaglio che dovevano disper- 
dere assolutamente i rivoltosi nell'Indostan e nell'India 
Centrale e che si prolungarono sino all'anno seguente. 
Quelle operazioni Sir Colin Campbell, tenendo conto delle 
grandi perdite che cagiona la temperatura infuocata di 
quelle regioni, avrebbe voluto rimandarle all'autunno. Ma 
prevalse giustamente la ragione politica. Lord Canning, 
sentendo quanto importasse di soflTocare prontamente la 
insurrezione, volle che le colonne si ponessero in marcia 
senza dilazione e ristaurassero in tutto l'Impero l'autorità 
Inglese. 
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Considerazioni. 

I limiti di questo lavoro non ci permettono di seguire i 
movimenti di Sir Colin Campbell, di Hope Grant, di Hors- 
ford, di Penny (1), di Wetherall, di Lord Mark Kerr, nel- 
l'Indostan ; né quelli di Napier, di Michel, di Parke e di 
Meade nell'India Centrale. 

I movimenti di queste ultime colonne non finirono che 
nell'aprile 1859 colla cattura, pel tradimento di Man Singh^ 
di Tantia Topi (2) che aveva seguitato per tutti quei mesi 
a resistere alle colonne Inglesi che lo inseguivano e che 



(1) Il Generale Penny rimase ucciso in Eohilkund. 

(2) Tantia Topi fu sottoposto ad un Consiglio di guerra, condan- 
nato a morte e giustiziato. A noi, se è vero che egli non abbia avuto 
parte nella uccisione di donne e di bambini, la sentenza pare barbara 
ed eccessiva. Nato suddito del Peshwa, egli non aveva doveri di sud- 
ditanza verso gli Inglesi. Meglio che un ribeUe, Tantia Topi era un 
patriota che combatteya pel suo Principe e per la indipendenza del 
suo paese. 

Il Colonnello Malleson paragona Tantia Topi ad Andrea Hofer. E 
come biasima la fucilazione del forte Tirolese, biasima la morte del- 
l'indomabile Maratta. E tanto più che presso gli Indiani il sentimento 
di fedeltà ai loro Principi è cosi forte che quando nel 1839 gli In- 
glesi fecero arrestare a Sattara quel Kajà, Pertaub Sinh e lo fecero 
tradurre a Benares, sebbene la distanza fosse di millequattrocento chi- 
lometri, pure oltre un migliaio dei suoi sudditi lo vollero accompagnare. 

È anche degno di ricordo che, dopo il 1793, quando i soldati Fran- 
cesi di stanza a Pondicherry ebbero ammainato la bandiera del Re 
per sostituirvi quella della Kepubblica, avendo gli Inglesi per evitare 
effusione di sangue offerto ai Sipoys Francesi di entrare al loro ser- 
vizio, essi risposero che ben volentieri lo avrebbero fatto dopo finito 
Tassedio, ma che nel momento del pericolo dovevano essere fedeli al 
loro sale e non disertare gli stendardi. 
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si era mostrato impareggiabile nella guerra dì partigiano. 

Quali fatiche gli Inglesi abbiano dovuto sostenere in 
quei due anni di guerra; ce lo dicano i fatti seguenti che 
abbiamo voluto scegliere oltre ai tanti che abbiamo già 
accennati nel precedente riassunto della campagna. 

Nel dicembre 1857, nell'inseguimento dei rivoltosi di 
Ohatgaon, il reggimento Indigeno di fanteria leggera di 
Silhot comandato dal ' Maggiore l'Onorevole Byng, dopo 
fatto centoventi chilometri in trentasei ore, avvertito che 
il nemico si trovava a quaranta chilometri di distanza, 
riprese la marcia dopo tre ore di riposo, scontrò il ne- 
mico, lo assali e lo sconfisse, rimanendo però ucciso il Byng. 
Nell'inseguimento di Tantia Topi, il Brigadiere Parke fece 
trecento sessanta chilometri in nove giorni : il Brigadiere 
Somerset quattrocento cinquanta in undici giorni: Holmes 
ottanta chilometri in ventisei ore attraverso a deserti di 
sabbia: Honner duecento chilometri in quattro giorni. 
Dal 20 giugno 1858 al 1» marzo 1859 Michel percorse colla 
sua colonna duemila cinquecento chilometri e Parke tre- 
mila. Quello che poi rende anche maggiore il merito dei 
soldati che sostennero quelle marcie è la natura del paese 
ed il suo clima. « Non un uomo » scrisse Sir Hugh Rose 
nell'ordine del giorno con cui prese commiato dal Corpo 
di spedizione dell'India Centrale « non un uomo era in 
« istato normale di forza e di salute. Il sole dell'India e 
« sei mesi di marcie quasi senza riposo avevano agito 
« anche sulle costituzioni le più gagliarde. Pure quando 
« io vi dissi che per amore della vostra Sovrana e della 
« vostra patria voi dovevate assaltare Gwalior, voi dimen- 
4c ticaste le vostre sofferenze nel desiderio della vittoria ». 

Le campagne combattute dagli Inglesi nell'India negli 
anni 1857 e 1858, sìa che si consideri la vasta estensione 
del Teatro di operazione — da Calcutta a Peshawur, da Bom- 
bay e Madras a Loodiana — o la immensa inferiorità nume- 
26 — Voi. II. 
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rica, la difficoltà delle marcie e del clima, o le sofferenze 
fisiche e morali superate, sono senza precedenti nelle storie 
militari. In quelle campagne, conviene riconoscerlo, men- 
tre il soldato Inglese ha mostrato qualità militari superiori 
a quelle di qualunque altro soldato (1), Sir Colin Camp- 
bell, Sir Hugh Rose, Sir Hope Grant, Sir James Outram, 
Sir Henry Lawrence, Sir Henry Durand, Havelock, Ro- 
berto Napier, Nelli, Adriano Hope, Nicholson, Chamberlain 
si chiarirono capitani di cui qualunque Esercito avrebbe 
potuto mostrarsi orgoglioso. Se al loro finale trionfo con- 
tribuirono potentemente la ripugnanza di unirsi ai rivol- 
tosi dei piiz potenti tra i Principi Indiani (2) e di una gran- 
dissima parte delle classi lavoratrici (3), le insanabili 
discordie fra i diversi elementi di cui si componevano le 
forze insurrezionali, la mancanza di un Capo veramente 
abile ed autorevole, quel sentimento profondo della infe- 



(1) Qnanto sia forte il patriottismo ed il sentimento militare negli 
Inglesi, lo proya il non aver mai dovuto ricorrere alla coscrizione per 
alimentare i loro Eserciti di terra e di mare che pur ascendono, non 
computando le truppe indigene, a : 

Esercito permanente .... 199,273 

Riserva id 43,000 

Milizia a piedi ed a cavallo . . . 151,798 

Volontari 246,180 

Marinai, soldati di marina . . . 79,508 

Totale, nomini 719,759 
Tatto queste truppe levate con reclutamento volontario. 

(2) Fra altri Principi Indiani, per fedeltà agli Inglesi è memo- 
rabile la vecchia Banka Baee di Nagpore che radunò i principali suoi 
ufficiali e li minacciò non solo del suo sdegno se si fossero uniti agli 
insorti, ma soggiunse che se lo avesse fatto il suo stesso figlio lo 
avrebbe fatto arrestare e consegnare al. Commissario Inglese. 

(3) tt Depuis dix-huit mois que dure Tinsurrection elle est restée pu- 
rement militaire : la population civile rCy a pris at*eune pari sérieust ». 
— Conte di Montalbmbebt. 
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riorìtà di razza che rendeva gli Indiani capaci di morire, 
più che di lottare, in una parola, il difetto nei rivoltosi, 
di un forte spirito nazionale ; bisogna però riconoscere che 
gli Inglesi, fossero essi funzionari civili o soldati, mostra- 
rono in altissimo grado il sentimento del dovere, il disprezzo 
della morte, la fede in loro medesimi, e quella fiducia di 
tutti nel coraggio di ognuno che ha fatto riescire le sca- 
late di Badajoz e di Delhi — chi vorrebbe por piede su 
di una scala che nella scalata non avesse la certezza di 
essere seguito dagli altri ? — e che ha resa possibile nel- 
l'Esercito Inglese l'abolizione assoluta del duello (1). 

Nell'India, come d'altronde nei paesi intertropicali o dove 
il caldo e l'umido siano alternativamente eccessivi, gli 
Europei malamente reggono alle fatiche ed alle intemperie 
né vi reggerebbero lungamente se non fossero trattati con 
cure e riguardi speciali. In quei paesi è perciò impossi- 
bile l'impiego di numerosi corpi di Europei e le forze che 
vi sieno chiamate ad operare devono essere tali da dare 
militarmente il massimo di lavoro utile. 

Ora a questo corrispondevano per eccellenza gli antichi 
Eserciti Inglesi. Per convincersene basta di tener conto 
dei risultati che essi seppero ottenere e della inferiorità 
di loro effettivi, in Ispagna e nell'India, paragonati cogli 
effettivi dei Francesi in circostanze analoghe e general- 
mente migliori. 

Gli Inglesi nell'India, si trovarono di fronte, non truppe 
indisciplinate e tumultuarie come i Beduini od i Tonchi- 
nesi, ma forse disciplinate, regolarmente organizzate, bene 
istrutte e nelle guerre di Mysore, del Punjab e nella ri- 



(1) u Perchè volete che io, che so di non avere paura, mi batta per 
u dare ad nno che forse ha paura occasione di mostrare coraggio per 
u pochi minuti? n Con queste parole conchiudeva, in presenza di chi 
scrive, un valentissimo ufficiale Inglese, una discussione sul duello. 
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bellione dei Sipoys, munite di buone artiglierie; servite 
da bene addestrati artiglieri ed appoggiate a piazze rego- 
larmente fortificate. Gli antichi Eserciti Inglesi, divisi in 
piccole unità compatte ed omogenee, erano reclutati con 
soldati di lunga ferma, devoti per tradizione al corpo cui 
appartenevano ed ai loro ufficiali, animati da forte senti- 
mento di dovere e da orgoglio di razza, modesti nelle 
aspirazioni, non travagliati da smania di promozioni e di 
ricompense e che qualunque atto, per quanto ardito ed 
eroico, tenevano semplice adempimento del loro dovere 
verso la bandiera. Gli ufficiali, gentiluomini di nascita e 
per educazione, coll'animo temprato da studii classici, resi 
gagliardi da ludi virili (1), benevoli e dignitosi coi soldati, 
ispirati dal grande principio del Duca di Welligton di fare 
il proprio dovere « verso gli uomini, verso la patria, e 
verso il Sovrano »; pieni di slancio e pronti sempre a ten- 
tare colla massima indifferenza le imprese le piti arri- 
schiate, sopportavano grandi sofferenze e dure privazioni 
colla calma dello stoico e colla sorridente noncuranza del 
gran signore (2). 



(1) Il Dnca di Wellington assistendo alle giostre degli allievi di 
Eton, che è il collegio ove sono educati i rampolli delle grandi fami- 
glie Inglesi, diceva » qui si è guadagnata la battaglia di Waterloo ». 

(2) I limiti di questo lavoro ed il suo stesso scopo non ci consentono 
di rammentare gli atti maravìgliosi di valore personale compiuti da 
Inglesi (ufficiali, soldati, funzionarli dell'ordine civile, coltivatori di 
indigo, nonché gentili signore e mogli di soldati) durante Tinsurre* 
zione. A chi piacesse di conoscerli, consiglieremmo le Storie di Kaye 
e di Malleson, la vita di Lord John Lawrence del Bosworth Smith, 
le corrispondenze dei generali che comandavano le diverse colonne ed 
i numerosi diarìi pubblicati da ufficiali che parteciparono a quei glo- 
riosi avvenimenti e tra essi gli u Incidents of the Sepoy War » scritti 
dal Generale Sir Hope Grant e dal Capitano KnoUys. 
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Ija Oorapagnia e la Corona. 

Dal 1858 al 1861. 

Sul janire di gennaio 1858 Lord Canning aveva abban- 
donato GSlcutta, si era recato ad Allahabad ed aveva as- 
sunto direttamente il governo delle Provincie Centrali. Al 
signor Grant che le aveva rette sino a quel giorno egli 
aveva affidato, durante la sua assenza da Calcutta, la Pre- 
sidenza del Consiglio. Libero nelle sue azioni, non più in- 
cagliato da Consiglieri che la lunga loro esperienza del- 
l'India rendeva forse troppo ascoltati, Lord Canning si 
dimostrò ben tosto, e lo era veramente, uomo di Stato di 
singolare abilità (1). Persuaso delle necessità di troncare 



(1) Chiunque abbia presente il parossismo prodotto nel giornalismo 
Indiano ed Inglese dall'annuncio dei fatti di Meerut, di Delhi, di Gwa- 
lior e di Jhansi, la sete di vendetta e di rappresaglia che trovava 
sfogo nelle colonne degli organi più autorevoli della opinione pubblica — 
la Saturday Bevieto del 25 luglio 1857 chiedeva che si adottasse per 
l'India la politica del Duca di Alba — non può non ammirare la calma, 
la moderazione, la fermezza di Lord Canning in quei terribili fran- 
genti. Egli ha fatto più che salvare all'Inghilterra uno splendido Im- 
pero. Eesistendo a tutte le pressioni, disprezzando le più acerbe accuse» 
egli ha salvato all'Inghilterra la fama di popolo civile e cristiano. 
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prontamente Tinsurrezione egli, in due diverse occasioni, 
impose il suo volere al Comandante in Capo e volle che 
la ragione politica prevalesse sulla ragione militare. La 
prima volta col far precedere la presa di Lucknow alla 
riconquista dei Rohilkund: la seconda volta col far anticipare 
la partenza delle diverse colonne destinate a disperdere 
interamente i rivoltosi ed a ripristinare nelle diverse Pro- 
vincie l'autorità degli Inglesi. Sir Colin Campbell, giusta- 
mente preoccupato, come abbiamo detto, della temperatura 
cocente di quei paesi nei mesi di estate, avrebbe voluto 
procrastinare e non porre in marcia le sue colonne prima 
dell'autunno. 

Il 3 marzo, già prima che Lucknow fosse caduta, Lord 
Canning aveva diretta a Sir James Outram, Commissario 
Capo in Oudh, un proclama, l'epoca della cui pubblicazione 
egli lasciava all'apprezzamento di quell'ufficiale generale, 
col quale dopo di aver dichiarato che era giunta l'ora 
della retribuzione, egli annunciava che era suo volere che 
i tre Rajà, i due Zemindar ed il Talùkdar, che erano ri- 
masti fedeli agli Inglesi durante la ribellione, fossero di- 
chiarati proprietarii esclusivi e perpetui delle terre che 
essi tenevano sotto lo Stato all'epoca della annessione di 
Oudh: che le terre dei signori che avevano partecipato 
alla insurrezione fossero confiscate per essere poi dal (Go- 
verno distribuite in quel modo che paresse migliore: che 
fossero garantiti gli onori e la vita di coloro che pur 
avendo fatto parte degli insorti non avessero partecipato 
agli eccidii degli Inglesi : che maggiori indulgenze potes- 
sero anche essere usate verso coloro che invocassero senza 
reticenze la giustizia e la clemenza del Governo : che a 
quelli che volessero adoprarsi nel ristabilire l'ordine e la 
pace si lasciasse in qualche modo sperare la restituzione 
delle terre. Di più, mentre si ripeteva che nessuna indul- 
genza era possibile verso coloro che avevano partecipato 
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nella uccisione degli Inglesi e delle loro famiglie, si faceva 
sentire clie specialissimi riguardi sarebbero usati verso 
quelli che pur rei di ribellione si fossero adoprati per sal- 
vare qualcuna di quelle vittime. 

Quel programma diede luogo per parte del Commissario 
Capo ad alcune osservazioni. Antico ufficiale al servizio 
della Compagnia, Sir James Outram era cresciuto nel ri- 
spetto e nella deferenza pei Principi locali la cui conser- 
vazione egli reputava indispensabile al buon andamento di 
quei paesi. Egli avrebbe perciò voluto che quei Principi, 
piuttosto che come ribelli, fossero considerati come bellige- 
ranti. Tale principio non poteva certamente essere ammesso 
dal Governatore Generale che, tenuto a rispettare il fatto 
compiuto delle annessioni, doveva considerare quei Principi 
come vassalli in istato di ribellione contro il loro legit- 
timo Sovrano (1). Premeva poi d'altronde a Lord Oan- 
ning, pur rispettando i diritti della proprietà privata, di 
rendere — in vantaggio dei popoli e della civiltà — eguali 
per tutti, i vincoli delle leggi. Lo scopo che Sir James 
Outram e Lord Canning si proponevano era — per quanto 
riguardasse la pacificazione del paese — identico. Outram, 



(1) Nel 1855 (agosto) prima della annessione di Oudh duecento no- 
bili Mnssnlmanì si erano radunati a Lncknow per deliberare sol miglior 
modo di resistere alla annessione o di farla almeno rimandare ad epoca 
più lontana. Presieduti da Kasim, un vecchio Capo dell'età di novanta- 
cinque anni, anziché di ricorrere alle armi, essi, con loro danno ed 
onta, stabilirono di resistere u ma colla ostinazione del bove e l'astuzia 
della volpe ». Cresciuti nei costumi di corruzione dei governi Orientali, 
decisero di spendere ogni anno quattro milioni di lire in regali agli 
ufficiali della Compagnia per ottenere che venisse ritardata l'annes- 
sione. Essi avevano dimenticato che reggeva l'India il Conte di Dal- 
housie, che in Oudh era Commissario il Generale Sir James Outram e 
che presso gli Inglesi agli scopi mercantili erano succeduti scopi impe- 
riali di Governo ! 
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a raggiungerlo, avrebbe voluto spingere la clemenza sino 
al punto in cui la clemenza avrebbe forse potuto invali- 
dare i diritti del Governo. Lord Canning, giudicando con 
giusti criterii di uomo di Stato, voleva mantenersi intatto 
il diritto di essere severo, pur essendo disposto alla piìi 
grande indulgenza, quando l'indulgenza non fosse venuta 
a ledere i diritti supremi del Sovrano. 

Nel giugno Sir James Outram fu chiamato all'ufficio di 
membro del Consiglio a Calcutta e sostituito nel Commis- 
sariato di Oudh dal signor Roberto Montgomery, uno dei 
funzionari educati alla scuola di Sir John Lawrence nel 
Punjab. 

Ma intanto il proclama di Lord Canning aveva avuto 
eco in Inghilterra. Quando egli lo aveva formulato e tra- 
smesso al Governo a Londra, era Presidente dell'ufficio di 
Controllo il signor Vernon Smith che apparteneva come 
Lord Canning al partito Whig. 

Il giorno, però, in cui il dispaccio giunse a Londra il 
Ministero Whig era caduto, i Tories erano saliti al potere 
e la Presidenza dell'Ufficio di Controllo era stata affidata 
a Lord Ellenborough. 11 proclama, accolto con grande 
favore dalla Corte dei Direttori, che ne volle esprimere 
formalmente la sua approvazione a Lord Canning, non 
trovò favore presso Lord Ellenborough che non avendo 
saputo rendersi conto dell'alto concetto di legalità ad un 
tempo e di riforma a cui quella misura era stata ispirata, 
volle infliggere un biasimo all'autore e lo concretò in un 
dispaccio spedito in nome del Comitato segreto della Corte 
dei Direttori in cui, con forma acre e poco conveniente 
si condannavano i principii del proclama qualificandolo 
quasi di editto di confisca e di proscrizione. Né contento 
di questo, Lord Ellenborough, non solo mandò il dispaccio 
senza sottoporlo all'approvazione della Regina e senza 
darne visione ai suoi Colleghi del Gabinetto ed alla Corte 
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dei Direttori, ma lasciò cbe ne prendesse conoscenza il 
deputato Bright e ne facesse argomento di una interpel- 
lanza alla Camera dei Comuni. La conseguenza della in- 
terpellanza fu il ritiro di Lord EUenborough sconfessato 
dai suoi colleghi. 

Il dispaccio di Lord EUenborough, giunto verso la metà 
di giugno ad AUahabad, era stato universalmente condan- 
nato e ritenuto inopportuno, impertinente, pericoloso, e 
tale da ridare speranze agli insorti e rinfocolare la ri- 
bellione. 

Lord Ganning lo aveva accolto senza protesta, dicendo 
<5he, a suo tempo, avrebbe nsposto. I suoi amici parago- 
narono la lettera di Lord EUenborough ad un dardo lan- 
ciato contro Achille dalla debole mano di Priamo. Lo stesso 
corriere che aveva portato al Governatore Generale il di- 
spaccio di Lord EUenborough, gli aveva pure recato le 
lettere di congratulazione e di eccitamento a non dimettersi 
del signor Vernon Smith, di Lord Granville, di Lord 
Aberdeen e degli uomini piii autorevoli del suo partito. 

Sovratutto poi valse a confortarlo nei suoi concetti una 
lettera del capo stesso del Gabinetto, Lord Derby, colla 
quale, lodando l'opera sua, lo invitava a non abbandonare 
l'ufficio e gli faceva conoscere il prossimo avvenimento 
alla Presidenza deirufflcio di Controllo di Lord Stanley 
(l'attuale Lord Derby). 

Il risultato del dispaccio di Lord EUenborough e della 
rivendicazione fatta da Lord Canning del proclama di Oudh 
ebbe per effetto, dice lo storico Malleson « di dare al Go- 
-« vernatore Generale una posizione piii forte di fronte ad 
« un Ministero di avversari e di accrescere la sua forza 
4c nella applicazione della politica che egli credeva meglio 
« adatta alle circostanze ». Infatti, Lord Canning, rinun- 
ciando ad ogni proposito di abbandonare l'alto ufficio in 
quei momenti, perseverò nell'opera sua di ricostituzione 
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dell'Impero, eoa quella stessa fermezza, temperanza ed 
equanimità che, sui principìi delia ribellione, ravevano fatto 
chiamare, a titolo di dileggio « Clemenza Gannìng », e che, 
temperando la severità dei principii colla larghezza e la 
indulgenza nelle applicazioni, tanto contribuirono, non sola 
a ricondurre Tordine e la pace, ma a dare' all'Impero quel- 
l'assetto stabile e quell'indirizzo saviamente liberale e fe- 
condamente civilizzatore a cui sono dovuti i suoi prodi- 
giosi progressi morali e materiali. 

In quel frattempo il Parlamento e l'opinione pubblica, 
che per lo passato ed in altri tempi normali non si erano 
occupati che a sbalzi e quasi contro voglia dell'Impero 
Indiano, atterriti dal pensiero della possibile perdita di 
quella gloriosa conquista, avevano, com'è proprio di tutti 
i popoli e di tutte le assemblee, cercato il Nazzareno su 
cui scaricarsi del peso di tutte le colpe. La Compagnia 
delle Indie, nelle sue forme anticata, ricca ed indifesa, fu 
la vittima prescelta. Il 2 agosto 1858 la Regina apponeva 
la firma all'Atto (1) che trasferiva alla Corona i diritti 
della Compagnia e che rendeva l'India dipendente diretta- 
mente dal Governo Inglese (2). 



(1) Atti 21 e 22 — Vittoria — Gap. 106. 

(2) La sorveglianza degli affari Indiani, anziché alla Corte dei Di- 
rettori od all'Ufficio di Controllo, fa affidata ad un Segretario di Stato 
colla assistenza di un Consiglio di quindici membri inamovibili (lette- 
ralmente da essere lasciati in ufficio sinché si conducano bene) da no- 
minarsi otto dal Segretario dì Stato e sette dalla maggioranza del 
Consiglio. 

Posteriormente fu stabilito che i membri rimanessero in ufficio per 
dieci anni, ma potessero poi essere confermati per altri cinque. Nes- 
suno di essi potesse sedere in Parlamento. 

Con Atto 32 e 33 Vittoria, Gap. 97, (1869), fu stabilito che tutti 
quindici i Consiglieri siano nominati dal Segretario di Stato. La no- 
mina del Governatore Generale, del 4<) membro (legale) del Consìglio, 
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Cosi finiva, vittima di falli non tutti suoi — la guerra 
dell* Afghanistan, il diniego di diritto di adozione, Tannes- 
sione di Oudh, furono atti del Governo forse pìii che della 
Compagnia — quella Compagnia di mercanti che, sorta 
due secoli e mezzo prima, con un piccolissimo capitale, 
ora legava al suo paese il piii grande e più prospero Im- 
pero coloniale che le storie ricordino. Noi abbiamo già 
avuto occasione di dire in altro luogo che cosa pensassero 
della Compagnia lo storico Francése Raymond , il Duca 
di Wellington e l'illustre Macaulay. Il Colonnello Malleson, 
parlando della Compagnia, dopo che fu abolita, cosi si 
esprime : « Il suo governo è stato piii puro e migliore, 
4c meglio adatto alle circostanze di quella grande dipen- 
de denza di quello che sarebbe stato, se i suoi atti ed i suoi 
« ordini fossero stati soggetti alle oscillazioni dei partiti 
« politici ». Il Conte di Montalembert, scrivendo della ri- 
bellione, esce in queste parole: « Je déclare sans hésiter 
4: que la Compagnie des Indes Orientales est, de toutes les 
4: dominations connues dans Thistoire des colonies du 



e dei Gk)veniatori di Presidenze sono fatte da Sua Maestà. Quelle dei 
membri del Consiglio e dei Comandanti in capo dal Segretario di Stato 
con Decreto Beale. I luogotenenti Governatori sono nominati dal Go- 
vernatore Generale, salva l'approvazione di S. M. Il Segretario di Stato 
può disporre anche contro senza il parere del suo Consìglio : non però 
in cosa che importi spesa. 

Più tardi, al Governatore Generale fu conferita la dignità di Vice-Re. 
L'ufficio di Vice-Re dura per cinque anni. Non è uso che egli segua le 
sorti del Ministero che lo ha nominato. (Chesnby — Indian Polity^ 
pag. 47, 48). 

Si scorge assai bene come si sia cercato, nel nuovo ordinamento, di 
sottrarre Tamministrazione dell'India alle oscillazioni dei partiti parla- 
mentari e di impedire che le nomine agli alti uffici nell'India potes- 
sero essere fatti con scopi subbiettivi, come troppo spesso accade 
quando il potere politico sia uno col potere amministrativo. 
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« monde ancien et moderne, celle qui a fait les plus I 
« grandes choses avec les plus petits moyens» et celle qui^ | 
« dans uu espace égal de temps, a fait le moins de mal et 
« le plus de bien aux peuples soumis à ses lois ». « Pro- 
« digiosa in tutti i tempi come monumento della energia 
« Inglese » scrive il Tburlow nel suo libro The Company j 
and the Croton : « la Compagnia fu grande nelle sue sven- 
« ture e piii grande nella sua caduta; e non fu che dopo I 
« che era stato deciso dei destini della Compagnia, che il 
« paese ebbe un concetto adeguato delle grandi responsa- 
« bilità a cui si era sobbarcato ». 

Nello esaminare la natura e gli effetti del governo delia | 
Compagnia — di quella grande Repubblica oligarchica 
sotto Talta Sovranità della Corona — una cosa merita 
particolarmente di essere notata: il senno e la sagacia 
con cui sapeva scegliere e valersi dei suoi agenti. Chi i 
oserebbe paragonare l'opera infeconda, passiva, spesso voi- . 
gare e meccanica delle burocrazie europee con quella di | 
quel valente ed eroico personale di impiegati Indiani, prov- 
vidi e sagaci amministratori mentre erano impavidi cac- 
ciatori ed instancabili cavalcatori, che si consolavano du- 
rante i loro pasti spesso solitarii (1), colla lettura dei 
classici (2), e che ingannavano le veglie compulsando 



(1) Sino all'epoca in cui, colla costruzione delle ferrovie, furono ab- 
breviate le distanze, gli impiegati della Compagnia che non avessero 
moglie stavano mesi e qualche volta anni senza vedere altri Eu- 
ropei. 

(2) u Prima era mia continua occupazione lottare contro le usurpazioni 
e gli intrighi deU'ultimo Ministro del Peshwa, ora ho tempo di leggere 
Cicerone sino alle 12, ed Erodoto col dottore Jei&eys daUe 6 sino al- 
l'ora di pranzo. 

u Spero che il mio figliuccio sappia più di greco a dieci anni di quello 
che io sia riuscito ad impararne dopo venti anni di studii sempre in- 
terrotti. Ogni due mercoledì parto a cavallo alla sera, mi allontano di 



I 
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astrusi documenti Sanscriti e Persiani, da cui dovevano 
poi ritrarre le storie, sino allora ignorate, dei popoli che 
erano stati chiamati a governare (1). Che cosa diremo poi 
di quel valente corpo di ufficiali^ che, sempre eroici in 
faccia al fuoco, si tramutavano maravigliosamente da con- 
dottieri di soldati, in amministratori, in diplomatici, in 
magistrati, in ingegneri idraulici, in costruttori di ponti 
e di strade, in geologi, in filologi, in istorici, e che accop- 
piavano in modo prodigioso le qualità le piti spiccate del 
soldato colle attitudini dell'uomo politico? I lavori che 
sull'India hanno dettato gli agenti della Compagnia rimar- 
ranno, anche quando gli Inglesi avranno perduto quello 
Impero, monumento glorioso ed indistruttibile della loro 
conquista. 

Noi x)erò, pure ammettendo, come abbiamo accennato, 
che la Compagnia sia stata colpita per falli non suoi e 
quando appunto stava per escire vittoriosa dalla tremenda 
lotta, crediamo che il duplice Governo, essendo oramai di- 
ventato incompatibile colle idee moderne, fosse giusto ed 



qni una trentina di chilometri, rincorro il cignale tntto il giovedì; e 
me ne ritomo il venerdì per la colazione ». — Lettera di Montstnart 
Elphinstone a Strachey, Poona — febbraio 1816. 

Nei mesi caldi il Colonnello Sir Herbert Edwardes soleva ritirarsi 
snUe alture di Knssowlie, sulla strada di Simla, per tornare a quegli 
studi letterari, che l'avevano reso noto fin dai primi anni della sua 
vita in India, colla pubblicazione di quella stupenda serie di lettere 
u di un Toro Brahmino a suo cugino John Bull in Inghilterra n. — 
Quegli studi egli interrompeva solo per quello di vecchi manoscritti 
Persiani. — Thurlow, The Company of te Croton^ pag. 114. 

(1) u che un grande numero di quegli impiegati abbia dimostrato 

capacità di primo ordine; che molti uomini grandi siano esciti dalle 
loro file — questo, io credo, sarà ammesso da quanti hanno studiato 
queU'argomento. Il servizio civile Indiano é il più abile, come é il pifi 
importante servizio civile che esista al mondo ». — Chkbnbt, Indian 
Polity, pag. 216. 
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utile che chi aveva la gloria ed i vantaggi del possesso 
delle Indio dovesse averne le responsabilità di Governo. I 
tempi, le condizioni della opinione pubblica sovraeccitata 
dai fatti avvenuti durante Tinsurrezione, volevano che alla 
azione estrinseca ed indiretta che l'Inghilterra esercitava 
sul suo vasto Impero Indiano per mezzo della Compagnia, 
fosse sostituita l'azione intrinseca e diretta del popolo In- 
glese per mezzo del suo Governo. Era oramai venuto il 
tempo in cui il sentimento universale della Nazione (1) 
voleva mutato sostanzialmente l'indirizzo del Governo In- 
diano, in cui, quasi istintivamente, ogni Inglese voleva sal- 
varsi dal biasimo che Lord William Bentick aveva corag- 
giosamente formulato nelle seguenti parole: « Per molti 
« rispetti il Governo dei Maomettani è stato superiore al 
« nostro : essi si erano stabiliti nei paesi che avevano con- 
« quistati ; gli interessi e le simpatie dei conquistati e dei 
« conquistatori si erano identificate. La nostra politica è 
« stata il contrario di quella — fredda, egoistica, insen- | 
4c sibilo; la mano di ferro del potere da una parte; monc- 
he polio ed esclusivismo dall'altra ». 

Con quali concetti il Governo Inglese abbia assunto il 
dominio diretto dell'Impero non sapremmo meglio espri- 
mere che riproducendo testualmente il proclama diretto 
ai Principi ed ai Popoli dell'India dalla Regina e bandito 
pubblicamente ad AUahabad sotto la data del 1^ novembre 
1858: 

« Vittoria, per Grazia di Dio, del Regno Unito di Gran 
« Bretagna e d'Irlanda e delle sue Colonie e Dipendenze 



(1) In quel momento il pensiero dell'India predominava in Inghilterra 
ogni altro pensiero. Ogni contribuente Inglese considerava che la sua 
qualità di libero Britanno gli dava il diritto di conoscere nei più mi- 
nuti particolari il programma della riconquista. — Thurlow,.... p. 199. 



tb 
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« ìa Europa, Asia, Africa, America ed Australia, Regina, 
« difensore della Fede. 

« Siccome, per molte potenti ragioni, noi abbiamo ri- 
« solto, per consiglio e col consiglio e consenso dei Signori 
« Spirituali e Temporali e dei Comuni, adunati in Parla- 
le mento, di assumere Noi direttamente il Governo dei ter- 
« ritorii deirindia, sin qui amministrati fiduciariamente 
« per Noi dalla onorevole Compagnia delle Indie Orientali. 

« Ora, perciò, colle Presenti, notifichiamo e dichiariamo 
« che, in virtii del consiglio e del consenso già indicati, 
« Noi abbiamo assunto direttamente quel Governo, e con 
« Queste richiediamo da tutti i Nostri sudditi esistenti en- 
« tro quei territori di essere fedeli a Noi, ai Nostri Eredi 
« e Successori e di sottomettersi all'autorità di quelle 
« persone che Noi crederemo opportuno di nominare, di 
« tempo in tempo, per amministrare il Governo dei sud- 
« detti Nostri territori!, in Nostro Nome, e pel Nostro 
« bene. 

« E Noi, riponendo speciale fiducia e confidenza nella 
« lealtà, abilità e senno del Nostro veramente fidato e di- 
« letto cugino e consigliere Carlo Giovanni Visconte Can- 
« ning, lo costituiamo e nominiamo lui, il detto Visconte 
« Canning, Nostro primo Vice-Re e Governatore Generale 
« in e sopra i Nostri detti territori, per amministrare il 
« Governo di quelli in nome Nostro e per operare in ogni 
« circostanza in nome Nostro e pel Nostro bene, soggetto 
« a quegli ordini ed a quei regolamenti che egli, di tempo 
-« in tempo, sarà per ricevere da Noi, per mezzo di uno 
« dei Nostri principali Segretari di Stato. 

« E con Queste confermiamo nei loro diversi uffici, ci- 
« vili e militari, tutte le persone ora impiegate nel ser- 
« vizio della onorevole Compagnia delle Indie Orientali, 
« salvo il Nostro futuro piacere, e quelle leggi e quei re- 
« gelamenti che potranno poi essere promulgati. 
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« Con queste annunziamo ai Principi indigeni dell'India 
« che tutti i trattati ed i patti fatti con essi dalla o sotto 
« l'autorità della onorevole Compagnia delle I. O. sono da 
« Noi accettati e saranno da Noi scrupolosamente mante- 
« nuti: e Noi fidiamo sulla osservanza dei medesimi per 
« parte loro. 

« Noi non desideriamo di estendere gli attuali Nostri 
« possessi territoriali. 

« Mentre non lascieremo passare impunita nessuna vio- 
« lazione dei Nostri dominii e dei Nostri diritti, non per- 
« metteremo che siano violati quelli degli altri. Noi ri- 
« spetteremo (1) i diritti, la dignità e l'onore dei Principi 
« indigeni quanto i Nostri e desideriamo che essi, al pari 
« dei Nostri sudditi, possano godere di quella prosperità 
« e di quei progressi sociali, che solo la pace all'interno 
« ed un buon Governo possono dare. 

< Noi ci consideriamo legati agli abitanti dei Nostri terri- 
ne tori Indiani dagli stessi doveri che ci legano a tutti gli 
« altri Nostri sudditi, e quei doveri, colla benedizione di 
« Dio Onnipotente, Noi adempiremo con fedeltà e coscienza. 

« Pieni di fede nella verità del Cristianesimo e ricono^ 
€ scendo con animo grato i conforti della Religione, Noi 
« ripudiamo del pari il diritto ed il desiderio di imporre 
'^ « le Nostre credenze ai Nostri sudditi. 

« Dichiariamo essere Nostra Reale volontà e piacere che 
« nessuno sia in qualsiasi modo favorito, nessuno mole- 
« stato disturbato per causa della sua fede religiosa o 
« del suo culto, ma che tutti debbano godere egualmente 



(1) Con queste parole veniva ad essere virtualmente riconosciuto il 
diritto alla snccessione per adozione. 

Secondo la credenza degli Indiani, l'alto Potere Sovrano che rìfin- 
tasse il suo consenso alla adozione sarebbe tormentato airinfemo per 
sei mila anni. 
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« ed imparzialmente la protezione della legge (1); ed 
« ordiniamo ed ingiungiamo a tutti coloro che in un modo 
« qualunque esercitino autorità sotto di Noi, di astenersi 
« dallo immischiarsi delle credenze e del culto di qualun- 
« que dei Nostri sudditi, sotto pena del Nostro altissimo 
« dispiacere. 

4c Ed è di pili Nostro Volere che per quanto sia possi- 
« bile tutti i Nostri sudditi, di qualunque razza o credenza, 
<« siano liberamente ed imparzialmente ammessi nei pub- 
4c blici uffici, i cui doveri essi siano capaci per la loro 
« educazione, abilità, ed integrità di disimpegnare nel 
« modo dovuto. 

« Noi conosciamo e rispettiamo i sentimenti di attacca- 
le mento con cui gli indigeni dell'India guardano le terre 
« che essi hanno ereditate dai loro antenati e Noi deside- 
« riamo di proteggerli in tutti i diritti annessi a quelle 
« proprietà, salvi i giusti bisogni deirerario. È Nostro Vo- 
« lere che generalmente nel formulare e nello ammini- 
« strare le leggi siano rispettati gli antichi diritti, usi e 
« costumi dell'India. 

« Noi lamentiamo profondamente i mali ed i dolori che 
< trasse sull'India l'opera di uomini ambiziosi, che hanno in- 
« gannato i loro compaesani spargendo voci false e li hanno 
« trascinati in aperta ribellione. La Nostra potenza l'ab- 
« biamo mostrata spegnendo la ribellione sul campo. Desi- 



(1) Io ho viaggiato in Europa, in Asia e neir America del Sud e del 
Nord, ed ho trovato che gli Indiani, presi nel loro insieme, sono più 
sobriì, più casti; più fmgali e più temperanti ed osservano i principii 
della morale e della loro religione più di qualunque altro popolo. Le 
deviazioni da quei principii non sono in verun luogo cosi frequenti 
come nei possessi e nelle vicinanze dei possessi degli Europei, ed in par- 
ticolare fra gli ibridi discendenti dai Portoghesi, e fra i rifinti deUe caste 
Indiane convertiti al Cristianesimo. — Generale Bboughton, pag.342. 

27 - Voi. II. 
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« deriamo di mostrare la Nostra clemenza perdonando le 
« offese di coloro che, stati traviati, vogliono tornare sul 
« sentiero del dovere. 

« Già in una provincia, collo scopo d'impedire che si 
« spargesse altro sangue e per facilitare la pacificazione 
« dei Nostri dominii Indiani, il Nostro Viceré e Governa- 
« tore Generale ha promesso il perdono, sotto date con- 
« dizioni, alla grande maggioranza di coloro che, nelle 
« ultime dolorose sedizioni, sono stati rei di offese contro 
« il Governo, ed ha dichiarato quale castigo sarà . inflitto 
« a coloro i cui delitti sono tali da porli airinfuori d'ogni 
« possibile perdono. Noi approviamo e confermiamo il detto 
€ Atto del Nostro Viceré e Governatore Generale e di più 
« annunziamo e proclamiamo: 

« La Nostra clemenza sarà estesa a tutti i colpevoli, salvo 
« ed eccettuato quelli che sono stati o potranno essere 
€ convinti di aver preso parte all'assassinio di sudditi In- 
« glesi. Per quelli la giustizia vieta l'esercizio della pietà. 
« A quelli che volontariamente hanno dato asilo ad as- 
« sassini, sapendo che erano tali, o che abbiano agito come 
« Capi od istigatori nella rivolta, solo la vita sarà salva. 
« Ma nello stabilire le pene dovute a quelle persone, si 
« terrà conto delle circostanze sotto le quali sono venuti 
« meno ai loro doveri di sudditanza e molta indulgenza 
« sarà usata verso coloro i cui delitti possono aver avuto 
« origine nella credulità con cui accolsero voci false sparse , 
« da uomini perversi. i 

« A tutti gli altri che fossero in armi contro il Governo ' 
« Noi promettiamo colle presenti perdono incondizionato, 
« amnistia ed obblio di tutte le offese commesse contro di| 
« Noi, la Nostra Corona e la Nostra dignità, con che rien- 
« trino al focolare domestico, per riprendervi le pacifiche 
-€ loro occupazioni. È Nostro Reale piacere che questi ter- 
< mini di grazia e di amnistia siano estesi a tutti quelli 
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4: che si uniformeranno alle condizioni in essi espresse, 
4c prima del !<> di gennaio p. 

« Quando, colla benedizione della Provvidenza la tran- 
« quillità sarà ristabilita, è Nostro sincero desiderio di 
4: stimolare in India i lavori di pace, di promuovere le 
« opere di progresso e di pubblica utilità e di amministrare 
^ il suo Governo per il beneficio di tutti i Nostri sudditi 
4: che vi risiedono. La loro prosperità sarà la Nostra forza; 
« la loro felicità la Nostra sicurezza ; la loro gratitudine 
« la Nostra migliore ricompensa. E possa il Dio di tutti 
« accordare a Noi ed a quelli che hanno autorità sotto di 
« Noi, la forza di attuare questi Nostri desiderii pel bene 
4C del Nostro popolo ». 

Quel proclama, dettato da Lord Derby, quasi sotto l'ispi- 
razione della Regina e del Principe Consorte (1), onora 
egualmente la Regina, il Ministero che se ne è fatto ban- 
ditore e la nazione Inglese che lo ha applaudito. Con ra- 
gione è stato chiamato la Magna Gharta delllndia. I sensi 
di giustizia, di vera libertà, di larga tolleranza, di sana 
clemenza a cui è ispirato, provano la grandezza di un po- 
polo che, terribile nella sua giustizia, sa essere clemente 
e liberale coi vinti e che dai suoi errori stessi sa trarre 
grandi e fecondi insegnamenti. 

Noi non sapremmo stupirci che i tories d'Inghilterra 
siano chiamati i liberali del continente, quando vediamo 
il Ministero presieduto da Lord Derby (2) lasciare ad un 



(1) Il Principe Consorte si era sempre occupato con grande amore 
delle cose Indiane. I suoi pensieri sulla riorganizzazione delle forze mi- 
litari dell'India sono, dai più esperti, ritenuti eccellenti e tali da mi- 
gliorare considerevolmente la costituzione di quell'esercito. -— Edinburgh 
Beview, aprile, 1885. 

(2) Lord Derby, alle sue esimie doti di nomo politico, univa la fama 
del migliore sportsman d'Inghilterra ed il vanto di essere uno tra i 
più distinti Grecisti de' suoi tempi. 
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avversario politico la gloria di instaurare in India il Go- 
verno della Corona; quando sentiamo un Ministero tory 
bandire , in quel maraviglioso proclama della Regina, idee 
di tolleranza, di giustizia, di rispetto pei diritti e le cre- 
denze di tutti, di vero ed onesto amore dei popoli che cer- 
cheremmo invano nei manifesti delle più avanzate demo- 
crazie di Europa. Né possiamo trattenerci dall'esprimere 
la profonda convinzione che le conquiste dì lontani Imperi 
non sono possibili che per le nazioni gelose delle loro an- 
tiche tradizioni e rispettose degli ordini antichi. Noi, mentre 
ammiriamo la potente e saggia Repubblica Americana che 
non vuole colonie né conquiste, siamo persuasi che colle 
idee che cosi onestamente e vigorosamente rappresentano 
i signori Bright e Chamberlain e lo stesso illustre e 
venerato Gladstone, e che sono le idee che dovrebbero 
prevalere sui consigli dei popoli a tendenze democratiche, 
l'Inghilterra non avrebbe acquistato lontani possedimenti 
non li avrebbe saputi conservare. Alla Compagnia la 
gloria di aver conquistato e conservato il possesso dell'In- 
dia. Alla Corona (1), lo vedremo in appresso, la gloria, 



(1) Non senza intenzione abbiamo detto la Corona, inqnantochè ci 
pare sia stato stndio dei diversi Ministeri che, dal 1858 in poi, si sono 
succedati in Inghilterra, e ne meritano lode, di tenere rammimstTa- 
zione dell'India all'infuori delle ìnflnenze politiche. Tatti coloro che, 
come noi, bene augurano pei destini avvenire di quella parte impor- 
tante deUa umana famiglia, dal mantenimento dell'Impero Inglese, de- 
vono desiderare che nel governo dell'India non possano prevalere le 
influenze dei partiti politici e che l'India seguiti ad essere governata 
neirìnteresse suo e non nell'interesse o secondo. le teoriche dell'uno o 
dell'altro partito che trionfi negli instabili Comizi elettorali. Il pro- 
clama della Regina ci sembra il patto che deve legare, in quella que- 
stione, tutti gli Inglesi senza distinzione di parte. Oramai, più che un 
possedimento, l'India è un paese verso di cui l'Inghilterra ha un grande 
obbligo morale da soddisfare, quello, rispettando i 8U0i diritti, i suoi 
im, i siwi eostumij di condurla a civiltà. 
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forse più pura, di aver posto l'India in condizione di go- 
vernarsi da sé con concetti gradatamente piii civili e meno 
alieni da quelli dei popoli di Occidente. È per questa ra- 
gione, che senza voler difendere la legalità assoluta delle 
annessioni e delle altre misure di Lord Dalhousie, che pos- 
sono aver fomentata o determinata la ribellione dei Sipoys 
e la parziale insurrezione degli Indiani, ci andiamo ogni 
giorno pili persuadendo che quella ribellione e la repres- 
sione che a quella tenne dietro» erano necessarie ai fini 
della civiltà. Era necessario che l'Inghilterra, che aveva 
vinto successivamente e separatamente i diversi rivali 
contro di cui aveva avuto da lottare, Mussulmani, Rajputi, 
Maratti e Sick, mostrasse che poteva affrontarli e vincerli 
uniti. Sintantoché una o più delle tante razze che avevano 
in tempi precedenti dominato o tentato di dominare l'India 
vi poteva conservare speranze di resistenza e di trionfo, 
era impossibile di imporre a quegli Orientali le arti civili 
dell'Occidente. Se é vero, come lo si può egualmente de- 
durre dalle teorie di Buckle e di Proudhon, che non vi 
sia maggióre ostacolo al regolare progresso, che l'esistenza 
di vinti che non vogliano onestamente riconoscere la loro 
sconfltta e si ostinino a perpetuare lotte inutili epperciò 
dannose, pei fini della civiltà occorreva che il trionfo degli 
Occidentali fosse completo ed indiscutibile e la loro supre- 
mazia fieramente, altamente asserita. Per valerci del gergo 
commerciale, in quella, come in tutte le grandi fasi della 
storia dell'umanità, la forza solo poteva provvedere alla 
liquidazione finale e definitiva del passato, e, pur ricono- 
scendo i crediti legittimi, aprire un libro nuovo per la 
storia avvenire dell'Oriente. 
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Dopo la ribellione. 
Dai 180e al 1880. 

Lord Ganning tonno Tufficio di Viceré sino al mese di 
marzo 1862. Affranto dal clima, dalle responsabilità e dal 
lavoro, egli moriva in Inghilterra tre settimane dopo di 
esservi sbarcato. Gli succedeva Lord Elgin, come lui, amico 
e condiscepolo del marchese di Dalhousìe. Lord Elgin spi- 
rava Tanno seguente a Dharmsala negli Himmalaya, ed 
airalta carica veniva destinato Sir John Lawrence, il vi- 
goroso ed abile reggitore del Punjab. 

Con Lord Ganning si chiuse quella splendida ed eroica 
serie di uomini politici che, incominciando dal marchese 
di Gornwallis e passando per Lord Wellesley, Lord Minto, 
Lord Hastings, Lord William Bentinck, Lord Hardinge e 
Lord Dalhousie, avevano retto cosi maravigliosamente, in 
nome della Gompagnia, il nascente Impero Indiano. Per 
una fortunata coincidenza, che onora del pari il senno 
della Gompagnia e le forti virtù dell'aristocrazia Britan- 
nica, in quegli uomini, il cui modesto e fecondo patriot- 
tismo, meglio che nella smania della popolorità, s'incarnava 
nel sentimento del dovere, l'energia ed il valore del Pro- i 
console Romano andavano uniti al senso di tolleranza e 
di legalità di Cicerone; e l'arte dell'uomo di Stato, alla 
coltura, alla squisita urbanità ed alla splendidezza di Me- 
cenate. 

I limiti di questo studio non ci consentono di dire mi- 
nutamente dell'opera di Lord Elgin, di Sir John Lawrence, 
di Lord Mayo (1) e dei Viceré che hanno governato Tlndia 
nei tempi a noi vicini. La loro opera è tutta riassunta nella 
condizione di prosperità, di progresso e di pace in cui 



(1) Lord Mayo periva nel 1872, sotto il ferro di nn assassino durante 
nna ispezione allo stabilimento penitenziario deUe Isole di Andaman. 
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rindia attualmente si trova. Nessuna guerra alUinfuori 
della Campagna del Bhùtan colla conseguente annessione 
del Dwars nel 1864, e delle due spedizioni nell'Afghanistan 
nel 1878 e 1880. La seconda di queste spedizioni, vittorio- 
samente condotta dal Generale Sir Frederick Roberts (1), 
fini con una marcia da Caboul a Gandahar e colla scon- 
fitta dell'esercito di Ayub Khan il lo settembre 1880 (2). 
Questa guerra fu intrapresa per vendicare la violazione 
del trattato firmato l'anno precedente a Gundamuk e l'ec- 
cidio del Residente Sir Louis Gavagnari (3) e della sua scorta. 
Nello esaminare i prodigiosi risultati ottenuti dal 1858 
in poi nel governo del loro Impero Indiano (4), conviene 
premunirsi « contro considerazioni estranee di giustizia 
4c teorica e di irrealizzabile eguaglianza tra gli uomini »; 
conviene tener conto delle secolari divisioni di razza e di 
religione che travagliano i popoli dell'India, della prover- 
biale immutabilità delle genti asiatiche, della istituzione 
della casta che s'impossessa dell'Indti prima della sua na- 
scita, lo segue oltre la tomba e regola minutamente ogni 
azione della sua vita ; conviene persuadersi che i popoli 
non si riformano (5) né si migliorano colle idee di Ana- 



(1) Prima deUa marcìA di Sir Frederick Roberta, nna Brigata In- 
glese era stata qaasi distratta tra Gandahar ed il fiume Helmand dalle 
tmppe di Herat di Ayab Khan. 

(2) Malgrado qnelle vittorie e Toccnpazione di punti al di là del 
Passo di Bolan, l'Afghanistan ò il solo dei gran Ehanati dell'Asia 
Gentrale che abbia conservato la sna assoluta indipendenza. 

(8) Il Maggiore Gavagnari aveva incominciata la sua carriera nel 
lo Reggimenti Fucilieri Europei di Bengala al servizio della Gompa- 
gnia. Egli era stato, quando era Sottotenente, onorevolmente ricordato 
nel combattimento di Nawab-Gunge (30 ottobre 1858). 

(4) La Itegina fu proclamata Imperatrice delle Indie in un solenne 
Durbar tenuto sull'altipiano di Delhi, il 1^ gennaio 1877. 

(5) Le Gorti di giustizia non fuorviate da favoritismo, da esprit de 
corpSj da amore di pace o da paura di scandali e trattenute sulla retta 
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carsi Glootz e degli umanitari di professione e che per 
operare riforme feconde e durature, il Governo Indiano 
ha dovuto essere forte, punto smanioso di popolarità (1), 
e disposto a non lasciarsi fuorviare « da filantropi igno- 
« ranti in Inghilterra o da agitatori ambiziosi in India > (2). 
Sotto l'autorità suprema del Viceré in Consiglio, l'Impero 
Inglese in India si divide in: 

Governo di Madras ; 

Governo di Bombay ; 

Luogotenenza di Governo del Bengala; 



via dalla massima pabblicità, saranno il migliore e più benefico stra- 
mento di quel dispotismo illuminato, che, come è stato detto con pro- 
fonda verità, è da preferirsi ad ogni altro Governo in un paese retto 
da una ramza di dominatori, — Westminster Review, gennaio, 1862. 

(1) Nessun popolo più dell'Indiano è indifPerente alla forma del Go- 
verno... D'altronde ci sembra poi un grande errore di credere che la 
popolarità del (Governo sia indizio di buona amministrazione. La pace 
e l'ordine che ora noi manteniamo in India, sono certamente cagione 
di impopolarità per noi presso gli spiriti più energici deUa nobiltà che 
non possono più deliziarsi in quella esistenza di sedizioni, di usurpa- 
zioni e di oppressione dei loro vicini più deboli, che era in -altri tempi 
lo stato normale dei signorotti Indiani ; ma pure la pace e l'ordine 
sono di pubblico beneficio. Anche presso le classi più povere sarà una 
causa possibile di impopolarità l'aumento nei prezzi, prodotto dallo svi- 
luppo del commercio : e questo sviluppo è dovuto alla pace ed aU' or- 
dine. La classe agricola, conviene osservare, mentre perde da una parte 
guadagna dall'altra, poiché i prodotti del suolo, in India, partecipano 
pure all'aumento generale dei prezzi. Ma una forma di Governo non 
é necessariamente più popolare presso coloro che sentono di più i van- 
taggi che essa ha loro arrecati. Se vi ha una classe in. Inghilterra la 
quale avrebbe ragioni di malcontento, è certamente la classe dei lavo- 
ratori della terra. Pure, come classe, essi sono fortemente conservatori. 
Per sentire le nostre istituzioni combattute, dobbiamo andare tra le 
classi operaie delle città manifatturiere che, tra tutte, sono quelle che 
hanno maggiormente fruito dei risultati della legislazione moderna. — 
Chesney, Indian Folity, pag. 214-215. 

(2) Tim^s, 19 agosto, 1885. 
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Luogotenenza di Governo del Punjab; 

Luogotenenza di Governo delle Provincie del Nord- 
Ovest, il cui titolare è pure Commissario Capo in Oudh ; 

Commissariato Capo delle Provincie Centrali ; 

Commissariato Capo della Birmania Inglese; 

Commissariato Capo di Assam; 

Commissariato di Berar; 

Commissariato di Aimere; 

Commissariato di Coorg. 
La popolazione di questi Governi, Luogotenenze di Go- 
verno, Commissariati Capi e Commissariati, ascende a circa 
-duecento milioni di abitanti. 

Salgono a circa cinquantaquattro milioni gli abitanti 
degli Stati feudatari. Di quegli Stati alcuni dipendono di- 
rettamente dal Viceré in Consiglio e tra essi Haiderabad, 
Mysore, Indoro, Gwalior, Bundelkund e Baroda. Altri invece 
-dipendono dai Governi di Madras e di Bombay o da altre 
Agenzie del Governo Vice-Regale. 

Governare, come fanno gli Inglesi, quella immensa po- 
polazione con poche centinaia di amministratori civili Eu- 
ropei e con una forza armata Inglese che non sale in tutto 
a settantamila uomini, deve certamente destare la mara- 
viglia dell'Europa Continentale e costituisce il fatto forse 
più prodigioso dei tempi moderni. Con quella debole forza 
di Europei, ai quali vanno uniti circa centoventimila sol- 
-dati indigeni (1), gli Inglesi non solo provvedono alla si- 



(1) L'effettivo medio dell'Esercito nell'India, negli ultimi anni, era 
il seguente: 

Artiglieria Europei 12,239 Indigeni 901 

CavaUeria « 4,347 « 18,346 

Genio (nfficiali) » 357 » 3,239 

Fanteria « 45,962 » 102,183 

Totale 62,905 124,669 
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carezza interna ed esterna delllmpero, ma esercitano l'alta 
polizia politica sui Principi feudatari, ai quali è interdetto 
qualunque atto di ostilità contro i loro vicini sen^a il con- 
senso dell'Alto Potere Sovrano che ha garantito a tutti, 
nel proclama della Regina, l'integrità dei diritti e dei ter- 
ritorii. Qui non sarà inopportuno di notare che, mentre il 
Governo Inglese mantiene non meno di duecentomila armati, 
gli Stati feudatari i quali non possono avere occasioni di 
guerra, con una popolazione che non è che il quarto di quella 
dei possessi diretti dell'Inghilterra, tengono sotto le armi, 
senza veruna ragione, ma a solo scopo di pompa e di tra- 
dizionale parassitismo militare, trecentocinquantamila sol- 
dati. È questa una delle principali ragioni per cui negli 
Stati feudatari — mentre la quota media del tributo per 
abitante è di quattro scellini nelle provincie inglesi 
— la media in quegli Stati varia generalmente da sei 
a sette scellini a Gwalior, sino a • diciotto e venti ad 
Indore (1). Alle inutili spese militari va, in quegli Stati, 
attribuita la deficienza di strade e di altre opere pub- 
bliche e la mancanza di ogni ordinamento di educazione 
nazionale. 

Uno degli scopi, il principale dopo quello che è primis- 
simo dovere di un Governo civile, il mantenimento del- 
l'ordine e della pace pubblica, è stato per il Governo della 
Regina di mettere l'India in condizione di governarsi da 
sé, chiamando quei popoli gradatamente al disimpegno degli 
uffici amministrativi. Pur sapendo che le masse, in quel 
paese di conquiste e di dispotismi successivi e di razze 
sovrapposte, non hanno la menoma educazione politica e non 



(1) Tutte le cifre che produciamo le abbiamo ricavate da dati uffi- 
ciali tolti ànU' Imperiai Gazetteer of Indie : The Armies of the Native 
States of India ; Rapporto decennale sui progressi materiali e morali 
delV India, 
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sanno che cosa sia spirito pubblico o dovere di cittadino, 
pure non solamente gli indigeni sono stati abilitati a co- 
prire alti uffici pubblici, ma furono ammessi a partecipare 
in certe proporzioni nelle Amministrazioni locali. Lord 
Mayo, discentralizzando la finanza, ha dato una forte spinta 
al locale self-government Lord Northbrook, ha larga- 
mente integrato quel principio nella legge municipale 
del 1873. 

Lord Ripon ha dato tanto sviluppo alla partecipazione 
della popolazione nella direzione degli afiari locali da 
dover confessare quasi in sua difesa, ma esprimendo un 
sentimento altamente Inglese (1), che, « il suo fine non 
« era tanto il miglioramento della Amministrazione quanto 
< l'incremento, per quel mezzo, della educazione politica 
« e popolare » (2). 

Oggi tutti i centri di qualche importanza hanno il loro 
Consiglio municipale. Le Presidenze, divise in distretti e 
suddivisioni, hanno Consigli locali i cui membri sono scelti 
per metà dalle popolazioni e per metà dal Governo. Gli 
Indigeni possono oggi far parte dei Consigli legislativi del 
Governatore Generale e di quelli delle Presidenze ed anche 
stare a Capo della Amministrazione di un Distretto. Distinti 
giuresconsulti del paese, nomineremo Ramapersad Roy e 



(1) Non v'ha forse alcuno in Inghilterra, a qualunque denominazione 
di partito egli appartenga, ohe non sia libero pensatore in politica e 
che non abbia qualche concetto suo proprio pel quale vada distinto 
dagli altri. La nostra Isola, che prima era chiamata una nazione di 
santi, ora, per la lunga pratica dell'amministrarsi da sé, potrebbe 
chiamarsi una nazione di uomini di Stato. 

(2) Dire che un popolo ignorante od immorale possa diventare ad 
un tratto capace di governarsi da sé é asserire che il Governo possa 
essere condotto senza sapere e senza giustizia. — Nahum Capbn, Hi- 
story of Demoeraet/f voi. i, pag. 25. 
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Sumbhoonath Pundit Roy Bahadur, sono stati chiamati a 
far parte della Suprema Corte di Giustizia (1). Gli Indigeni 
sono ammessi, al pari degli Inglesi, ai concorsi per gl'im- 
pìeghi civili di ogni natura. Ufficiali indigeni fanno parte 
della Casa Militare del Viceré (2). Un Colonnello di ca- 
valleria, Mussulmano, rappresenta il Governo alla Corte 
di Caboul (3). 

Premesso che il bilancio Indiano è assolutamente sepa- 
rato e distinto da quello del Regno Unito (4), — sebbene 
sia sottoposto all'approvazione del Segretario di Stato — 
per dare una idea complessiva del sistema di imposta e 
di amministrazione di quell'Impero crediamo opportuno 



(1) L'unica eccezione in favore degli Inglesi rimasta in vigore dopo 
il 1872 è quella per la quale i nati in Inghilterra devono^ nei giudizi 
penali, essere giudicati da giudici nati in Inghilterra. 

Sino al 1790 la giustizia penale era amministrata da giudici Mus- 
sulmani e secondo le leggi Mussulmane. La giustizia civile (Begola- 
mento vii, sez. 9, 1832) doveva essere resa secondo la religione e la 
razza delle parti; in difetto di leggi, secondo i sentimenti di equità 
e di giustizia e la coscienza dei giudici. 

(2) Anche in tempi anteriori e sin da pochi anni dopo la prima 
guerra di Caboul, il Kissaldar Sirdar Bahadur Mohamed Buksh Khan era 
stato chiamato ad aiutante di campo del Governatore Generale, in ri- 
compensa del valore dimostrato nelle campagne del Caboul e del 
Punjab. — Thublow, pag. 215. 

(3) Fra gli Indù è difficilissimo di poter costituire quadri di ufficiali 
mancando assolutamente tra essi una classe che abbia i sentimenti del 
gentiluomo. Negli Indù, promossi ufficiali, si sentono gli effetti della 
educazione servile che hanno ricevuto. — Generale Bràitwàite Bbough- 
TON, Militari/ et Folitical Considérations, pag. 524. 

(4) Conviene sempre tener presente che l'India non ha mai figu- 
rato sul bilancio passivo del Begno Unito. Questo è bene ripetere per 
coloro a cui ripugna di ammettere che la ricchezza è effetto, non è 
causa della potenza degli Inglesi, e che è alla loro virtù non alle loro 
ricchezze che essi devono la loro grandezza, che é col sangue non col 
danaro che essi hanno conquistato i loro dominii. 
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di pubblicare il riassunto generale del suo bilancio attivo 
e passivo pell'anno 1877-78. 





ATTIVO. 




imposta sui terreni 


L. si 


20,026,036 


Tributi e contributi 




• 


» 


675,120 


Foreste . 






> 


664,102 


Gabelle . 






» 


2,457,075 


Quote di concorso 




ft 


» 


86,110 


Concorsi provincial 






» 


238,504 


Dogane . 






» 


2,622,296 


Sale .... 






» 


6,460,082 


Oppio 






» 


6,182,722 


Bollo 






» 


2,993,483 


Zecca 






» 


443,859 


Posta 






T^ 


847,694 


Telegrafi . 






» 


358,430 


Proventi giudiziari. 






» 


813,221 


Opere pubbliche 






> 


371,539 


Irrigazione 






» 


495,142 


Ferrovie dello Stato 




» 


548,528 


Ferrovie garantite (al netto) 


» 


6,129,765 


Diverse . 


» • 


i 


» 


3,129,593 



Complessivamente L. si 58,969,301 



Se però consideriamo che in questa somma concorrono 
per oltre otto milioni le ferrovie, le poste, i telegrafi, l'ir- 
rigazione, che non sono una imposta ma il corrispettivo 
di un servigio reso; per oltre seicento mila le foreste e 
altrettanto i tributi e contributi degli Stati feudatari; e 
che sette milioni almeno del reddito dell'oppio sono pagati 
dai consumatori Chinesi, troveremo che le imposte prele- 
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vate dal Governo Indiano non superano complessivamente 
quaranta milioni ed equivalgono ad un contributo annuo 
di quattro scellini per abitante. 



PASSIVO. 






Riscossioni — terra 


L. st. 


2,531.325 


> — sale . 


» 


539,858 


» — oppio 


» 


2,661,266 


» —diverse 


» 


2,330,902 


Assegni per trattati 


» 


1,646,093 


Interessi debito 


» 


5,028,318 


Amministrazione 


» 


1,805,368 


Giustizia 


» 


3,319,673 


Navigazione interna 


> 


542,202 


Culto 


» 


158,039 


Assistenza medica . 


» 


611,819 


Agenzie politiche . ... 


» 


468,974 


Pubblica sicurezza . 


» 


2,158,237 


Educazione .... 


» 


738,020 


Spese di Cancelleria e stampa 


> 


425,644 


Perdita sul cambio . 


» 


1,653,377 


Esercito 


» 


16,639,761 


Soccorsi per le carestie . 


> 


5,345,775 


Pagamenti alle Provincie 


» 


247,034 


Opere pubbliche (ordinarie) . 


» 


3,676,274 


id. produttive . 






id. mantenimento 


> 


791,601 


Interessi e profitti . 


» 


6,572,955 


Diversi 


» 


2,619,872 


Complessivamente 


L. st. 


62,512,388 


e con un deficit dall'attivo di 


» 


3,543,087 



Nello esaminare nei loro particolari i bilanci successivi 
dell'Impero Indiano vi si scorge che il reddito è andato 
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sempre aumentando sebbene il Governo abbia proporzio- 
natamente diminuito Taliquota delle imposte. Il prezzo del 
sale è stato ridotto e fissato uniformemente per tutto il 
territorio a quattro scellini per maund di vent'otto chilo- 
metri: la tassa sulla terra è stata diminuita, e nelle Pro- 
vincie del Nord Ovest ridotto di un terzo ed in certe lo- 
calità di una metà. Né il progresso morale è andato 
disgiunto dal progresso materiale. 11 numero dei carcerati 
è scemato dal 1877 al 1882 di un quarto: contempo- 
raneamente la mortalità fra i carcerati è diminuita del 
50 O/O (1). 

Le carestie che uccidevano periodicamente milioni di 
persone sono grandemente diminuite di intensità e ten- 
dono a scomparire grazie alla irrigazione (2), alle facilità 
dei mezzi di trasporto, ed alla costante energia e liberalità 
del Governo. 



(1) Nel 1877 il numero totale dei carcerati era di 110,147, e la 
media dei decessi era tra essi del 61,95 per mille. 

Alla stessa epoca le trappe Europee perdevano per decessi circa il 
15 per miUe e per riforme il 45 per mille. La mortalità tra le trappe 
Indigene era del 10,90 per miUe. 

(2) Per quanto concerne l'irrigazione, è mio fermo convincimento 
che il Governo stesso dovrebbe incaricarsi della costruzione dei canali: 
per ragioni sociali, finanziarie ed anche politiche, qneUo mi parrebbe 
il migliore sistema. Con tutti i suoi difetti; credo che io potrei dimo- 
strare che il dipartimento di Lavori Pubblici può lavorare e lavora a 
migliori condizioni che le Compagnie private. Io credo che, malgrado 
tutte le precauzioni, le Compagnie private, coUe pressioni che riescono 
ad esercitare sul Governo, tanto in Inghilterra che in India, finiscono 
per imporci patti e termini lesivi per lo Stato e per le popolazioni. Io 
penso d'altronde che anche finanziariamente le spese di irrigazione 

riesciranno vantaggiose Ma l'essenziale per me è sovratutto di farle 

prontamente, le faccia poi il Governo o ne siano incaricate Compagnie 
private. — Lettera di Sir John Lawrence Viceré a Sir Charles Wood, 
5 ottobre 1865. 
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Il Berar che è amministrato direttamente dagli Inglesi 
e la cui superficie è la quinta parte di quella dei territori 
del Nizam di Haiderabad, ha una superficie coltivata mag- 
giore di quella di tutti i dominii di quel Principe da cui 
prima dipendeva (1). 

Il debito Indiano, che superava di poco i cinquanta mi- 
lioni di sterline nel 1857, aumentò rapidamente in conse- 
guenza delle spese cagionate dalla guerra d'insurrezione 
e dalle due carestie del 1874 e 1877. Le due carestie costa- 
rono all'Erario, tra sussidii diretti e sussidii sotto forma 
di lavoro, quindici milioni di sterline. Ora il debito totale, 
escluso ben inteso il debito ferroviario garantito, ascende 
a circa cento quaranta milioni al tasso medio del 3 Ya per 
cento (2). 

Nel 1877 e 1878 il capitale totale garantito alle Compa- 
gnie ferroviarie ascendeva a novantacinque milioni di 
sterline : i profitti netti avevano superato cinque mi- 
lioni. Nello stesso periodo di tempo circa trenta milioni di 
sterline erano state prelevate sul bilancio ordinario per 
opere pubbliche, di cui diciannove milioni per le ferrovie 
dello Stato e dieci milioni per opere di irrigazione. 

Le grandi linee ferroviarie sono state affidate a Com- 
pagnie. Le minori furono costrutte a spese dello Stato e 
qualcuna a carico degli Stati Indigeni. Le linee principali 
dello Stato sono quelle di Labore a Peshawur e quelle j 



I 



i 

I 



(1) L'utile dominio del Berar fa nel 1853 cednto alla Compagnia 
in pagamento di antichi debiti e come compenso pel mantenimento di 
un Contingente comandato da ufficiali Inglesi di cinquemila fanti, 
dnemila cavalli e quattro batterie di cannoni. 

(2) Nell'ultimo decennio il debito in argento aumentò di dieci mi- 
lioni di sterline ed il debito in oro di vent'otto milioni di sterline. 
Queste cifre indicano approssimativamente le proporzioni in cui hanno 
concorso all'imprestito l'India e l'Inghilterra. 
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della valle dell'Irawaddi da Rangoon a Prome. Nel marzo 
del 1879 le linee dello Stato in esercizio avevano uno svi- 
luppo di tremilacinquecento chilometri, e le linee delle 
Compagnie uno sviluppo di novemila chilometri. La somma 
totale impegnata nel costrurle era ascesa complessiva- 
mente a cento venti milioni di sterline. 

Nessuna cosa però tanto bene dimostra i beneficii che 
produsse in India la dominazione degli Inglesi quanto lo 
sviluppo e l'aumento considerevole dei commerci di im- 
portazione e di esportazione. È stato da molto tempo os- 
servato che solo i popoli che hanno istituzioni libere sanno 
creare i grandi commerci e fondare grandi centri com- 
merciali. Questo fatto lo hanno dimostrato gli esempi di 
Tiro e di Cartagine nei tempi antichi, gli esempi di Ve- 
nezia, di Pisa, di Genova^ delle città Fiamminghe ed An- 
seatiche nei tempi di mezzo, gli esempi deUlnghilterra, 
degli Stati Uniti e del Belgio nei tempi moderni. Ben pos- 
sono distruggerli, non possono crearli i commerci, le di- 
namiche del dispotismo. Questo fatto noi, in India pure, 
riscontriamo. In quei paesi dove gli Indù avevano edificato 
templi, i Mussulmani eretto palazzi e mausolei maravi- 
gliosi, i Maratti tagliato nella roccia inaccessibili fortilizi, 
i Portoghesi costrutto chiese e dotato conventi, solo gli 
Inglesi hanno saputo far sorgere dal nulla i grandi em- 
porii del commercio Indiano. Calcutta, Bombay (1), Madras, 
Kurrachee, Rangoon sono creazioni dovute al genio libe- 
rale e mercantile degli Inglesi. 

Al principio del secolo scorso le esportazioni dall'India 
non raggiungevano un milione di sterline. Nel 1834, dopo 
circa tre quarti di secolo di Governo Inglese, le esporta- 



(1) L'ottanta per cento del commercio marittimo va diviso tra Bom' 
^ bay e Calcutta. Il dodici per cento tra Madras, Rangoon e Knrrachee. 

28 — Voi IL 
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zioni avevano già raggiunto la cifra di dieci milioni di 
sterline. Abolite che furono tutte le antiche restrizioni 
commerciali^ le esportazioni dall'India raggiunsero nel 1880 
la somma di sessantasei milioni di sterline. In quell'anno 
le esportazioni e le importazioni salirono complessivamente 
alla somma di cento ventidue milioni di sterline. Prendendo 
la media del quinquennio che fini col 1879, si trova che 
in India le esportazioni hanno annualmente superato le 
importazioni di vent'uno milioni di sterline. Di quella im- 
mensa differenza si calcola che il terzo, i sette milioni 
circa di sterline saldati in numerario, siano andate in 
aumento del risparmio del paese; che con un altro terzo 
si sia provveduto al pagamento degli interessi del debito 
pubblico e dell'enorme capitale impiegato nelle ferrovie, 
nei canali, nelle miniere, nelle numerose fattorie industriali 
ed agricole ; e che coU'altro terzo finalmente il paese abbia 
contribuito alle spese di quella amministrazione pubblica 
che col mantenimento della pace in tutto l'Impero ha reso 
possibile quel prodigioso sviluppo di prosperità (1). Questi 
quattordici milioni pagati con tratte dall'India sull'Europa o 
sulla China saldano la differenza tra le esportazioni e le im- 
portazioni : e rappresentano in massima parte lo sbilancio 
tra le importazioni e le esportazioni dell'Impero Chinese (2). 



I 



(1) Non ò forse senza interesse di sapere che sotto l'Impero dei 
Mogoli, dal 1593 al 1761, l'imposta totale erariale saliva a sessanta 
milioni di sterline, mentre nei dieci anni che decorsero dal 1869 al 
1879, 'il totale dei trihuti riscossi dagli Inglesi, con nna popolazione 
assai maggiore, non ascese che ad nna media di trentacinque milioni 
e che il trihuto fondiario a cni sotto i Mogol! si chiedevano trenta- 
dnemilioni di sterline, é stato ridotto dagli Inglesi a poco più di di- 
ciotto. — Imperiai Gazetteer^ voi. iv, pag. 458. 

(2) Le importazioni di merci Indiane in China superano i dodici milioni 
di sterline : le esportazioni di merci Chinesi in India non raggiungono 
un milione e mezzo di sterline. — Imperiai Gazetteer^ voL iv, pag. 563. 
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Il vantaggio reciproco che Tladia e l'Inghilterra trag- 
gono runa dall'altra lo dimostra il fatto che in quella 
immensa somma di cenventidue milioni di sterline di com- 
mercio marittimo, il Regno Unito vi figura pel 61 %. Viene 
dopo la China col 13 %. È un fenomeno abbastanza sin- 
golare che mentre nel diciassettesimo secolo in Inghilterra 
non esisteva industria di cotoni e che i pochi calicò vi 
erano importati a grandi prezzi da Surat e Oalicut dove 
quella industria era antichissima, ora i manufatti di co- 
tone costituiscono il principale articolo di importazione 
Inglese nelle Indie. L'importazione in India dei tessuti In- 
glesi di cotone raggiunse nel 1877 e 1878 la somma di venti 
milioni di sterline. Nessun fatto piii di questo forse vale 
per infirmare le teorie del protezionismo ed i sofismi dei 
suoi fautori. È nell'ambito della libertà e della concorrenza 
che l'industria dei cotoni ha potuto in Inghilterra sorgere, 
svilupparsi e prosperare. 

È degno pure di nota che, mentre l'esportazione delle 
spezie e degli aromi che aveva formato la gloria del com- 
mercio dell'Oriente e chiamato verso quelle terre l'avidità 
degli avventurieri dell'Occidente, è negli ultimi anni di- 
scesa a duecentoventiseimila sterline, la loro importazione è 
salita, per cbntro, a quattrocentottantamila. L'esportazione 
del cotone, la quale nei primi anni di questo secolo era 
di poche centinaia di mila sterline superò nel 1865 i tren- 
trasette milioni di sterline di puro cotone greggio per 
discendere poi, dopo finita in America la guerra di se- 
cessione, a circa dieci milioni di sterline, tra cotoni 
greggi, filati e tessuti. L'esportazione del Juta^ che nel- 
l'anno 1828-29 non era stata che di sessantadue sterline, 
aveva nel 1872-73 raggiunto* la cifra di quattro milioni e 
trecentomila sterline. L'esportazione del riso sali in alcuni 
anni a nove milioni di sterline e quella del frumento a 
tre milioni. Di semi oleoginosi ne furono esportati in certi 
28* ^ Voi. n. 
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anni per sette milioni di sterline, e Tindigo concorse nella 
esportazione per una media circa di tre milioni. Anche la 
esportazione del thè ha quadruplicato in dieci anni, ed ha 
superato nel 1878-79 la cifra di tre milioni di sterline. Di 
fronte a quelle cifre, che cosa sono oramai i diamanti di 
Golconda e le perle della costa Occidentale del Dekkan? 
Per quanto poi si riferisce agl'indiretti vantaggi che Tln- 
ghilterra trae dall'India, convien tenere anche conto del 
ricavo dei noleggi, il trasporto delle merci di importazione 
e di esportazione essendo fatto in grandissima parte su 
navi Inglesi. 

Sebbene le popolazioni dell'India, tanto le Indii che le 
Maomettane, non abbiano mai in nessun tempo assolutamente 
difettato di scuole (1) e sebbene all'epoca della Compagnia 

w 

non fosse nel costume dei Governi di provvedere airistni- | 
zione, varii tra i Governatori Generali si erano occupati i 
di quell'importantissimo argomento. Però, come era prò- ! 
prie di quei tempi, la loro attenzione si era piuttosto ri- 
volta all'alto insegnamento, che all'insegnamento popolare. 
L'istruzione vernacolare era stata lasciata alle diverse 
Società di Missionari Cristiani (2). Nel 1857 furono fondate, 
ad imitazione della Università' di Londra, le tre Università j 
di Calcutta, Madras e Bombay. Esse non insegnano. Il loro 
scopo è semplicemente di controllare l'alto insegnamento 
per mezzo degli esami e del conferimento di diplomi in 
arti, legge, medicina ed ingegneria civile. Il numero totale 



(1) Nella Birmania inglese, specialmente dove esistevano monaci 
Bnddhisti, Tistnizione elementare era abbastanza sparsa tra le classi 
inferiori. 

(2) Tra essi meritano il primo posto i Gesniti di Madora, che, nella 
lìngua dei Tamil, hanno lasciato scritti considerati classici ed i Mis- 
sionari Battisti di Serampore, che si sono occupati dello studio del dia- 
letto Bengalese. 



igea^io CAPITOLO vin 437 

degli studenti che si presentarono agli esami nel decennio 
1867-77, fu di 18,600. 

In ogni Distretto esiste una scuola per Tinsegnamento 
deiringlese. Si accordano sussidii in danaro alle scuole 
vernacolari ed alle scuole femminili. In ogni Provincia 
esiste un Direttore della pubblica istruzione assistito da 
Ispettori. La spesa totale per la pubblica istruzione rag- 
giunse nell'anno 1877-78 la somma di un milione seicento- 
dodici mila sterline. Il numero delle scuole superava il 
numero di sessantasei mila. Le scuole di arti, le scuole 
normali e le tecniche si vanno rapidamente propagando. An- 
che le scuole femminili sono in qualche aumento, malgrado 
le difficoltà che vi oppongono i costumi ed i pregiudizi 
delle popolazioni. 

Una prova dello sviluppo dell'istruzione, l'abbiamo nello 
sviluppo del giornalismo. I giornali pubblicati in vernacolo 
ascendono a duecentocinquanta. Circa cento sono pubbli- 
cati in Urdù che è in India il vernacolo dei Mussulmani. 
Nel Bengala varii giornali Inglesi sono di proprietà di in- 
digeni e redatti da indigeni. 

La ribellione dei Sipoys di Bengala ed il passaggio del- 
l'Impero Indiano sotto la dipendenza diretta della Corona, 
rendevano indispensabile il riordinamento delle forze mi- 
litari nell'India. Nel proclama della Regina, era stato solen- 
nemente dichiarato che verrebbero confermati nei loro 
gradi e con tutti i loro diritti gli ufficiali al servizio della 
Compagnia. Quegli ufficiali, sino all'epoca della fusione 
(1861) e dal tempo in cui il marchese di Cornwallis aveva 
riunito in sé l'ufficio di Governatore Generale e quello di 
Comandante in Capo, avevano, per regolare le loro rela- 
zioni di servizio coU'Esercito Reale di cui dividevano le 
glorie ed i pericoli, una Commissione per brevetto accor- 
data dal Comandante in Capo con data corrispondente a 
quella del posto effettivo che coprivano nelle truppe della 
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Compagnia (1). La fusione dei due Eserciti presentava però 
difficoltà eccezionali. Alla bassa forza fu facilmente prov- 
veduto col Decreto Reale del 1861, facendo facoltà ai sotto 
ufficiali e soldati di arruolarsi nelle Reali truppe, ricevendo 
il premio d'ingaggio e previo riconoscimento di tutti i di- 
ritti acquisiti alla pensione. I nove Reggimenti di fanteria 
Europea al servizio della Compagnia, furono incorporati 
nell'Esercito Reale e presero numero dal 101<> al 109®: il 
primo Reggimento di ognuna delle tre Presidenze, collo 
ambito appellativo di Fucilieri Reali. Le difficoltà della 
fusione si riscontravano nei quadri degli ufficiali; poiché 
gli ufficiali differivano per le loro origini e per le speciali 
attitudini al servizio. Gli ufficiali dell'Esercito Reale, in 
quell'epoca specialmente in cui era in vigore la compera 
dei gradi, erano, « se non tutti ricchi, per la maggior parte | 
« in condizione di considerare la rimunerazione in danaro 
« come una attrazione del tutto secondaria » (2). Molti di 
essi si ritiravano dopo fatto alcune campagne e raggiunto 
il grado di capitano. Sempre pronti a dare sul campo la 
loro vita pel loro Sovrano e per la loro patria, gli uffi- 
ciali dell'antico Esercito Reale Inglese, che per la mag- 7 
gior parte servitane quasi senza paga, poiché in realtà ! 
lo stipendio non era che l'interesse assai limitato del ( 
prezzo della loro Commissione, non avrebbero certamente | 
ambito posti — che per quanto bene retribuiti — li ' 
avessero tenuti in tempo di pace e per quasi l'intera loro 



(1) Prima deiramministrazione del marchese di Comwallis, gli nffi- ( 
ciali al servizio della Compagnia non avevano gradi conosciati legai- '. 
mente dal Gk>vemo Inglese, e ne erano nati serii attriti cogli affidali | 
delle BB. truppe, che si rifatavano di ubbidire ad officiali che non a- 
vevano Commissioni o Brevetti della Corona. 

(2) Chesnat, Indian FoUty^ pag. 333. 



4 
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vita, in India (1). Assai diversa era la condizione degli uffi- 
ciali al servizio della Compagnia. Essi, sebbene gentiluomini 
per nascita, appartenendo in generale a famiglie meno 
ricche, cercavano col servizio militare di procurarsi onora- 
tamente i mezzi di vivere e di formarsi con risparmi, una 
modesta fortuna. Operosi, colti, valorosi, devoti alla Compa- 
gnia, pronti sempre a sostenere il nome e l'onore Inglese (2), 
gli ufficiali della Compagnia non avevano sentito senza dif- 
fidenza e senza timore pel loro avvenire, le voci della loro 
incorporazione nell'Esercito Reale. « A ragione od a torto, 
« fu con sentimenti di apprensione che molti degli antichi 
« soldati della Compagnia videro giungere il momento in 
« cui si sarebbero infranti antichi vincoli e forse posti in 
« pericolo antichi privilegi. V'erano tra essi uomini che, 
« guardando ad un avvenire lontano, temevano, come già si 
« era temuto all'epoca di Fox, che l'India, sotto il controllo 
« immediato del Governo Inglese, potesse essere sacrificata 
« alle ambizioni di partito (3), e la salvezza istessa del- 



(1) Sul finire del secolo scorso e quando in India si guerreggiava 
quasi senza interruzione, alcuni Reggimenti Beali e tra altri i 36<', 
52**, 71°, 72<», 73" e 74**, vi rimasero per una ventina di anni conse- 
cutivi. — Generale Bboughton, pag. 351. 

(2) u Temo che vi sia tra me e Lord Dalhousie una differenza nel modo 
dì apprezzare le cose. Se egli desidera che io faccia cosa che io non 
reputi strettamente giusta ed onesta, io darò la mia dimissione. Io de- 
sidero che gli impegni siano mantenuti e la legge eseguita, tanto con 
chi ha viso nero, che con chi lo ha hianco n, — Lettera del Colonnello 
Sleeman, sulla annessione di Oudh. 

Ahhiamo voluto citare questa lettera come prova della elevatezza di 
sentimenti che dà ai puhhlici funzionari l'ahitudine della responsahilità. 
Il posto di Commissario di Oudh, era uno dei meglio retribuiti che vi 
fosse in India. 

(3) Nò questo loro timore poteva dirsi senza fondamento se, preve- 
dendo l'allargamento del voto popolare, ricordavano che Giorgio Washing- 
ton nel suo discorso di addio, nel lasciare la carica di Presidente, 
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« l'Impero Indiano posta in pericolo per ragioni di fugace 
« popolarità nelle tante oscillazioni della pubblica opinione. 
« V'erano molti tra noi che credevano che la nomina del 
« Governatore Generale dell'India, fatta da un Corpo non 
« politico, era stata una garanzia contro il pericolo che i 
« nostri possedimenti Orientali potessero diventare pre- 
« testo di lotta fra i partiti politici in Inghilterra, locchè 
« avrebbe scemato il prestigio dei Governatori dell'India 
« e dei loro agenti sulle popolazioni. 

« L'Esercito della Compagnia si era in ogni tempo fatto 
« ammirare per devozione e per fedeltà alla Corona: per 
« secoli, battendosi sotto la bandiera Inglese, i soldati della 
4c Compagnia erano stati tra i piii valenti nel difendere 
« l'onore della vecchia Inghilterra. E non era certamente 
« per difetto di devozione verso la Monarchia e la Dina- 
« stia, che qualcuno degli antichi ufficiali Indiani guardava 
« con apprensione e con diffidenza un mutamento oramai 
« divenuto inevitabile » (1). 

Una seconda difficoltà per l'amalgamazione dei due Eser- 
citi, stava nella natura speciale del servizio Indiano che, 
richiedendo la pratica dei diversi idiomi del paese e la 
conoscenza perfetta dei costumi di quei popoli, esigeva una 
permanenza lunga e non interrotta e non permetteva di 
fondere in un solo ruolo gli ufficiali dei Corpi di stanza 
in Europa e quelli dei Corpi di stanza nell'India. Ed a 
questo conviene di aggiungere la varietà delle mansioni 



aveva prononciato le seguenti parole: u Lo spirito di parte è insepa- 
u rabile dalla nostra natura come quello che ha le radici nelle più forti 
u passioni dell'animo umano. Questo spirito esiste sotto diverse forme 
tt in tutti i Governi, più o meno contenuto, controllato o represso ; ma 
u in quelli di forma popolare è dove si manifesta con più virulenza ed 
u è in verità il peggiore nemico di quella forma di governo ». 
(1) Jnnes, Eistory of the 1»' Bengal Begiment, pag. 629. 
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che in India vengono affidate agli ufficiali e che vogliono 
un lungo e speciale tirocinio. Tali per esempio sono gli 
ufllci amministrativi, finanziari, giudiziari nelle Non-Regu- 
lation ProvinceSy in parte affidate ad ufficiali. Tali le fun- 
zioni di Residente e di agente politico o diplomatico. 

Ma per altra parte, malgrado tutte le difficoltà, la fusione 
dei due Eserciti era diventata di ineluttabile necessità e 
con essa la conservazione di un Esercito composto di in- 
digeni. La impossibilità di tenere in India una forza troppo 
considerevole di Europei, era evidente per tutti, come era 
evidente la convenienza di contenere entro giusti limiti le 
spese militari (1). 

La fusione dei due Eserciti (Royal Warrant del 1861) 
fu fatta in base ai seguenti criterii : riconosciuti come 
gradi effettivi nell'Esercito Reale i gradi degli ufficiali al 
servizio della Compagnia, con tutti i diritti precedente- 



(1) Fra le cose che tornano a maggior lode degli Amministratoli 
Inglesi neirindia, merita certamente di essere notata la loro parsimonia 
e la modicità dei tributi e delle spese. Dal punto di vista della finanza, 
noi non conosciamo Stato di Europa che sia stato retto con più riguardo 
per le leggi della produzione e per la capacità contributiva degli abi- 
tanti, di quello che sìa stata l'India e all'epoca della Compagnia e sotto 
il dominio diretto della Corona. Sir John Lawrence che occupò altis- 
simi uffici nel Punjab e fu il terzo dei Viceré e che rappresentava forse 
meglio di qualsiasi altro quei criterii di Governo che hanno resa pos- 
sibile la conquista e la dominazione degli Inglesi nell'India, poneva, 
come punti cardinali di quella Amministrazione, la dipendenza della 
Autorità militare dall'Autorità politica e la moderazione nello spendere. 
Egli soleva dire : che prima di fare spese conveniva di domandarsi se 
l'India le poteva sopportare, e, se anche potendole sopportare, quelle 
spese fossero di natura tale da meritare l'aumento dell'imposta : che 
chi governava, più che di mostrarsi generoso nello spendere, doveva 
cercare di mostrarsi giusto nello Imporre; e che alla popolarità che 
procura lo spendere, un governante doveva con ogni cura sottrarsi. 
— BoswoRTH Smith, Life of Lord Lawrence^ pag. 485, 
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mente acquisiti : gli ufficiali deirartiglieria e degringe- 
gneri fusi nell'arti glieria e negli ingegneri dell'Esercito 
Reale : gli ufficiali dei Reggimenti Europei ammessi, dietro 
domanda, nei nuovi Reggimenti di linea dal lOl® al 109°: 
gli altri ufficiali che rimanevano in attività, formati in un 
Corpo speciale detto degli Stati Maggiori e diviso in Corpo 
degli Stati Maggiori di Bengala, in Corpo degli Stati Mag- 
giori di Bombay ed in Corpo degli Stati Maggiori di Ma- 
dras. Questi tre Corpi degli Stati Maggiori con un effet- 
tivo di circa duemila settecento ufficiali (1), dovevano 
provvedere di quadri i centosettanta (ora ridotti a cento- 
quaranta) Reggimenti di fanteria e di cavalleria indigena 
— sette ufficiali per ogni Reggimento — e di personale 
quei diversi uffici politici, amministrativi, finanziari, giu- 
diziari e di polizia, che al tempo della Compagnia erano 
affidati ad ufficiali dell'Esercito. Da questi Corpi, si dove- 
vano pure scegliere gli ufficiali di Stato Maggiore dei di- 
versi Comandi, fatta eccezione da quel numero di posti 
riservati per gli ufficiali dei Corpi Inglesi. Precedente- 



(1) Quegli ufficiali, iu servizio presso i Reggimeuti indigeni, sono 
cosi distribuiti: 

Per 177 Reggimenti nella proporzione di sette ufficiali per Reg- 
gimento N. 1,239 

Presso Corpi locali »» 23 

Presso i diversi Stati Maggiori di Comandi e di 

Divisioni n 182 

Uffici civili dell'Esercito, come Copamissariato, paghe » 195 

Addetti ad impieghi politici o civili, Opere Pubbliche, 
servizi geodetici, foreste, polizia n 1,066 

Totale N. 2,706 

La polizia ò affidata a 158,000 agenti, nella proporzione di un agente 
per ogni 1200 abitanti e colla spesa di 2,511,744 sterline, sotto la di- 
rezione superiore di ufficiali Europei. 
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mente, meno poclii posti di Generale, tutti gli ufficiali di 
Stato Maggiore dovevano essere scelti tra gli ufficiali della 
Compagnia. 

Al reclutamento avvenire dei tre Corpi degli Stati Mag- 
giori, fu provveduto col passaggio di ufficiali dai Reggi- 
menti Europei aventi tre anni almeno di servizio effettivo. 
Questi ufficiali dovendo però, prima del loro passaggio, 
superare esami nelle lingue Orientali ed in alcune materie 
speciali. Gli ufficiali dei Corpi degli Stati Maggiori percor- 
rono la seguente carriera: dopo dodici anni di servizio, 
sono promossi Capitani ; dopo venti Maggiori ; dopo venti- 
sei Tenenti Colonnelli; dopo trent'uno Colonnelli; dopo 
trent'otto hanno diritto di tornare in Inghilterra con un 
assegno annuo di millecento sterline, conservando la loro 
posizione nell'Esercito ed il diritto alla promozione per 
anzianità ai gradi di ufficiali Generali. Gli ufficiali Gene- 
rali.deirEsercito formano un ruolo solo, esclusa Tartiglieria 
e gl'ingegneri che formano un ruolo a parte (1). 

Quando si consideri che con un Esercito di meno di 
duecentomila uomini — tra Europei ed indigeni — il Go- 
verno Inglese assicura la pace e la tranquillità interna ed 
esterna ad un popolo di duecentocinquanta milioni di per- 
sone : che l'India è assai meno gravata di tributi di quello 
che lo siano gli Stati d'Europa meglio regolati : che negli 
ultimi trent'anni l'India ha cosi miracolosamente progre- 
dito, tanto dal lato morale che dal lato materiale : non si 



(1) Conviene notare che nell'esercito Inglese il grado ]e l'impiego 
sono distinti e che dei Generali solo una parte è impiegata in servizio 
attivo e che i Comandi, compreso quello di Reggimento, sono dati per 
cinque anni e che le competenze del grado e quelle dell'impiego sono 
perfettamente distinte. Così, per es., un ufficiale superiore che ricopra 
la carica di Aiutante Generale, ha la paga della sua posizione reggi- 
mentale e le competenze di Aiutante Generale. 
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può non ammirare la sapienza di governo degli Inglesi e 
la efficacia e l'eccellenza della Amministrazione che la Com- 
pagnia delle Indie, superiore in questo ad ogni altro Go- 
verno, ha saputo formare. Anche dopo la sua abolizione, 
si sentiva con quanto senno la Compagnia avesse saputo 
scegliere ed educare i suoi agenti (1). Lord Lawrence, 
Sir Bartle Frere, Lord Napier di Magdala (2), Sir Henry 
Durand, Sir Charles Trevelyan, Sir Peter Lumsden, Sir 
Frederick Roberts, avevano tutti incominciato la loro glo- 
riosa carriera nei servizi della Compagnia. 

Noi non sapremmo meglio riassumere i grandi beneficii 
che la conquista e la dominazione degli Inglesi hanno pro- 
dotto nelle Indie Orientali, che facendo un parallelo tra 
la condizione degli Stati indigeni e quella delle Provincie 
Inglesi. Gli Stati indigeni o feudatari si compongono degli 
Stati Maratti di Baroda, Gwalior ed Indoro; degli Stati 
Maomettani di Haiderabad, Bhopal e Bhàwalpore e di dician- 
nove Stati minori e degli Stati retti da Principi Indù (3), 
che sono in numero di oltre novanta di cui i più cospicui 



(1) È al principio della responsabilità dei pubblici ufficiali, che gli 
Inglesi devono TecceUenza delle loro amministrazioni, la superiorità 
intellettuale e morale, e l'energia che nei momenti difficili dimostrano 
i loro funzionari. 

(2) La campagna di Abissinia (1867) fu fatta con Corpi Europei ed 
indigeni, che erano dì stanza in India. La spesa ordinaria di quelle 
truppe fu, malgrado le proteste del Viceré Lawrence, sostenuta dal 
bilancio Indiano. — Bosworth Smith, voi. ii, pag. 524. 

(3) In questi Stati non abbiamo compreso né il Nepaul, né il Bhù* 
tan, che sono da considerarsi come indipendenti. Né yi abbiamo com- 
preso lo Stato feudatario di Cashmere, che domina indirettamente le 
pendici meridionali delFIndù Kush ed i passaggi che mettono a Pumii 
ed alle sorgenti deirOxus. Abbiamo pure ommesso il Khanato indipen- 
dente di Khelat a cui fanno capo le tribù del Belùchistan e che cogli 
Inglesi coopera a proteggere il Passo di Balan^ sulla strada per la 
quale ia avvenire Tlndia comunicherà coli' Asia Centrale. 
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sono quello di Mysore e qualcuno di quelli governati da 
Rajputi. Tutti questi Stati ì quali hanno una popolazione 
complessiva di oltre cinquanta milioni di persone, riscuotono 
tributi per una somma che supera diciassette milioni di lire 
sterline. Il tributo vi ascende quindi a circa sette scellini 
per testa, mentre non è che di quattro scellini nei possedi- 
menti Inglesi. A questo conviene aggiungere che gli Stati 
feudatari sono generalmente sprovvisti di ferrovie, di 
strade, di opere pubbliche, di canali per l'irrigazione, di 
scuole, di assistenza sanitaria. 

Hanno per contro forze militari ascendenti a trecento 
cinquantamila uomini, vale a dire hanno, in proporzione 
di popolazioue, una forza armata che è il settuplo di quella 
che mantengono gli Inglesi. Questo solo ci pare basti a 
spiegare la differenza nei criteri di governo tra gl'Inglesi 
ed i Potentati Asiatici. Né v'ha dubbio, che se gl'Inglesi 
obbligassero i Principi Indiani a diminuire o sciogliere 
gli inutili loro Eserciti, l'Inghilterra non più costretta a 
tenere in rispetto colle sue truppe quelle bande mal sicure, 
potrebbe forse ancora ridurre il numero dei suoi soldati, e 
diminuire in proporzione i tributi. Anche la densità della 
popolazione (1), che nelle Provincie degli Inglesi è tre volte 
maggiore che nei territori dei Principi feudatari, è una 
prova eloquente del miglior governo. La popolazione ri- 
fugge dallo allargarsi nei territori degli Stati indigeni, 
perchè ne teme l'oppressione (2). 



(1) Neil' Hooghly la densità della popolaziane è di 420 per chilo- 
metro quadrato e varia tra i 320 ed i 260 nei Distretti dei 24 Per- 
gannas, dì Saran, di Patna, di Tirhnt, di Dacca, di Benares, di Lucknow 
e di Bara Banki, che pure sono Distretti rurali. — Imperiai Gazetteer^ 
voi. IV, pag. 167. La densità della popolazione è di 80 in Francia e 
di 90 in Inghilterra. 

(2) Imperiai Qazetteer, voi. iv, pag. 171. 
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Vedendo cosi splendidi risultati, non è possibile non augu- 
rarsi, nello interesse della umanità e della civiltà, che ab- 
biano da scomparire a poco a poco in India gli ultimi 
vestigi del feudalismo Maratto, Maomettano ed Indù, e che 
gl'Inglesi possano estendere indirettamente su tutta l'in- 
tera regione delle Indie la loro azione di governo benefica, 
feconda, altamente moralizzatrice o civilizzatrice (1). Questo 
voto sorge oggi tanto più naturale e spontaneo, che si sono 
potuti pienamente apprezzare, nei loro eflTetti, i criteri con 
cui la Corona ha inaugurato e condotto il dominio diretto 
del suo grande Impero Orientale. 

La Compagnia — Company Sahib (Signora) o Company 
Bahadur (eroe, guerriero) come la chiamavan9 i suoi sud- 
diti nelle cui menti non aveva mai potuto penetrare il con- 
cetto di un potere impersonale — doveva avere per prin- 
cipale scopo di governo il bene inteso interesse dei suoi 
Azionisti. Per quanto perciò la Compagnia fosse andata 
modificando i suoi Statuti ed i suoi concetti direttivi, era 
però naturale che rifuggisse da quelle misure che come- 
chè dirette ad utili riforme politiche e sociali, avrebbero 
potuto in qualche modo turbare o scuotere il suo possesso : 
e che, nello imporre tributi, spesso non la dovesse tratte- 
nere altra considerazione che quella di non esaurire nò 
depauperare le forze produttive e tributarie del paese. 

Ben diversa la posizione della Corona. Verso di essa come 
a loro legittima Sovrana — il diritto di conquista è dagli 
Asiatici ritenuto legittimo oltre ogni altro — si rivolgono 
ora sinceri e spontanei i sentimenti di devozione e di sud- 
ditanza dei Principi e dei popoli Indiani, a cui la legano 



(1) È notorio che gli indigeni avevano la più grande Mncia nella 
amministrazione della giustizia delle Alte Corti Inglesi. — Sir Charles 
WooD; citato dalla Weatminster Beview, gennaio, 1862. 
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con solenne impegno la Reale parola. Nulla chiedendo la 
Corona all'Impero Indiano nell'interesse diretto del Regno 
Unito, essendo assolutamente distinte le finanze dei due 
Governi, ne consegue che, in onta alle molte vuote decla- 
mazioni contro l'avidità e l'egoismo Britannico (1), prin- 
cipale scopo e criterio della sua Amministrazione debba 
essere, nell'interesse generale della civiltà, il miglioramento 
morale e materiale di quella parte importante della fami- 
glia umana di cui, nelle evoluzioni dell'umanità, circo- 
stanze multiple e diverse, hanno voluto che all'Inghilterra 
fosse affidata l'alta tutela. Il voto di Montstuart Elphinstone 
e di Sir Thomas Munro, si va sviluppando. L'Inghilterra 
insegna all'India il modo di governarsi da sé. Allargare le 
franchigie locali, chiamare gli indigeni all'esercizio di mag- 
giori diritti, è diventato oramai il programma di governo 
dei successivi Viceré. E quelle misure sono coraggiosamente 
aftrontate, sebbene gli Inglesi vedono in esse i primi segni 
di nuove difficoltà del reggimento dell'Impero Indiano. Essi, 
come pure gli Americani (2), pei quali le istituzioni li- 



(1) u Nos jagements sont encore malades et soivent la dépravation de 
nos moenrs. Je vois la plnpart dea esprits de mon temps faire les in- 
génieux à obscnrcir la gioire des belles et générenses actions, leur 
donnant qaelque interprétation vile et leur controuvant des occasions 
et des causes vaines : grande snbtllìté ! qu'on me ddhne l'action la plus 
exceUente et pure, je m'en yais y fournir vraisemblablement cinquante 
vicieuses intentions w. — Montaigne, Essais, cbapitre xxxvi. 

(2) Quando noi Americani asseriamo che la forma democratica di 
Governo è senza discussione la migliore, premettiamo la necessità della 
capacità in ogni cittadino di dominare se stesso e dalla sua esatta co- 
noscenza dei diritti, degli equilibri, dei bisogni deUa società; presup- 
poniamo che egli sappia apprezzare i doveri diversi deU'uomo, del cit- 
tadino e del legislatore ; e che egli abbia un giusto criterio dei fini e 
dei mezzi legittimi di governo, e larghe idee della umanità e degli 
elementi della esistenza nazionale. — Nahum Capkn, History of De- 
nweracy, pag. 23. 
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berali sono come il soffio della loro vita nazionale, sanno 
quanto. sia difficile pei popoli cresciuti nella schiavitù la 
pratica della libertà e come di tutte le reazioni politiche, 
neirambiente della libertà, siano difficilissime a frenare 
quelle della barbarie contro la civiltà. Ne facciano fede 
gli articoli di alcuni giornali Indiani, che non avrebbero 
precedenti per la loro virulenza, se non ce ne offrisse di 
peggiori la stampa rivoluzionaria di Francia del 92 e 
del 71 (1). 

NelUammirare i maravigliosi risultati che va producendo 
in India l'onesta ed illuminata applicazione dei principii 
banditi dalla Regina nel suo proclama, non possiamo non 
ricordare le parole di Humboldt nel suo libro SulVazione 
ed i doveri dei Governi. « Se è splendido e nobile spet- 
« tacolo di vedere un popolo che infrange i suoi ceppi 
« nella piena conoscenza dei suoi diritti di uomo e di cit- 
« tadino, deve essere un più bello spettacolo ed offrire 
« assai maggiori speranze di buona riuscita, il vedere un 
« Principe che spezza egli stesso le antiche catene e dà 
« la libertà ai suoi popoli, non come un semplice atto della 
« sua benignità, ma come il suo primo e più santo dovere ; 
« poiché è più nobile di vedere una franchigia conferita 
« per rispetto alla legge ed all'ordine, che conceduta alle 
« domande imperiose di assolute necessità; tanto più se 
« consideriamo che la libertà che una nazione riesca a 
« strappare col rovesciare istituzioni esistenti, ha poca 



(1) Un liberale Francese soleva dire, che quando sulla terra fosse 
per sorgere l'anno del millennio, anche un Governo di Santi nella loro 
gloria sarebbe costretto, in Francia, di imbavagliare la stampa. Nò 
crediamo che le migliori intenzioni ed i più nobili principii ammini- 
strativi possano mai mettere il Governo deirindia al sicuro da inces- 
santi asserzioni false e da violenti calunnie per parte della stampa 
locale. ~ Edinbitrgh Beview, January, 1884, pag. 13, 14. 
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« probabilità di durata, né lascia sperare, come prepara- 
« zione a cose migliori, quei vantaggi che può dare uno 
« Stato già costituito ». 

Crediamo di poter conchiudere che la conquista dell'India 
è dovuta al forte carattere del popolo Inglese, alle sue abi- 
tudini di libertà e di responsabilità, airindomito coraggio 
ed alla robusta organizzazione delle sue forze militari, alla 
unità di propositi di una Compagnia di mercanti indipen- 
denti da vincoli parlamentari e dalle esigenze giornaliere 
della potitica, e che animata dal solo scopo della riescìta, 
non era legata da quelle necessità subbiettive che più o 
meno s'impongono ai Governi : che la favorirono i tempi: e 
che la distanza e la difficoltà delle comunicazioni che pare- 
vano ostacoli insuperabili, contribuirono ed agevolarono la 
conquista. La distanza col rendere difficili le relazioni colla 
madre patria, lasciò maggiore libertà d'azione al Governo 
locale e lo sottrasse alle oscillazioni della politica generale. 
Alle difficoltà delle comunicazioni si deve l'organizzazione 
di un Corpo di amministratori civili e militari, pei quali 
l'India aveva potuto diventare unico obbiettivo, unica aspi- 
razione della vita. 

Colla proclamazione dell'Impero Inglese in Asia, coU'e- 
sempio dell'India governata per gli Indiani, colla facilità 
e rapidità delle comunicazioni, colla libertà dei commerci 
e degli scambi (1), ci pare dovrebbe essere chiusa l'èra di 
conquiste coloniali a scopo di vantaggi (2) e di lotte ar- 



(1) Nel 1882 rindia aveva spedito in Italia merci per 1,670;000 ster- 
line, e ne aveva ricevuto per 380,000 sterline, con un aumento del 
52 per cento in cinque anni. — Imperiai Quzetteer, voi. iv, pag. 560. 

(2) Forse si deve fare un'eccezione per la Eussia. La forma istessa 
del suo Governo, la sua posizione geografica, il genio speciale dei po- 
poli che abitano quel vasto Impero, sembrano indicare che ai succes- 
sori di Pietro il Grande sia stato affidato il glorioso incarico di neon- 



